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REQUISITORIA 


IL REGIO PROCURATORE 

DEL CIRCONDARIO DI FIRENZE 

Veduti gli alti ed i documenti della Procedura {ostruita 

contro 

1. Guerrazzi Avvocato Francesco Domenico di Livorno , 

2. Montanelli Avvocalo Giuseppe di Fucecchio, 

3. Mazzoni Avvocato Giuseppe di Prato, 

4. Adami Pietro Augusto Banchiere di Livorno, 

5. Franchini Dottor Francesco di Pistoja, 

6. Marmocchi Dottor Francesco Costantino di Siena , 

7. Mordini Avvocato Antonio di Barga, 

8. Romanelli Dottor Leonardo di Arezzo, 

9. Guidi-Routani Avvocato Lorenzo di Firenze , 

10. Pigli Dottor Carlo di Arezzo, 

11. Dami Avvocato Giuseppe di Montevarchi , 

12. Niccolini Gio. Battista di Roma , 

13. Gioii Dottor Demetrio di Firenze, 

14. Modena Gustavo, Comico, 

15. Monlazio Enrico, Giornalista di Firenze, 

1G. Capecchi Sergente Bartolommeo di Pistoja , 

17. Pelracchi Antonio di Livorno, 

18. Potenti Avvocato Ermenegildo di Firenze , 

19. Menichclli Avvocato Torquato di Pisa, 

20. Panlanelli Dottor Enrico di Siena , 

21. Pantaneili Antonio di Siena, 

22. Ciucchi o Degl’ Innocenti Alessandro Vinajo di Firenze, 

23. Barni Prete Caramillg, 

24. Francolini Prete Leopoldo, 

25. Bartolucei Girolamo, 

26. Vannucci Alto di Prato, 

27. Cioni-Forluua Avvocato Gio. Battista di Firenze , 

28. Gioiti Napoleone di Firenze, 

29. Vannucci-Adimari Avvocato Secondiano di Fojano, 

30. Vannucci-Adimari Dottor Valente di Fojano, 

31. Ghcrardi-Dragomanni Francesco di Firenze, 

32. Torelli Emilio di Firenze , 

33. Pilturelli Angiolo di Parma, 

34. Angelotli Avvocalo Goffredo di Firenze , 

35. Cioni Dottor Girolamo di Firenze, - , 

3G. Laschi Gaspcro, • 

37. Lolli Dottor Flaminio di Firenze, 

38. Mori Filippo, Fornajo di Firenze, 

39. Mori Santi, Fornajo di Fircuze, 

40. Muzzi Luigi, 

41. Vannini Giuseppe di Firenze, 

42. Roberti Roberto detto Ciccio di Livorno , 

43. Cimino Tommaso di Napoli, c 

44. Barbanera Luigi , Impiegato Comunilativo di Firenze , 

Per titolo di Lesa Maestà. 

Veduto 1' Art. 91 della Legge del 22 Novembre 1849. 

Espone e richiede quanto appresso 


Digitized by Google 


— 4 — 

SUL FATTO IN GENERE 


ARTICOLO PRIMO 


STATO DELLA TOSCANA NELL' OTTOBIIB 1848. — MINISTERO -DEMOCRATICO 

* - 1 

— — ■ 

1. Sul dechinarc del!' anno 1848. una grave e profonda agitazione tormentava la To- 
scana , togliendole quella pubblica pace e floridezza , di che da lungo tempo T avevano 
falla lieta e contenta T antica civiltà , il costume mitissimo dei suoi Popoli , la bontà e la 
sapienza dei suoi Principi. 

2. Lo Statuto del 13. Febbrajo , col quale il Gran-Duca Leopoldo Secondo T aveva ge- 
nerosamente chiamata a maggiore ampiezza di vita civile e politica, era rimasto pressoché 
affatto sterile degli aspettati benefigj : imperciocché una fazione di uomini audaci e tristis- 
simi , in parte Toscani , e nella più parte qui convenuti da estranei paesi , avevan Tatto 
disegno d' impedire , che le concesse libertà tranquillamente e con senno si svolgessero. 

3. Quindi Je segrete conventicole, dove già sin d’ allora oospiravasi contro la Menar- 

chia : (1) quindi la plebe ad ogni momento spinta ad- infuriare sulle piazze : quindi la 
cieca resistenza >ad ogni Legge ed il dispregio di ogni Autorità: le improntitudini c l'au- 
dacia di alcuni tra i Circoli., diventati , in specie negli ultimi tempi , scolo datali di per- 
vertimento , e centri pericolosi di 'disordini -e di violenze : e Analmente T imperversare | 

della stampa , la quale ( tranne poche onorevoli eccezioni } attaccava con furia quotidiana «. 

cd indomabile i principj più santi e venerati; onestava uomini e fatti riprovatissimi; e 

•copriva impudentemente di oltraggi e di calunnie le riputazioni de più -chiare fra noi per 
virtù c per sapere. 

4. A tali condizioni erano condotte le cose, quando -il Ministero Capponi inviò Gover- 
natore aiivorno, sperando di ricomporre quella sconvolta città, l’Avvocato Giuseppe 
Montanelli, che gli scritti c la opinione di molti tenevano : in quel tempo -in concetto di 

-<uomo di candida fedi: e di principj concilianti. 

•5. Ben presto però gli avvenimenti fecero chiaro -anche ai meno accorti , -quanto fos- 
sero -mal fondale quelle speranze , e 'come rimanessero infelicemente deluse. 

6. 11 Montanelli col proclama del 7. Ottobre (2) annunziò -ai Livornesi , che egU non 
amava la quiete ,■ -ma sii bene il movimento e l' agitazione , purché avessero un concetto cd 
.una bandiera : e affinchè di Tatto rispondesse alle parole; costui, posto in oblio il man- 
dato confidatogli dal Governo -centrale , (3) c diventato 'tribuno di plebe, scese nel di 8. 

Ottobre sulla pubblica piazza di Livorno :-e costi proclamò quella sua Costituente, (4) pa- 
rola fetale, con .la quale fu dato allora naovo pretesto all’ imperversare delle passioni ; c 
-che più lardi doveva trarre all’ ultimo precipizio il nostro Paese. 

7. Da quel giorno infatti i moli livornesi, eccitati o ajutati da chi aveva il dovere 
d’ infrenarli , diventarono più frequenti ed arditi ; ed il Governatore Montanelli , richia- 
mato nel 20. di Ottobre a Firenze, lasciò quella -città in islato di aperta insurrezione con- 
tro il Ministero Capponi. (5) „ 

I 

' (1) Giovanni Cattai 'Proc. a c. 598. * 

(2) Collezione delle Leggi Toscane dell’ anno 18(8. Voi. 2. S* 29 ì. 

(3) V. il Processo a c. 3039. t. 

(4) Corriere Livornese del 9. Ottobre 18(8. N.° 201» 

(5) Dispacci telegrafici di Livorno del 20. Ottobre 18(8. ore 12. minuti 13. pomeridiane , ore t. 
minuti 10. pomeridiane , ore 2. minuti 5. pomeridiane. V. i giornali del tempo. 
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B. Fa allora die una deputazione di più cittadini , preseduta dal Professare Ferdi- 
nando /annetti , temendo vicino e forse anche sanguinoso un conflitto di parti , interrogò 
il Montanelli sul significato e sulle -conseguenze politiche della sua Costituente : ed avu- 
tane parola d' onore e fede solenne , che egli non avrebbe mai attentato alla Monarchia 
Costituzionale , e che inoltre si sarebbe adoperato per -non associarsi il Guerrazzi al po- 
tere ; lo propose al Principe, come il più adatto in tanta tristezza di tempi a «comporre un 
Ministero , «he -valesse -a ricondurre fra noi la sicurezza e la calma. (1) 

9. E poiché sempre più crescevano i tumulti 4 e d’ altronde i faziosi mestrovansi ap- 
parecchiali, (dove non fossoro sodisfatti}, a rompere in guerra civile ; così il Principe uma- 
nissimo, volendo ad ogni costo evitarla , accolse la proposta : c nel 22. di Ottobre -con ge- 
nerosa abnegazione -incaricò il Montanelli di formare il nuovo Ministero. 

H>. Ricevuto appena siffatto -incarico, il Montanelli, il quale aveva poco -innanzi detto 
alla deputazione « se sarò chiamalo a formare il Ministero , credo di poter fare a meno 
« del Guerrazzi; » (2) inviava il seguento dispaccio telegrafico a Livorno. 

• 22. Ottobre -ore 9. 

« Montanelli al Popolo » 

« Sono incaricato di comporre il nuovo Ministero: Guerrazzi sarà Ministro, » 

Montanelli 

31. Cosi -per blandire -la fazione il Montanelli dimenticava subitola data promessa; e 
più di tutto dimenticava , quanto mai nella occasione dei primi 'torbidi livornesi il suo 
giornale « V Italia » avesse vituperalo quell’ uomo-, cui ora eloggevasi -per collega di po- 
tere (3); c eon quanta insistenza ed energia egli modesimo ne avesse in siffatta circostanza 
consigliato V arresto. (4) 

a Allorquando il Marchese Cosimo Itidolfi (cosi depone Monsignor Giulio Buoninsegni) 
a recossi a sedare v primi moli di Livorno, recossi in lisa , e colà si fermò per dare le 

« disposizioni che meglio stimasse convenire a quei tristi casi Mentre io era col Mi- 

« nistro; venne anche Montanelli: c subito fu intavolato il discorso sui torbidi di Livorno, 
« e sul modo di apporvi un rimedio. Il Montanelli sosteneva che tutto veniva dal Gucr- 
0 razzi ; e che, tolto lui di mezzo, Livorno sarebbe tornato tranquillissimo. Fu risposto che 
a per procedere contro ài Guerrazzi bisognava aver tanto in mano da poterlo con certezza 
« condannare..... II Montanelli rispondeva, che egli sapeva tali cose, c conosceva fatti 
a tanto delittuosi da render certa la condanna del Guerrazzi, e ne veniva facendo la storia. » 

12. Nel 27. di Ottobre uscirono le ordinanze regie , le quali nominavano H Ministe- 
ro , che ebbe titolo di democratico. 

13. Di siffatto avvenimento menò gran festa la fazione , (5) la quale , levatasi subito 
in speranza di trovare nei nuovi Ministri , o almeno in alcuno di loro, piuttosto ajuto che 
impedimento ; nulla rimise della sua audacia , e procedette invece più ardita nelle mene 
sovversive per condurre a fine i criminosi suoi intendimenti. 

14. Cosi quel riordinamento del Paesi;, che gli illusi si erano augurato, e che i tristi 
avevano fatto malignamente sperare dalia Amministrazioni del 27. di Ottobre, rimase vano 
desiderio dei buoni: ed all’ incontro F anarchia più si distese, c si fece ogni di sempre più 
pericolosa ed irresistibile. 

15. Basti il rammentare come fatti i più rimarchevoli di quella epoca luttuosa 

— L la sedizione di Portofcrrajo , dove una turba esultante per F avvenimento del 

# 

(I) /annetti Prec. a c. 2237, 

Lamli Proc. a «. 1611. 

Casini Proc. a c. 166.%. 

Tanagli Proc. a c. 1678. 

Martelli Proc. a c. 1896. 

Thouar Proc. a c. 2031. 

i2) Zannetti Proc. a c. 2239. t. 

(3} Dichiarazioni del Guerrazzi. Proc. a C. 2(06. 

(t) Deposto di Mona. Giulio Buoninsegni Som. a c. 3121. 

(5} V. i giornali , ed i dispacci telegrafici di quel tempo. 
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«uovo Governo scalava od occupava i Forli dell’Isola, dopo avere percosso ed imprigio- 
nalo gli Ufliziali , che gli avevano in guardia ; (1) 

— II. l’orgia orribile ed inaudita, con la quale in Livorno fesleggiavasi l’assas- 
sinio del Rossi, assistente il Governatore; (2) 

— III. le violenze al tempo delle elezioni, (che il Ministero democratico aveva procla- 
malo dover esser liberissime) (3) esercitate in più città della Toscana, e in specie in Fi- 
renze , dove una mano di plebe , evidentemente compra ed istigata , profanò la Chiesa d’ Id- 
dio, rovesciò le urne, disperse le schede, e sciolse furiosamente i collegi elettorali; (V) 

— IV. i giornali, die ebbero il coraggio di farsi opponenti al Ministero, ridotti 
tosto per via di minacce e di tumulti popolari al silenzio ; (5) 

— V. i deputati , che alla Fazione più dispiacevano c che riputavansi avversi ai 
nuovi Ministri , insultali , minacciali nella v'ita , c non fatti sicuri neppure uel proprio 
domicilio ; (6) 

— VI. 1’ Arcivescovo di Firenze assalilo in pieno giorno nel suo palazzo da una 
mano di forsennati , c poi costretto ad esulare ; (7) 

— Vii. e infine la stampa, diventata allora quasi tutta monopolio a benefizio delia fa- 
zione, c perciò oltre ogni credere empia, immorale, disorganizzalrice, c svergognatissima. (8) 
1G. Così i fogli periodici ben corrispondevano al programma ministeriale de’ 28. Ot- 
tobre , in cui era stato detto che al silenzio per paura i Ministri democratici avrebbero 
preferito il Irasmodamenlo per licenza. 

17. Frattanto in sì grave sconvolgimento il Governo, o complice, o per vizio di ori- 
gine impotente , rimaneva inoperoso , o restringeva la sua azione a frasi ed a provvedi- 
menti ingannevoli : di maniera che era in lutti un sinistro presentimento , che le cose già 
si avviavano alla estrema rovina ; che la Monarchia e lo Statuto correvano imminente pe- 
ricolo; c clic per rovesciare l’una e F altro- i faziosi non attendevano se non l’ occasione 
propizia : c questa fu per loro L* allontanamento dbl Gran-Dica da Siena. 


(t) Relazione al Gran-Duca del 4. Novembre 1818. pubblicata dal giornale — La Pairia — 
anno 2.° N.° 139. — Dispaccio telegrafico del 3. Novembre ore 12. e 43. minuti. 

(2) Dispaccio telegrafico del Governatore di Livorno dei 17. Novembre ore 8. e 30. minuti. — 

Corriere Livornese del 18. Novembre 1848. N.° 233. — ivi « appena divulgatasi in questa Città la 
« notizia della morte del Ministro Rossi, il nostro Popolo ha fatto suonare le campane a festa ». 

Calambrone del l.° Deccmbre 1818. N. 60. 

(3) Circolare del Ministro Guerrazzi ai Prefetti del 12. Novembre 1818. 

(4) Sentenza della Corte Regia di Firenze del 20. Marzo 1830. nella Causa contro Pierotti , od 
altri per le violenze ai coltcgi elettorali. 

(3) Sentenza della Corte Regia di Firenze del di 29. Settembre 1849. contro Antonio Matteini , j 

ed altri per le violenze pubbliche allo stabilimento del giornale — La Vespa — 

(0) Indirizzo al Gran-Duca del Municipio di Empoli pubblicato no giornate — La Patria — 

Processo delle violenze esercitale II Firenze nel 23. Novembre 1818. Protesta affissa sui muri 
della Capitale nel 23. Novembre 1848. riportala dal Corriere Livornese del 21. Novembre 1818 . 

N.° 240. Buliettino della sera del 23. Novembre 1818. Dispaccio telegrafico del Consiglio dei Mini- 
stri al Ministro dell' Interno in Livorno del 23. Novembre ore 1. antimeridiane. 

(7) Monitore del 23 Gcnnajo 1819. N.° 21. 2.” Intcrpellazione al Ministero del Scnator Corsini 
nella seduta del 26. Gennajo. 

(8) V. i giornali del tempo, c in specie l’Alba, il Popolano, e il Corrier Livornese. V. gli 
articoli de! Popolano , per i quali con Sentenza del Tribunale di Prima Istanza di Firenze del di 
18. Maggio 1819. fu condannato l'incolpato Montazio. 


I 
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LEGGE SELLA COSTITUENTE ITALIANA E ALLONTANAMENTO DEL GRANDUCA DA SIENA 


18. La Costituente proclamala dal Montanelli in Livorno era da aversi in sospetto duo 
da principio, ed ogni di sempre più s» coloriva, come una insidiosa preparazione ordinala 
al sovvertimento delle Monarchie Italiane. 

19. Di ciò davano grande argomento — 4.°* il concetto vago ed indefinito, per cui questo 
programma politico dislinguevasi da tutti gli altri congeneri proposti in Italia; — 2.® la gioja 
quasi furente , con cui la demagogia di tutta la Penisola ed i suoi giornali lo avevano 
salutato; — 3.® ed infine i fatti dolorosi di Roma, dove appunto il grido della Costituente 
Montanelli si era mescolalo con P assassinio di un Ministro e con le sacrileghe violenze 
esercitate nel 15. Novembre contro il Pontefice. (1) 

20. Succedute le gravi perturbazioni di Roma , le quali così da vicino e cosi scope ria- 
mente minacciavano la Monarchia ; la fazione ne fu lietissima (2) : e si dispose a trarne 
profitto per due maniere , vale a dire 

- — 1.® cospirando, perchè la rivoluzione romana riuscisse all’abolizione della So- 

vranità temporale dei Pontefici , 

— 2.® ed attuando in Toscana la Costituente democratica, per via della quale anche 
il nostro Paese in qualche modo in quella rivoluzione consentisse. 

21. All' uno ed all’ altro ufficio non esitarono- a por mano i Ministri democratici di Fi- 
renze , e in specie P incolpato Montanelli , che ne presedeva il Consiglio. 

22. Il disegno del Montanelli di agire sulla rivoluzione romana sta scritto senza me- 
sterò in un dispaccio telegrafico da lui iaviato al Governatore di Livorno nel 18. Novem- 
bre 18'»8 , dove si legge in principio : 

a Ho già pensato ad agire sopra Roma. » 

28. Ed al disegno pur troppo la opera corrispose: imperciocché le testimonianze del 
processo fanno chiara prova , come costui , mentre indirizzava a Pio Nono lettere privale 
affettuosissime , e con maravigliosa doppiezza per mezzo di Monsignor Giulio Buoni nsegni. 
gli chiedeva di continuo la papale benedizione ; nel tempo stesso eccitava e favoriva la pub- 
blicazione degli esecrabili artìcoli sul Papato stampati nel Popolano (3): ed inviava a Roma 
a spese dello Stalo il La-Cecilia con la missione di cospirare contro il Pontefice, e di te- 
nere accordi con la Parte democratica per T effetto che la Monarchia pontificia rimanesse 
irreparabilmente rovesciata e distrutta. 

Monsignor Giulio Buoninsegni. (4) 

<* Fino dai primi tempi, nei quali il Montanelli fu Presidente dei Ministri e Ministro- 
« degli AlTari Esteri, non lasciava quasi trascorrere corsagli corriere, che non mandasse 
« alla Legazione Toscana qualche lettera per il Santo Patme, con V incarico di recapitar- 
« gliela prontamente , e tanto al Ministro Commendatore Scipione Bargagti , «pianto a me, 
« scriveva sempre che si domandassero ben« > dizioni a Sua Santità 

a Giovanni La-Cecilia, creato già Console Toscano a Civita-Vccchia dal Ministro Monta- 
ci nclli, apparve a Roma due o tre giorni dopo la morte del Ministro Rossi : e quanto alla 
o epoca della sua venuta potrà rettificarsi con tutta precisione dal Commendatore Barga- 
o gli , il quale ne ha sicuramente le più positive indicazioni. La-Cecilia venuto da Firenze 
o a Roma in posta con un legno datogli dal Governo, appena giunto in questa Capitale si 

(1) V. il Corner Livornese del 20. Novembre 1848. sotto fa rubrica — Roma 18. Novembre ore 7. 
della sera : ed il discorso del Bonaparle alla Camera Romana nella seduta del 20. dello stesso mese 
riferito dalla Gazzetta di Roma, e dal Corner Livornese del 23. Novembre 1848. N." 2 1 L. 

(2) V. i giornali democratici dot tempo. 

(3) V. la dichiarazione del Moniazk», Processo a e. 2403. 

(4) Proc. nel Som. a e. 3121. 


* si presentò al palazzo di. Firenze. , ed esibi al Ministro Bargagli , non già un dispaccio 
« ofliciale , ma una lettera confidenziale- del Montanelli nella quale annunziarasi che La- 
ti Cecilia era mandalo dal Governo a Roma con incarico specialissimo , di cui avrebbe 
a reso conto verbalmente il medesimo La-Cecilia c perche egli potesse ben riuscire net- 
ti l’incarico affidatogli, veniva raccomandato al Ministro Toscano , e all’ intiera Legazione, 
« affinchè Tosse in tulli i modi possibili appoggiato c sostenuto nelle operazioni da Tarsi. 
« Il Ministro al vedere La-Cecilia c la lettera clic k» accompagnava domandò quale era 
« la missione speciale, di cui ere incaricato questo nuovo Inviato. La-Cecilia non fece al- 
ti cun mistero : e apertamente Tecc manifesto , che egli era mandato a Roma per attivare 
« una nuova rivoluzione r l’ oggetto della quale era di togliere al Papa il Governo tem- 
ti poralc addivenuto incompatibile colle sorti d’ Italia , aggiungendo che questo nuovo mo- 
ti vimenlo doveva produrre il suo effetto anco nel Regno di Napbli. Il Bargagli, sentile quo- 
ti sic cose, protestò die non poteva prestarsi per alcun modo a. simili operazioni : c fu al- 
ti lora clic chiamò anche me per manifestarmi la lettera- del Montanelli , c le comunicar 
« zioni verbali del La-Cecilia. La renunzia del Bargagli non recò aleuno sgomento a La- 
ti Cecilia, il quale nel giorno* medesimo visitò tutti i Ministri creati dopo la morte del Rossi, 
» ed ebbe varie confabulazioni con Saliceti , c con tutti gli altri dei primi emigrati Napo- 
li tetani. Fatti questi primi passi, ritornò poco prima della partenza del corriere (si tratta 
« sempre del suo primo giorno ) al palazzo di Firenze e domandò posto da scrivere pcj- 
tt mandare il suo primo rapporto al Montanelli. Io era alla Legazione c il Salgagli 
« era fuori per affari ; La-Cecilia scrisse- in fretta il. suo rapporto , e poi volle a tulli i 
« costi farmelo leggere. In questo rapporto egli diceva di aver parlato prima di tutto col 
o. Ministro Mamiani, che aveva trovato- un diplomatico tutto aristocratico , da cui noa po- 
ti leva sperarsi nulla di buono : che gli altri Ministri erano persone da nulla sulle quali 
«. non poteva tarsi alcun fondamento : che il solò Ministro Avvocalo Giuseppe Galletti in- 
« tendeva le cose nel senso buono, e che da lui si sarebbe ottenuta ogni maniera di. coa- 
ti pcrazionc : Che il Saliceli, il più valente fra gli emigrati Napoletani, disperava dell’ esito 
« di questo tentativo ; ma che d’ altronde egli non era che un sapiente perduto nella sfera 
a delle astrazioni : Che tulli gli altri emigrati tanto Napoletani che Lombardi erano pronti 
<t a tutto , c per conseguenza non mancava die scuotere l' apatia del popolo romano ,. del 
a qual fatto egli stesso s’ incaricava puerile avesse dei quattrini. Cosi chiudeva il suo primo 
« rapporto. » 

24. I -e tristi mene del Montanelli e di chi' conspi'rava con lui ben presto partorirono 
gli effetti a cui. erano ordinale : il Pontefice-, che con l’ atto magnanimo de' 17. Luglio 1810 
aveva ridonalo a tanti prigioni ed a tanti esuli la Libertà c la Patria , fu costretto. Esule 
illustre ,. ad abbandonare i suoi Stati : e dopo il suo allontanamento fu proclamata per il 
5. Fcbbrajo 1849. la Costituente romana. 

23. Non. si tosto di ciò si ebbe novella in* Firenze, clic i faziosi, volendo attuala la 
Costituente anche in Toscana, deliberarono di agitarsi: acciocché il Ministero nella agitazione 
e nel bisogno di allontanare pericolosi disordini, avesse un pretesto per chiedere ed otte- 
nere dal Principe l’ approvazione del relativo progetto di Legge. 

20. Fu pertanto a. questo effetto , che nel 21. Gcnnajo 1849. si vide il Circolo fioren- 
tino radunarsi sotto le logge- dell’Orgagna : dove dai solili agitatori , infiammate prima le. 
fantasie della moltitudine con calde ed' artificiose arringhe , fu proclamata la necessità della 
immediata attuazione della Costituente per mezzo del suffragio universale : dopo di che 
la radunata popolare trasse tumultuante alla Cattedrale a cantarvi 1’ Inno ambrosiano ; 
e poi al palazzo arcivescovile r dove ebbero luogo nella mattina e più furiosamente si rin- 
nuovarono la sera — con gran dolore dei buoni, ed inerte sempre il Governo - — quelle 
scene di violenza , di cui è stato sopra discorso, c che i giornali di parte non ebbero ri- 
tegno a chiamare tranquille e maestose , figlie di un forte pensiero , ed insolito spettacolo 
di vita cittadina. (1) 

t 

(1) Cosi il giornale la — Costituente Italiana — del 22 Gcnnajo 1849 : V. poi suf fatto Stesso 
1’ altro giornale — Il VojuAuno — , e il — Coneilialore — del 22. Gcnnajo dello stesso anuo. 
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27. Nel successivo di 22. il Circolo di nuovo convenne sulla pubblica piazza ; e pre- 
sentò al Consiglio Generale in quel giorno adunalo un indirizzo dell’ Avvocalo Giuseppe 
Dami, col quale energica melile, e quasi minacciosa mente , chiede vasi, elio per via del suf- 
fragio universale sollecitamente si eleggessero i deputati alla Costituente Italiana '1). 

28. Nel tempo stesso correvano per la cillà , e forse a disegno si esageravano vaghi . 
rumori , che gravi disordini sarebbero in quella mattina accaduti ; e che il Consiglio Gene- 
rale avrebbe patito violenza , dove l’ indirizzo del Circolo non fosse stato immediatamente 
discusso ed accollo. (2) 

29. Cosi disposte le cose, alcuni dei Miuislri si recavano presso il Principe: e addu- 
cendo, come era in quel tempo arte e costume, il pericolo di imminenti sconvolgimenti, 
se al volo del Popolo nou si soddisfacesse ; riuscirono ad ottenere dopo molle ore di com- 
battimento (3) P assenso sovrano pex la presentazione alle Assemblee del progetto di Legge 
elettorale de’ 22. Gennajo 1849.- 

30. Quali fossero le ragioni , per cui il Gran-Duca si condusse ad approvare quel 
progetto di Legge ; e quali le riserve , die Egli fin d’ allora fece ai Ministri circa al suc- 
cessivo esercizio della reai Prerogativa della sanzione a Lui solo spellante in ordine allo 
Statuto , si leggono dichiarale nel §. .2.° della venerata sua Lettera scritta al Presidente 
del Consiglio dei Ministri , e data da Siena nel 7. Febbrajo 1849. 

a II desiderio di evitare gravi turbamenti mi spinse il 22 Gennajo ad approvare, die 
« tosse in mio nome presentalo alla discussione ed al volo delle Assemblee Legislative 
« il progetto di Legge per la elezione dei Rappresentanti toscani alla Costituente Italiana. 

« Mentre la discussione doveva maturarsi al Consiglio Generale ed al Senato ; io mi risor- 
ti bava ad osservare l’ andamento della medesima , ed a r illei le re iuinnto sopra un dubbio 
« che sorgeva nell’ animo mio, clic potesse cioè incorrersi con quella Legge nella scomu- 
« uica indicala nel Pròve di Sua Sa ut ita del l.° Gennajo 1849. da Gaeta. Questo mìo dub- 
v bio manifestai ad alcuni dei Ministri , accennando loro che il pericolo intrinseco Mia censura 
« mi sembrava dipendere principalmente dal mandato che si sarebbe poi conferito ai Deputali 
« della Costituente , e di cui non era parola nel propello di Loppe. » 

31. Ottenuto il progetto di Legge sulla Costituente , il Ministero lo presentava senza 
ritardo al Consiglio Geucralc, che, dichiaratane nell’ istcsso giorno l’urgenza, nel succes- 
sivo dì 23. ne votò l’ adozione pura e semplice dopo una discussione tempestosissima , nel 
corso della quale per occasione dell’ ammenda falla dalla Commissione al progetto mini- 
steriale venne appunto a istituirsi nel sono di quella Assemblea la questione delicata e 
pericolosa del mandato , e delle attribuzioui da conferirsi ai Rappresentanti. 

32. L’ ammenda della Commissione proponeva , che le attribuzioni dei Deputati alla Co- 
stituente Italiana e il luogo e il tempo della convocazione dovessero determinarsi per via di una 
Legge successiva: e dove questa fosse stala. adottata; rimanevano salve e rispettale le riserve 
ed i dubhj, che il Principe aveva fatto noli ai Ministri. Ma il Montanelli amò meglio di non 
tenerne conto : combattè invece gagliardamente l’ ammenda : e ajutato dal tumulto «Dille 
tribune, che quasi soffocarono la discussione; riuscì ad ottenere che il mandalo dei De- 
putati dovesse intendersi ilmìiitato sia sopra le cose , sia sopra le persone (4). 

33. Votata nel 30. Gennajo la Legge sulla Costituente anche dalla Camera dei Sena- 
tori , il Gran-Duca parli di Firenze: e si condusse a Siena per ricongiungersi alla Reai 
Famiglia , la quale iu celesta cillà godeva da qualche tempo di una ospitalità fedele ed 
affettuosa. 


(1) V. il rendiconto delle sedute del Consiglio Generale de" 22. Gennajo 1849. 

{2} V. il — Conciliatole — del 23. Gennajo 1819., e la — Costituente — del 22. Gennajo 1819. 
notizie della mattina. 

(3) Dispaccio telegrafico del Guerrazzi al Pigli del 22. Gennajo 1859. ore 8. e 7. minuti po- 
meridiane. 

• (4 Vedasi il Monitore del H. e del 23. Gennajo 18 19. — V. il rendiconto della seduta del 
Consiglio Generale del 22. Gennajo 1819. nel — Conciliatore — del 21. e 23. Gennajo 1819. N. 1 * 3 * 21. 
e 23 , e nel Giornale — La Cuslilucntc — del 1 1. Gennajo 1819. di X.° 23. 

b' 
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31. Costà il Principe religiosissimo intese a meglio chiarire la sua coscienza sopra i 
dubbj insortigli nell’ animo circa la Legge già volata dai Consigli (1); e costà appunto, 
dove vi fossero durate la quiete c la sicurezza , Egli avrebbe potuto esercitare libera- 
mente la intangibile ed esclusiva sua Prerogativa costituzionale , rifiutandone la sanziono. 

33. Ma questo appunto era ciò che non volevano i faziosi , i quali per riuscire nel 
loro intento dettero subito opera a sconvolgere anche quella città, sino allora cosi tran- 
quilla cd ordinata. 

36. Allo mene ed alle arti per tale scopo adoperate furono occasione c pretesto i.° le 
dimostrazioni di affetto, con le quali la gran maggiorità dei Senesi aveva accollo nella 
sera del 30. Gennajo il Gran-Duca , arrivato tra loro ; 2.° i festosi e ripetuti applausi fatti 
in quella circostanza all’ augusto suo Nome ; 3.® c qualche grido avverso alla Costituente , 
della quale , siccome pericolosa por la Monarchia , i Senesi fortemente diffidavano. 

37. È facile a intendersi, come di siffulle dimostrazioni di fedeltà al Principato rimanesse 
crucciosa la demagogia , la quale appunto in quei giorni ( per quanto risulta da una let- 
tera dell’ incolpalo Mordini ) se nc augurava già vicino il rovesciamento. 

« Noi ci adopereremo { cosi sta scritto in alcuni paragrafi di quella lettera) allineile la 
«r dimissione del Ministero toscano avvenga fra il pi-imo ed il cinque Febbrajo ; cosi eoin- 
« cidendo questa dimissione con la convocazione della Costituente italiana, faremo in mode 
« clic Toscana, appena proclamata la Dittatura italiana {di Montanelli, Mar/ini c Guerraz- 
« zi) si rivolga a Roma per domandare la immediata unificazione di fatto fra gli Stati ro- 
te mani , toscani , c Venezia. » 

« Questo é il piano che il nostro partito quà ( fn Firenze ) ha adottato, c che voi, so 
« veramente volcle il bene d’Italia, dovete abbracciare interamente, facilitandone la cse- 
« cuzìodc con tutti i mezzi. (2) » 

38. Indi fu, die da ogni parte i faziosi per mezzo dei loro giornali , noti escluso il 
Monitore , si dettero a prorompere in vituperj, in imprecazioni , c in minacce di ogni ma- 
niera contro la divota città (3), c che con furiose proteste fecero eco alla stampa diversi 
fra » circoli popolari della Toscana. 

39. Resulta infatti dal processo ; 

— che il Circolo di Grosseto, indignato delle dimostrazioni di affetto date al Gran- 
Duca dai Senesi, dcnunziolle coinè opera della casta aristocratica , e chiese portino alle Ca- 
mere F abolizione deir articolo 70. dello Statuto ; (4) 

— che il Circolo aretino disse deplorabili le scene, le quali avevan bruttato- Siena 
nella sera de’ 30. Gennaj'o : imprecò la vendetta dd cielo contro il partilo reazionario: e 
si propose di sostenere anche col braccio il partilo liberale di quella città ; (5) 

— c che il Circolo di Firenze , avuta notizia delle cose senesi , dichiarossi in per- 
manenza: nominò commissari per opporsi agli intrighi dei retrogradi : c scrisse al Circolo 
popolare di Siena, (il quale per interesse della demagogia chiedeva ajuto ai circoli con- 
fratelli), die stesse contento, perchè Montanelli, Marmocchi e Niccolini si recavano in quel- 
la città, e vi avrebbero agito, come conveniva, contro gli stolti ed i malvagi. (6) 

40. L’ annunzio del Circolo fiorentino ben presto si avverò : impercioechò nel 5. Fcb- 
brajo il Ministero inviava a Siena presso il Gran-Duca il Presidente Montanelli, a cui uni- 
vasi compagno il Marmocchi , allora Segretario del Ministro dell’ Interno. 

41. Teneva dietro a costoro, o almeno di breve tempo gli precedeva, il romano (rio. 
Balta. Niccolini, uno dei più tristi cd audaci avventurieri politici, che fossero da qualdtc 
tempo convenuti in Toscana , c che era sempre apparecchiai» a prestare la opera sua là 
dove fossero tumulti da suscitarsi, o violenze da commettersi. 

(1) Lederà sopracitata. 

(2) Sonilo, a c. 132G. 

(3) V. I’ Alba del 31. Gennajo , la — Costituente — del 2. Fcbbrajo , il — Monitore — del 6. 
Febbrajo , cd il — Corricr Livornese — del 3. e 8. Fcbbrajo 18 $'J. 

(4) Sommario a c. 1 lOf . 

(8) Sommario a c. 1110. 

(fi) Sommario a c. 1102. 1103. 1104. 
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42. Non si tosto costoro ftirono arrivati a Siena; che il Montanelli, Ministro del Gran- 
Duca , ebbe subito a se d’ intorno e si ristrinse a consiglio con gli uomini conosciuti nel 
paese per « più avversi al Principe ed alla Monarchia : (1) corse anche voce , che costui , 
il quale prima di partire di Firenze aveva sotto titolo di spese diplomatiche segrete tratto 
dalla cassa dello Stato la somma di lire 1400 , (2) se nc valesse in Siena per suscitarvi , 
ed alimentare 1’ agitazione necessaria a compiere i criminosi suoi disegni : (3) e fu poi opi- 
nione di tutti, siccome tra i molli altri fanno lede i deposti qui sotto riferiti, che esclusi- 
vamente per opera di lui quella città, sino allora cosi ordinata e fedele, diventasse im- 
provvisamente dopo il 5, Febbrajo teatro di anarchici sconvolgimenti, c vi venisse meno 
quella sicurezza, della quale la Heal Famiglia in addietro vi aveva goduto. 

Giulio Misuri Copista. (4) 

« Tutti i Senesi volevano bene al Principe in guisa che i giornalisti chiamavano Siena 
« P Inspruch per F affezione che aveva al suo Sovrano : — ma dopo la venuta del Monta- 
« ne Ili non vi fu più bene in Siena , e si vede che fù il diavolo tentatore, a 
Filippo Buldassini Tappezziere. (5) 

• « I Senesi volevano bene al Gran-Duca, e alla Famiglia , che gli pareva averci un tc- 

« soro : ma dopo la venuta di Montanelli fu subito sottosopra la città, » 

Ferdinando Orlandini Tappezziere. (0) 

« Per quello clte diceva il Pubblico, Montanelli fu la rovina di Siena : e se non veniva 
« lui, c’era sempre il Gran-Duca con la sua Famiglia. — Infatti si vuole die lui venisse 
« qua per far firmare al Gran-Duca la Costituente c per farlo fuggire; c che per fare que- 
« sto cose mettesse su e pagasse gente facinorosa. Siena era tranquilla, ed era tutta una 
« famiglia di cuore col Gran-Duca : ma venuto il Montanelli, non ebbe più bene né Siena , 
a nè la Famiglia Reale , che dote fuggire, a 
Natale Fedeli Sarto. (7) 

o La città era tranquilla , ed i Senesi erano ossequiosissimi al Gran-Duca : ma dopo 
« l’arrivo del Montanelli e del Marmocchi la città fu messa in sollevazione ; perchè nacquero 
a delle dimostrazioni contrarie al Gran-Duca , perchè , quando i buoni cittadini facevano 
« F evviva al Gran-Duca , alcuni , come si dicevano , mandati c comprati dai birbanti con 
« le armi alla mano insultarono chi non voleva gridare « Viva la Costituente » 

« Non so dirle chi fossero questi bricconi ma il Pubblico dava la colpa al Mon- 

« taccili c al Marmocchi dicendo che loro avessero portale delle somme e versale ai suoi 
« fautori. » 

Gaetano Corsi Falegname. (8) 

« Tutti volevano bene al nostro Sovrano..... ma venuto il Montanelli venne il diavolo , 
« e Siena fu in sollevazione , perchè ci seguirono di gran cose contro il Gran-Duca, e fu 
« fatto scappare da quei birboni , come comprali c pagati per quanto si dice, b 
V alentino Tancredi. (9) 

« Prima che arrivasse in Siena il Montanelli non ci era seguito nulla, e i Senesi erano 
o tranquilli , c volevano bene al Gran-Duca : ma dopo , tutta Siena fu in rivoluzione per 
« fatto del Montanelli, perchè questo infume voleva per forza dal Gran-Duca la Costi-* 
o tuente , per quanto si dice dal Pubblico. » 

Lettera del Pantanclli al Mordini del 6. Febbrajo 1849. (10) 

(1) Processo nel Sommario a c. 1188. 1101. 1193. 1196. 1199. 1211. 1212. 

(2) Rendiconto a stampa della amministrazione della Finanza toscana dal di 26. Ottobre 1848. 
al dì 11. Aprile 1849. Processo a c. 104. Online di N.° 9. (167). 

(3) Processo nel Sommario a c. 1170. 1188. 1193. 

(4) Sommario a c. 1180. 

(5) Sommario a c. 1183. 

(6) Sommario a c. 1188. 

(7) Sommario a c. 1190. 

(8) Sommario a c. 1199. 

(9) Proc. in Som. a c. 1203. 

(10) Sommario a c. 367. 
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t( La venula di Montanelli e di Marmocchi ha mulato mollo le condizioni di questa 
a Città. » (1) 

43. Intanto in mezzo a siffatti conturbamenti il Gran-Duca rimase accertalo, che la 
Legge sulla Costituente Italiana , come era stala votata dalle Camere , avrebbe esjmsto Lui 
od il suo diletto Paese alle censure della Chiesa: per lo che POllinio Principe, il quale 
aveva a quella Legge adorilo , finché per essa non mvveniva pericolo, che alla sua Co- 
rona; (2) non esito a rifiutarne la sanzione, allorché seppe, che, approvandola, Egli ola 
Toscana sarebbero rimasti investili da quelle censure. 

44. E siccome era a temersi ragiouevol mente che la sua Regia Prerogativa del Velo 
non potesse in tanta esaltazione di spiriti liberamente esercitarsi nella capitale ; c d’ al- 
tronde per opera di un Ministro c dei suoi satelliti la demagogia si era fatta prevalente 
e minacciosa anche in Siena ; cosi il Gran-Duca consegne’) le sovrane sue dichiarazioni 
nella lettera del 7 Fehbrajo indirizzata al Presidente Montanelli : c dopo avere con altra 
lettera dello stesso giorno espressamente dichiarato al Montanelli medesimo che Egli non 
abbandonava la Toscana ; si allontanò da Siena per la Maremma , andando a cercare in 
qualche remoto luogo dei suoi Stati un asilo contro le mene c le violenze dei Iristf clic 
lo circondavano. 

Prima Lettera del Gran- Duca al Presidente Montanelli del 7. Febbrajo 1849. 

« Nel lasciare Siena non creda che sia in Me il progetto di abbandonare la Toscana. » 
Seconda Lettera del Gran-Duca al Presidente del Consiglio dei Ministri del 7. Feb- 
brajo 1849. 

« Finché la Costituente era tale atto da porre all’ azzardo anche la mia Corona ; 
<t io credei di poter non fare obietto , avendo solo in mira il bene ilei Paese , e l’ al- 
ti lontanamene di ogni reazione. Perciò accettai un Ministero che P aveva già procin- 
ti mala , c che la proclamò nel suo Programma. Perciò ne feci soggetto del mio di- 
*< scorso di apertura nelle Assemblee Legislative. Ma poiché si tratta ora di esporre con 
« questo atto me stesso , ed il mio Paese a sventura massima , quale è quella d’ incor- 
•« rerc io , e di fare incorrere tanti buoni Toscani nelle censure, fulminate dalla Chiesa ; 
tt io debbo ricusarmi dall’ aderire: c lo fo con tutta tranquillità di mia cosccnza. In tanta 
« esaltazione di spirili è focile il prevedere clic il mio ritorno in Firenze in questo mo- 
ti mento potrebbe espormi a tali estremi da impedirmi la libertà del Veto che mi compete. 
« Perciò io ini allontano dalla Capitale , cd abbandono anche Siena , onde non sia detto 
« che per mia causa questa città fu campo di ostili reazioni. Confido però , che il senno , 
« c la coscienza del mio Popolo sapranno riconoscere di qual peso sia grave la cagione 
a che mi obbliga a dare il Veto , c spero che Dio avrà cura del mio diletto Paese. » 

ARTICOLO TERZO 


■NOTTE DEL 7 ALL’ 8 FEBBRAJO — PREPARAZIONE DELL’ 8 FEBBRAJO 1849. • 

— il . _ 

45. Appena allontanatosi il Gran-Duca da Siena, il Romano Niccolini ritornò fretto- 
loso a Firenze : dove giunto a sera assai inoltrata , si condusse immediatamente alle stanze 
del Ministro Guerrazzi, portandogli la notizia dell’ avvenimento , c rimanendo seco lui 
gran parte della notte. (3) 

48. Sopraggiunlo indi a poco anche il Montanelli , (4) il quale appariva assai lieto 
dell'accaduto, (3) furono per mezzo dell’ incolpalo Torelli convocati tulli 1 Ministri, c fu 

(1) V. anche la lettera di Niccolini a Mordini del 0. Febbrajo 18-19. Sommario a c. 3C6. 

(2) V. le Lettere ilei Gran-Duca al Montanelli. 

(3) Placco Proc. a c. 237. t., Gaspero Bonci Proc. a c. 230., Oreste Signorini Proc. a c. 300., 
Tito Rossi Proc. a c. 320. 

(4} Quadrato Tondi Proc. a c. 43i. 

(3) Gaspero Bonci Proc. a c. 230. 
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convenuto Ira loro doversi por urgenza adunare le Camere legislative del Parlamento 
Toscano; ed atteso P allontanamento del Capo del Potere Esecutivo, rassegnare i poteri 
ministeriali nelle mani dei Rappresentanti delia Nazione, (t) 

47. Non i soli .Ministri però convennero nella notte del 7. all’ 8. Febbrajo in Palazzo 
Vecchio: ma vi andarono invitati — il Mordini — il Dragomanni — td t Fratelli Mori; (2) 
i quali poi , usciti di là a notte avanzata insieme col Niccolini , si condussero al Convento 
di S. Trinità , dove , per avvisi subitamente trasmessi ai socj del circolo , aduna vasi straor- 
dinariamente quel collegio, (3) che in preferenza delle Camere, non avvertile , nè chia- 
mate in tutto il corso della notte , doveva ricevere il primo le comunicazioni ministeriali. 

48. Costì, fatto palese ni convenuti P allontanamento del Principe da Siena, i Capi 
del circolo, ed in specie il Mordini ed il Niccolini proruppero in contumelie di ogni 
maniera contro l’Augusto Sovrano (4); ed invitarono il Popolo, promettendogli pagamento, 
a concorrere alla pubblica adunanza , che il Circolo disponevasi a tenere nel giorno suc- 
cessivo sotto le logge dell’ Orgagna , col fine , siccome sarà narrato in appresso , di im- 
porre violentemente «alle Camere quel Governo Provvisorio , che nei cupi consigli di quella 
notte era stato già concertato dai faziosi. 

49. Ed è chiaro , che a siffatte criminose preparazioni non dovè rimanere estraneo il 
Ministero , o almeno alcuni di coloro, i quali lo componevano; sì perchè il Niccolini disse 
scopertamente all’incolpato Montazio, che il Montanelli c il Marmocchi gli avevano com- 
mosso di far pigliare al Circolo la iniziativa della Rivoluzione ; (5) sì perchè P incolpalo 
Mazzoni ha dichiarato nei pubblici fogli che la riunione dei circoli fu provocata dai Mi- 
nistri ; (C) si perchè finalmente a delitto già consumalo gli agitatori del circolo furono 
nel successivo giorno riconosciuti come incaricali del Ministero , c pagati con i denari 
dello Stato. 

Biglietto del Mazzoni all’ Adami del di 8 Febbrajo 1849. 

« Carissimo Ministro 

« Occorrono alcune spese nel momento sebben piccole: i nostri incaricati non hanno 
« modo di sostenerle. — Dai P ordine , perchè siano passali alcuni denari al Niccolini : 
« ma sollecitudine. Credimi • 

« Dall’ Uffizio li 8. Febbrajo 1849. 

« Tuo Affezionatissimo Amico 
« G. Mazzoni » 


ARTICOLO QUARTO 


L'8 FEBRRAJO — VIOLENZA AL CONSIGLIO GENERALE — GOVERNO PROVVISORIO 

i ’ J 'S> T 5 ■ » 

50. Nella mattina del dì 8. Febbrajo gli agitatori del Circolo popolare fiorentino, vo- 
lendo condurre a line i criminosi disegni maturati nella notte , trassero tumultuando alla 
Piazza del Gran-Duca: ed apersero, presidente l’incolpalo Mordini, una seduta pubblica 
sotto le logge dell’ Orgagna , radunando d’ intorno a loro i curiosi ed i tristi : agli ulti- 


(1) V. il Verbale dei Ministri Sommario a c. 670. 

(2) V. i Costituti del Torelli , Cesare Salvi Proc. a c. 327. , Mariano Torrini Proc. a c. 292. 

(3) Zanohi. Cani Proc. a c. 212. , Ferdinando Pardi Proc. a c. 130., Luigi Guidotli l’roc. a c. 581. 
(4; Marco Paganelli Proc. a c. 143. 

Zanohi Gani Proc. a c. 143. 

(3} Montazio Proc. a c. 2398. e a c. 2397. 

(fi) Lettera del Mazzoni al Direttore del Nazionale pubblicala in questo giornale 30. A|»rilc 1819. 
N.° USO. 
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mi dei quali ora già stata promossa , (1) e più tardi fu poi distribuita coi denari dello Stalo 
una mercede pecunia ria. (2) 

51. Costi in mezzo al tumulto fu pubblicata la notizia dell' allontanamento del Prin- 
cipe: vituperato 1’ augusto suo Nome : calunniata la sua condotta : proclamala la sua de- 
cadenza dal Trono: proposto un Governo Provvisorio nelle persone di Guerrazzi, Monta- 
nelli, c Mazzoni: e deliberato che il Popolo, come sempre chiamavasi allora dagli 'agita- 
tori qualsivoglia mano di plebe compra c riscaldata , suderebbe all' Assemblea per imporle 
la sua volontà. 

52. Mentre il Circolo tumultuava minaccioso sotto le logge dell’ Orgngna ; si riuni- 
vano i Deputati al Consiglio Generale per udire le comunicazioni del Ministero. 

• 53. 11 Presidente Vanni , ( il quale solo poche ore innanzi era stalo chiamato in Palazzo 
dai Ministri, avvertito dell’ allontanamento del Principe, ed invitato ad adunare il Consi- 
glio ) , prevedendo saviamente la gravità ed i pericoli di quella seduta , propose al Mini- 
stero , che la Camera per avere piena libertà si riunisse in comitato segreto : ma a ciò si 
oppose energicamente il Guerrazzi , il quale disse « che voleva seduta' pubblica , e che il Pre- 
vi sidente non avesse timore , perchè tutte le disposizioni erano prese per tutelare la libertà 
« della discussione. # (3) 

54. La proposta fatta dal Presidente Vanni in Palazzo Vecchio ai Ministri fu rinno- 
vata da diversi Deputati , i quali a mano a mano sopravvenivano nella sala delle confe- 
renze : ciò che indusse il Presidente ad invitare di nuovo il Ministero , perchè si condu- 
cesse nella sala predetta ; e quivi tranquillamente in unione dei Deputati tenesse una di- 
scussione almeno preparatoria sulle misure da porsi in dclibcrazioue e da adottarsi nelle 
gravissime circostanze, nelle quali versava il Paese. 

55. Ma il Guerrazzi , ed il Montanelli si rifiutarono di nuovo all’ invito , rispondendo 
che nulla avevano di segreto da comunicare , e che attendevano i Deputati in pubblica 
seduta. (4) 

56. Cosi per 1’ ostinato rifiuto dei Ministri a convenire nella sala delle conferenze il 
Consiglio Generale era tratto quasi a forza sotto la violenza, che i faziosi avevano macchi- 
nata nella notte , c che in quel momento già apparecchiavano sulla pubblica piazza. 

57. Alle ore undici antimeridiane si apriva la seduta : (5) ed il Ministro Montanelli 
salito alla Tribuna dava notizia alla Camera della partenza del Principe da Siena, c leg- 
geva le due Lettere , a lui indirizzale da S. A. il Gran-Duca nell’ atto di allontanarsi da 
quella città. 

58. Non era ancor terminata questa lettura; allorché un confuso romorc di tumul- 
tuanti , che ad ogni istante cresceva , c si faceva piu vicino , annunziò alla Camera , che 
i criminosi progetti , di che molti buoni avevano a ragione temuto , stavano oramai per 
compiersi. 

59. Infatti si vide indi a poco — da un lato il popolo irrompere fremente c minaccioso 
nelle Tribune; — e dall’altro una mano di forsennati, che il Monitore dell’ 8. Fcbbrajo 
chiamò poi i rappresentanti del popolo , invadere audacemente 1’ emiciclo, preceduti da un 
cartello in asta, dove era scritto a caratteri rossi a — Governo Provvisorio — Guerrazzi, 
« Mazzoni e Montanelli . » 

60. 11 romano Niccolini , il quale era alla testa degli invasori , prosa la parola , disse 
u al Presidente « che Leopoldo Secondo era decaduto dal Trono ; che le Camere erano sciol - 


(1) Marco Paganelli a c. 148. t. 

(2) Biglietto del Mazzoni all’ Adami. Deposli del monaco Landi Proc. a e. 1448, del Martini 
a c. 1469. , del Guidi a c. 1477. 

(3) f’baldino Peruzzi Proc. a c. 2219. 

(!) Marco Tabarrini Proc. a c. 489. 

Baimondo Buoninscgni Proc. a c. 889. 

Celso Marzucchi Proc. a c. 2229. 

(#) Sommario a c. 304. 
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« te ; e che il popolo, rientrato nei tuoi diritti , aveva deliberato in piazza il Governo Prov~ 
o visorio: 1' Assemblea tri aggiungesse per formalità il suo voto: altrimenti suo danno, (t) 

Cl. All’audace ed invereconda intimazione il Presidente nobilmente rispondeva non essere 
permessa a chi non fosse Deputato la parola nell* Emiciclo : se il Popolo avesse petizioni da 
presentare , la Camera si ritirerebbe , e te piglierebbe in considerazione : al che fieramente 
il Niccolini replicava « non esser quella una petizione , ma sibbene un ordine del Popolo, al 
« quale la Camera doveva obbedire. » 

62. Intanto alle parole del Niccolini facevano eco, c davano- sostegno f plausi, le urla 
frenetiche e le minacce delle Tribune. E poiché in si grande sconvolgimento c confusione 
ogni discussione rimase impossibile ; il Presidente lasciò il suo seggio , e seguitato da al- 
cuni Deputati, si ritrasse nella sala delle conferenze. 

63. Ncir assenza del Presidente dorò sempre feroce il tumulto : il Niccolini salilo alla 
Tribuna lesse il decreto del Circolo , che dichiarava decaduto il Gran-Duca : il Guerrazzi 
invitalo per una terza volta a recarsi nella sala delle conferenze, rispose « Io no» mi 
men'O di qui perché non ho paura del Popolo » (2) ed il Montanelli , pregato dal Deputato 
Tabnrrini a valersi della sua popolarità per far cessare il tumulto , e ridonare la libertà 
alla Camera , seccamenlc replicò a Non è più in mia mano di farlo. » (3) 

64. Interessava però a coloro, i quali erano cliiamali dagl’ invasori a pigliarsi il su- 
premo potere, che la Camera con un qualche volo in qualsivoglia modo lo legittimasse: 
pcrlochè furon fatte da ogni parte minacce di morte ai Deputali , che si assentassero ; (4) 
cd il Presidente Vanni fu vivamente eccitato c poi indotto — in specie dal Montanelli — a 
rientrare nella pubblica sala con la minaccia, che altrimenti si sarebbe venuti alla guerra 
civile cd al sangue. 

6i>. Cosi riapertasi la seduta , e lotto dal Guerrazzi il processo verbale steso nella 
notte dai Bfinistri , die si spogliavano affatto di tale qualità per lasciare il Paese a se 
slesso ; ebbe luogo in presenza degl’ invasori e dei tumultuanti sempre minacciosi uh si- 
mulacro di discussione : dopo la quale sotto la evidente coazione della forza maggiore. la 
Camera deliberò senza determinarne uè lo scopo , nè le attribuzioni un Governo Provvi- 
sorio : nominò a comporlo i tre individui che gli agitatori le avevano imposti : e final- 
mente si sciolse al grido del Montanelli « Se Leopoldo <f Ausino ci ha abbandonati non 
« ei abbandonerà Iddio n (5) 

Importa però assai che sulla indole morale di siffatta deliberazione si riferiscano i 
deposti seguenti 

Marchese Girolamo Bartolommei. (6) 

« Una certa discussione ebbe luogo sulla proposizione già falla di quel Governo Pro.v- 
« visorio nelle persone ricordate, di sopra ; ed allorché fra i Deputati alcuno parlava |*er 
« sostenerla , aveva assai maggior libertà di parlare che non T avrebbe avuta chi avesse 
« voluto contrariarla ; rammentandomi che il Deputato Corsini senza neppure contrariare 
« quella proposizione , ma in linea soltanto di conciliazione avendo proposto di aggiungere 
a alcun altro , e fra questi Zanncttì , si fecero sentire degli urli : onde infine egli dovè 
a terminare di parlare. Finalmente devennero alla votazione , il di cui resultalo si fu la 
» proclamazione di quel Governo Provvisorio nelle, ridette persone di Guerrazzi , Monta- 
ti udii , e Mazzoni. Né diversainentb poteva accadere , perché più elle altro dalla Tribuna 

(1) Tabarrini Proc. a c. 488. 

Rarlalini Proc. a c. 418. 

I.oowe Proc. a c. 587. 

Rodriguez Proc. a c. 493. 

Arbib Proc. a c. 387. 

(2j Giocondo Pucci Proc. a c. t!2t. 

(3) Processo a c. 491. 

(4) ( V. i Costituti del (ìuidi-Ronlani , c dell' Adami ). 

{3} V. il Processo Verbale Sommario a c. 301., il — Monitore — dell' 8. Fehbrajo , ed i Te- 
stimoni sopra indicati. . * 

(6) Proc. a c. 1408 t. 
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« alfa destinata al Pubblico (senza escludere le Tribune sottoposte c riservale ove si vedeva 
« par molla gente non asa a vedersi ) , venivano grida e clamori ogniqualvolta La discus- 
« sione gliene somministrasse il pretesto, o la occasione per mostrare, conforme moslrava- 
« no manifestamente di volere quel (Jovcrno Provvisorio composto come poi lo fu delle Irò 
« persone anzidetto: sicché chiunque fra i Deputali avesse avuto uu maggior coraggio ci- 
ti vile c fermezza per opporr isi non avrebbe potuto farsi intendere, soverchiala come sa- 
li rebbe stala la sua voce dalle grida della udienza. 

Emanuele Pegno (1) 

' « Successivamente si fece luogo ad una qualche discussione sulla nomina al Governo 
u Provvisorio dei rammentali tre soggetti , ai quali sentii che il Deputato Corsini propose 
« di aggiungerne altri due : ma questa proposizione venne disapprovata dal Popolo colle 
« solite grida c schiamazzi ed anche espressioni ingiuriose c minacciose , che tanto dalla 
« terrazza dei pubblico, che dalle altre Tribune» pienissime sì queste che quella di po- 
ti polo, si sentivano sempre, quando i Deputali, o alcuno di loro nei rcspcllivi discorsi fa- 
ti covano c tendevano a fare qualche osservazione su ciò che il Niccolini aveva domanda- 
ti lo: sicché ognuno die assisteva spassionatamente a cotesla Seduta potè convincersi, come 
« io rimasi convintissimo , die i Deputali , o almeno la maggior parte di essi , non fu 
« libera. Quando poi dcvcnivatio alla votazione che portò la nomina di quel Governo l’rov- 
o visorio Guerrazzi , Montanelli c Mazzoni, vi devennero non liberamente, ma violentali 
« da quella Turba di Popolo nel modo che ho raccontalo. 

Consigliere Odoctrdo lìartalini (2) 

o Dirò solamente, per quello che vidi ed udii, che V eccitamento popolare- era grande, 
« c che in mezzo alle grida cd alle acclamazioni dillicilmoute potrei credere clic potessero! 
« i Deputati godere di tutta quella libertà che avrebbe richiesta un si grave soggetto di 
« discussione come era quello cui venivano richiamati : c mi conferma in questo dubbio 
« 1’ avere essi proceduto a nominare i componenti di un Governo Provi isorio senza avere 
« prima discusso c deliberato , quali dovessero esserne gli attributi ed i poteri , c special- 
« mente se dovesse esercitare un’Autorità affatto indipendente, ossivvero governare in nome 
« del Principe , c supplire lemporarianieiitc alla mancanza del Capo del Potere esecutivo , 
« fino a tanto che le ulteriori di lui dichiarazioni non fossero conosciute ; sopra di clic mi 
« ricordo bene di avere nello stesso giorno con alcuni Senatori , o nel giorno appresso col 
« Deputato Turchelli tenuto proposito, rilevando gli inconvenienti che sarebbero derivali dalla 
« mancanza di una esplicita c formale dichiarazione delle Assemblee , la quale eliminasse 
« ogni dubbiezza su ciò. 

Deputato Raimondo Buoninsegni (3) 

« Nel mio modo di vedere i Deputali non potevano avere nè libertà di voto , nè li- 
ti bcrlà di discussione ; giacché il popolo che era nelle Tribune non intendeva ragione c 
« urlava c tumultuava. 

Di palalo Marco Tabarrini (4) 

« La coazione esteriore non solo fece rendere un volo già determinato in precedenza 
« dai capi del tumulto : ma sopprimendo ogni discussione fece si che il volo strappato ai 
« Deputali non si potesse unire a quelle dichiarazioni che prescrivendo al Governo Prov- 
« visorio la via da tenersi avrebbero diminuito gli offclli della rivoluzione che volea con- 
ti stimarsi , c non avrebbero rotto ogni rapporto fra il Principe clic era sempre nello flato , 

« ed il nuovo Governo, il quale per lai modo sarebbe riuscito uu Governo d’eccezione, 

« ma non mai un Govèrno totalmente rivoluzionario tino dal suo principio. (5) 

G(>. Riusciti i Faziosi nell’ intento c sciolta la seduta del Consiglio Generale; L tre ch’ili 


(1) Proc. a c. ìarr. 

(2) Proc. a c. 431. 

{3} Proc. a c. 886. 

{1} I’roc. a c. 403. 

(3) V. anche i Pepasti del 
zecchi Proc. a e. 2230. 


festini Proc. a c. H8f, del Rimcdiotli Proc. a c. 2047, ilei Mar- 


Digitized by Google 


— 17 — 


furono posti in mezzo dai tumultuanti , e condotti a modo di trionfo sotto le logge del- 
1’ Orgagna : d’ onde in sostanza era loro venuto il potere. 

67. Costi lutti e tre arringarono la plebe, dicendo ; a che il Principe era fuggito , . . 

* che lo scrupolo di coscienza da lui addotto era un falso pretesto; che il vero 

« motivo del suo alioutanamento doveva trovarsi nel desiderio di dar luogo alla anarchia, 

« cd alla guerra civile che il popolo rammentasse i suoi diritti (1) . » c 

« che Dio aveva lascialo scritto sotto i merli della torre di Palazzo-Vecchio la parola 
« — Libertà» — perchè il popolo dopo tanti secoli vi rientrasse padrone. » (2) 

68. Dopo di ciò i Triumviri salirono in Palazzo ad esercitare il potere : cd il Circolo 
ritornò tumultuante ai Convento di S. Trinila , imprecando a Leopoldo Secondo , cd accla- 
mando la Repubblica. (3) 

69. Nella sera però il nuovo Governo volle subito mostrarsi grato verso chi tanto aveva 
operato a suo favore : perlochè il Guerrazzi , fatto prima (4) un severo ammonimento al- 
P Impresario Lanari, perchè avesse esitato a concedere il suo Teatro al Circolo popola- 
re, (5) invitò quel Collegio a tenere la sua adunanza nella gran sala di Palazzo-Vecchio : 
dove di fatto in quella sera e nella successiva del di 9. Febbrajo il Circolo si riuni a 
spese dell’ erario a festeggiare la partenza del Principe , a vituperarne il Nome , ad ap- 
plaudire al Governo Provvisorio , ed a preparare F attuazione delta Repubblica. (6) 

70. Occorreva però di dare più particolari ed utili ricompense a coloro i quali più 
attivamente avevano cooperato alla violenza fatta al Consiglio Generale: lo che pure fu 
fatto, chiamando il Mord ini,. il quale aveva prcseduto ed eccitato il Circolo, al Ministero 
degli Affari Esteri (7) ; nominando il Dottore Demetrio Ciofi , che portava il cartello in 
asta nell’atto della invasione dell’ Emiciclo , (8) al posto, di secondo Consigliere nella Pre- 
fettura di Siena (9); inviando più lardi Francesco Ghcrardì-Dragomanni , esso pure uno dei 
principali invasori , Cancelliere della Legazione Toscana in Costantinopoli con anticipa- 
zione di Lire 2000 per supplire alle spese del viaggio (10) ; c Gnalmente ricompensando coi 
denari dello Stalo il Niccolini, che più di tutti aveva dato mano a consumare il delitto. (Il) 

ARTICOLO QUINTO 

CON QUALE INTENDIMENTO IL GOVERNO PROVVISORIO ASSUMESSE 
L’ AMMINISTRAZIONE DEL PAESE 


71. Le comunicazioni che nella notte del 7. all’ 8. Febbrajo ebbero luogo tra il Palazzo- 
Vecchio, ed i più caldi agitatori di plebe; la lettera dell’incolpato Mazzoni, il quale senza 
mistero riconosceva come incaricati di lui e dei suoi Colleghi coloro che per rovesciare la 
Monarchia avevan fatta violenza al Consiglio Generale ; e le ricompense di oro e di posti 
date , quasi come mercede per siffatto delitto , a chi più arditamente vi aveva cooperato ; 
erano già forti argomenti a convincere chicchessia , che il Governo dell’ 8. Febbrajo ed i' 
suoi principali: aderenti avevano studiosamente preparata , o che almeno accettavano ben 


(1) D. Pianini Proc. a c. 538. 

(2) Loewe Proc. a c. 5G9. 

(3) Laudi Proc. a c. UI8. Guidi Proc. a c. 1177.. 

(I) Sommario a c. 3033. 

(3) Lanari Proc. a c. 2113. Sommario a c. 3003. 

(«) Proc. a c, 002. 1053. 1057. 1059. 1968. 1259. 1521. 2102., e Somm. a c. 1036. 

(7) Decreto del Gov. Provvisorio del di 8. Febbrajo 1819. 

(8) Proc. a c. 535. c a c. 1629. 

(9) Decreto del Gov. Provvisorio dei 10 . Febbrajo 1819. 

(10) Rendiconto di Finanze nel Somm. a c. 2701. pag. 67. 

(II) V. le Ricevute di N.” 22. 23. c 25. stampate nel citalo Rendiconto a pag. 109. 
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volentieri a loro profitto e con tutti i suoi criminosi caratteri la rivoluzione: c che ben 
lungi dal considerarsi come un Potere destinato per necessità di circostanze a rappresen- 
tare provvisoriamente il Capo Supremo dello Stato allora lontano, si riputavano invece 
come Uomini nuovi, per i quali il precedente ordine politico, riconosciuto in Toscana, c 
da loro stessi solennemente giuralo dovesse aversi come abolito. 

72. Ma quasi ciò non fosse assai a dimostrare il loro intendimento ; ben Io resero essi 
medesimi immediatamente palese con le dichiarazioni e con gli atti die qui appresso si 
riferiscono. 

73. Al Scnalor Corsini , il quale consentendo in un Governo Provvisorio voleva però 
che rimanessero salve le forme governative dello Stato , ed intatto il Potere devoluto dallo 
Statuto alla Persona del Principe ; l’ incolpato Guerrazzi nello stesso di 8. Fcbbrajo rispon- 
deva (1); « Sento il bisogno di manifestare P animo mio intero. Signori! Io con quella mag- 
« gior fede, che un uomo del popolo può esercitare, ho servito lèdei metile Leopoldo Secon- 
« do ; e debbo dirvi, o Signori, francamente, ero offuscalo da un gravissimo errore; im- 
« perocché io credeva che Libertà di popolo e l‘rinci|>e potessero stare insieme. Mi conr 
« forlava in questa mia speranza il considerare Leopoldo Secondo, per quanto Egli mi di- 
« cova, onestissimo e da bene. 

« Oggi questa speranza è caduta ; questo velo si é squarciato , cd io devo solenne- 
« mente dichiarare clte Leopoldo Secondo non ha corrisposto per niente alla fede con la 
« quale noi lo abbiamo servito. Per conseguenza io sono stato chiamato al Governo Prov- 
k visorio dal popolo; sono stato confermato dalla Camera <h*i Deputali Toscani, che altri- 
« menti non accetterei questo inaudalo ; intendo esercitarlo a benefizio del popolo, non in- 
« tendo esercitarlo a benefizio di Leopoldo Secondo , die giusta la mia opinioue ci lu» 
« traditi. » 

74. Al Pigli Govenatorc di Livorno (2) ed al Prefetto di Lncca il Guerrazzi nello stes- 
so di 8. Fcbbrajo annunziava il nuovo Governo con tali parole da mostrare che oramai la 
Monarchia era per lui cessala in Toscana. 

« Guerrazzi al Pigli 

« Popolo e Camere hanno nominato un Governo Provvisorio composto di Guerrazzi , 
a Montanelli e Mazzoni. Leopoldo d'Austria è decaduto: pena condegna ad uomo senza 
« fede — Si ditelo al popolo — Senza fede: mentre noi con tanta, con troppa devozione 
« lo avevamo servito. Qui il popolo è in festa. Le campane suonano. Si cantano iuni. Si 
« scaricano 101. colpi di eanuouc. 

« Guerrazzi 


« Sig. Prefetto 

« Il Gran-Duca é fuggito da Siena : ignorasi dove si sia ridotto. Prima di partire ha 
« dichiarato annullare la Legge intorno la Costituente. 11 Ministero convoca le Camere , o 
« dà la sua dimissione. Sarà istituito necessariamente un Governo Provvisorio. Si circondi 
« di tutti i palriotli più caldi dell’ amore del Paese. Prenda i provvedimenti che in simili 
« casi straordinarj persuade la necessità. Se avvengano reazioni, si comprimano ad ogni 
« costo sotto la sua personale responsabilità. Crei una commissione di salute pubblica. Encr- 
« già , vigore, c viva la patria. I Principi se nc vauuo. Il Popolo resta. Pronti riscontri,. 
« ancorché debbansi scoppiare i cavalli. Salute. 

« Firenze 8. Fcbbrajo 1849. 

« 5. di Mattina 


<? Guerrazzi 

75. Nel di 9. Fcbbrajo il Mordini Ministro degli Affari Esteri ordinava al Governatore 
di Livorno , che fossero invitali i Consoli c Vice-Consoli Toscani ad abbassare Io Stemma 


Granducale. (3) 


(1) V. Monitore del 9. Febbrnjo I8t9. NT* 38. 2." pag. 3. 

(2) Sommario a c. 1463. e a c. 2091.* 

(3) Lettera del Mordini nel Sommario a c. 2383. a Occorrerà altresì che F.lla si compiaccia 
« d' ingiungere a lutti i Consoli Toscani l’abbassamento dello Stemma Granducale. » 
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7G. Nello stesso giorno la Segreteria del Ministero deH’Inlerno dava notizia ai Prefetti, 
contro la verità, elio Leopoldo D’ Austria aveva abbandonata la Toscana : ed ordinava che 
ogni tentativo avverso al nuovo ordinamento fosse energicamente represso; c che in specie 
si sorvegliassero con lutto il rigore i parrocbi, ed i preti, carcerandoli c processandoli ir- 
remissibilmente, dove fossero colli in fallo. (1) 

77. Nel 10. Febbrajo il Governo provvisorio aboliva il Consiglio Generale ed il Senato. 

78. Nel 14. il Guerrazzi dettava al suo Commesso Chiarini (2) alcune istruzioni per il 
Ministro dell’ Interno Marmocchi , tra le quali eravi pur quella di diffondere proclami per 
la provincia , e screditare il Gran-Duca. 

« Il Ministro dell’ Interno si rammenti dei proclami da spargersi nelle provincie giti- 
ci slificativi la condotta del Governo e mostranti la trista condotta del Principe , tutto come 
« è stalo fissato. Si rammenti pure di fare inserire nel Monitore tutti i giuramenti prestati, 
« gl' indirizzi ec. — Di Commissione del Presidente il 14. Fcbb. 49. 

G. Chiarini 

79. Al Prefetto Slalfclti, il quale faceva noto al Guerrazzi con lettera del 13. Febbrajo, 
come le truppe acquartierale ai confini si rifiutassero di prestare il giuramento , c si sban- 
dassero; il Guerrazzi rispondeva, con lettera privala, che calunniasse e screditasse il Gran- 
Duca nell’ animo di Laugicr , onde indurlo a seguitare il nuovo Governo. 

a Prefetto e Amico 

« Tieni forte; fà quanto credi; arma bersaglieri: difendi i confini: lusinga, loda ed 
« eccita 1’ animo di Laugier. Senta nel profondo che Leopoldo Secondo senza plausihil mo- 
li tivo lasciò il Paese all’ anarchia e all’ invasione. Portò seco quant’ oro potè, e sull’ estre- 
« mo lido con un piede in terra , con un piede sopra un naviglio Inglese sta speculando 
« la guerra civile. Troveremo un’ armata , troveremo denaro, e quando nulla potremo fa- 
ti re andremo all’ aria. » (3) 

80. Col Manifesto all’Europa del 4. Marzo il Governo Provvisorio tentava per via di 
menzogne e calunnie impudentissime di porre in dubbio la lealtà del Sovrano, ed annun- 
ziava che la Repubblica era già un desiderio della Toscana, c che il Governo riteneva sa- 
rebbe stata sollecitamente dichiarala , e confermala dai Rappresentanti del popolo. 

81. Fiunlmenlc coi dispacci del 18. Marzo il Montanelli cd il Guerrazzi davauo per 
istruzione al General D’Apice, allora Comandante delle Truppe Toscane, di promuovere gli 
interessi repubblicani della Italia Centrale. (4) 

ARTICOLO SESTO 


♦ SPEDIZIONI MILITARI CONTRO IL PRINCIPE 


82. Il Governo dell’ 8. Febbrajo , rifiutando sdegnosamente ogni rappresentanza del 
Principe, ed abolendo le Assemblee dello Stalo, aveva già fallo assài per lo scopo, a che i 
faziosi da lungo tempo intendevano; e che era il sovvertimento dell’Ordine monarchico- 
costituzionale stabilito tra noi. 

83. Tuttavia finché il Gran-Duca rimanesse in Toscana, la fazione non tenevasi nò 
pienamente soddisfalla , nè pienamente sicura. 

84. Era sempre infatti per essa a temersi, che il popolo, legato dj antica e tradizionale 

devozione al suo Principe, si rialzasse ad ogni istante dallo sgomento, in che per la novità ’ 

cd il precipizio degli avvenimenti era caduto ; e con un moto energico ed improvviso ro- 
vesciasse , come più tardi poi fece , quel potere rivoluzionario , che per via di intrigo c di 
violenza si era — quasi a sorpresa — imposto al Paese. 

(1) Sommario a c. 2461. 

(2) Proc. a c. 1718. Som. a c. 1348. 

(3) Som. a c. 1647. 

(I) Som. a c. 1397. e 836. 
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85. Non « perciò maraviglia che dopo 1*8. Febbrajo i faziosi tenacemente si adoperas- 
sero per la cacciata del Principe dalla Toscana ; e die a questo fine fossero indirizzate le 
petizioni dei circoli (1), le furiose declamazioni della stampa, (2) c due spedizioni militari 
del Governo. 


Spedizione del f Elba 


86. La prima spedizione fu volta verso l’Isola dell’Elba per ordine dell’incolpato Fran- 
cesco Guerrazzi, il quale con dispaccio telegrafico del dì 8. Fcbbrajo 1849. scriveva al Go- 
vernatore di Livorno come appresso: (3) 

« Il Presidente del Governa Provvisorio al Governatore di Livorno. 

« Il Ministro Inglese mi assicura asscre andato il Gran-Duca colla sua Famiglia a Por- 
* loferrajo. Si faccia tornare il Giglio; si mandino barche, navigli ec. con Livornesi e 
« uomini arrisicali a cacciamelo. Leopoldo non merita ospitalità sopra il suolo Toscano , 
« dopoché con tanta ingratitudine , e nera perfidia ha corrisposto alla fede del Popolo. x> 

« A dì 8. Fcbbrajo 1849. ore 5. c 50. pomeridiane. 

« Guerrazzi 


87. Ricevuto appena siffatto dispaccio; il Governatore Pigli pose mano senza ritardo 
ad eseguirlo : e tratta dalle casse dello Stalo la somma Lire 10,000 , (4) ed ordinato im- 
mediatamente 1* apparecchio del Vapore il Giglio (5), fece montarvi a bordo 200. Livornesi 
armati di stili, pistole, sciabole, e focili, (6) ed affidò il comando di quella banda di 
armali all’ incolpato Antonio Pelracchi , (7) al quale consegnò un dispaccio per il Gover- 
natore di Portoferrajo del seguente tenore: (8) 

a II Gran-Duca ha improvvisamente abbandonato Siena. Il Popolo e le Camere di Fi- 
« renze hanno unanimemente proclamala la sua decadenza dal Trono, nominando un Go- 
ti verno Provvisorio nelle persone di Guerrazzi Presidente, Montanelli e Mazzoni. In segui- 
« lo è stato nominato anche il Ministero , composto di Mordiui Ministro degli Affari Esle- 
« ri. Marmocchi delP Interno, Adami della Finanza, D’Ayala della Guerra, Franchini del- 
« la Istruzione Pubblica , Romanelli di Grazia e Giustizia e Culti 

« In seguito di questo avvenimento. Ella non riceverà ordini che dal Governo sopra- 
<r enunciato: ed è precisamente per ordine di questo Governo, che io la invito a soccor- 
« rere con tutti i mezzi, che sono a sua disposizione, le persone capitanate dal 'cittadino 
« Pelracchi, il quale le presenterà questa mia; persone che si portano costà per verificare 
« se Leopoldo D’ Austria si trovi in celesta -Isola , come si suppone , e cacciamelo. — Con- 
ti Gdo nel noto di lei patriottismo , e mi confermo con particolare stima 
* Li 8. Fcbbrajo 18W. 


« Pigli 

88. Compiute le preparazioni , il Pelracchi con la sua colonna salpò da Livorno alle 
due della notte dell’8 Febbrajo (9): ma giunto poi in faccia a Portoferrajo gli fu impedito di 
sbarcarvi le sue genti : imperciocché le Autorità e la popolazione dell’ Isola , temendo a 
ragione, che i volontà ij scesi a terra si unissero ai più tristi del .paese, e sotto specie 
di libertà e di patria manomettessero le persone , e gli averi ; si opposero risolutamente 
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(!) Giovanni Chiarini. Proc. a e. 2205. 

(2) Corriere Livornese del 12. Febbrajo , e il Giornale il Popolano. Proc. nel Som. a c. 2230. 

(3) Sommario a c. 1408. 

(4) Ricevuta Pelracchi. Sommario a e. 1683. 

(8) Sommario a c. 2370. 

(«) Giuseppe Deista, Som. a c. 1725. Angelo Panini, Som. a e. 1727. L Guglielmo Bell, Som. 
a e. 1730. 

(7) Vedi la minala del rapporto del Pigli al Guerrazzi. Som. a c. 2392. L e 2593. 

(8) Som. a c. 2253. 

(9) Dispaccio telegrafico del Pigli al Guerrazzi del di 8. Febbrajo 1849. are 11 . e SO. minuti 
pam. urlla corrispondenza telegrafica. Sommaria a e. 2830. e nel Som. a c. 2833. 
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allo sbarro , e costrinsero il Petracclii , consegnato che ebbe il dispaccio del Pigli al Go- 
vernatore, a retrocedere per Livorno. (1) 

89. Nei giorni successivi però perveniva al Governatore dell’ Isola la seguente lettera 
del Potere centrale , che gli ordinava severamente di vegliare e di agire , acciocché Io 
scopo, al quale la spedizione Pelracchi era stata indirizzata, in ogni modo si conseguisse. (2) 
a Può supporsi che si sia diretto e già si trovi in cotesta Isola Leopoldo Secondo. — 
« Quando ciò fosse, siccome Egli ha abbandonato la Toscana , il Governo Provvisorio non 
« può permettergli di rimanere in una parte di essa; la sua presenza potrebbe divenirvi 
«r causa di perturbazione , e forse di guerra civile. Ella perciò deve in quel caso invitarlo 
« ad assentarsi anche da colesta Isola , e fare in modo che la presente disposizione abbia 
a il suo pieno ed immediato compimento. 

« A ciò mancando non potrebbe da lei evitarsi la misura della destituzione dallo 


« impiego. 

a Con distinto ossequio me le dichiaro 
a Li 9. Febbrajo 1849. 


« G TERRAZZI 

a A. Allegretti 


Spedizione di Maremma 


90. 11 Gran-Duca , allontanandosi da Siena per difendere la libertà del suo voto in un 
atto in cui Egli tenevasi responsabile avanti a Dio ed agli uomini (3) non era andato 
all’ Isola dell’ Elba , come il Guerrazzi avvisavasi ; ma sibbenc a Porlo Santo Stefano. 

91. Non si tosto si ebbe notizia di ciò; che innanzi tutto il Pigli Governatore di Li- 
vorno dette opera immediatamente con approvazione del Ministro Marmocchi (4) ad im- 
pedire qualsivoglia comunicazione tra il Principe ed i buoni , che lo volessero avvicinare: 
al quale elicilo fu subito insliluito , ed attivato al Fitto di Cecina un posto armalo di venti 
Volontarj , a cui fu data istruzione a di vigilare e tener di occhio le persone transitanti 
« per Santo Stefano, spingendo le loro indagini nei casi di dubbio o sospetto (ino alla 
<t perquisizione ; ed effettuando , occorrendo , anco 1’ arresto. » (5) 

92. Ma questo non era assai per la rivoluzione , alla quale urgentemente interessava, 
che il Principe in ogni modo si partisse di Toscana. 

93. Ed a ciò provvide l’incolpato Guerrazzi , trasmettendo nel 14. Febbrajo al Gover- 
natore Pigli l’ordine per una seconda Spedizione militare contro il Gran-Duca: invitando 
il General D’ Apice , il quale allora trovavasi in Empoli , ad ajutare 1* impresa con le sue 
troppe, e con i suoi talenti militari: e scrivendo energicamente a Tommaso Paoli, Consi- 
gliere della Prefettura di Pisa , perchè , raccolti uomini ed armi , gli adoprasse alla felice 
riuscita del criminoso disegno. 

Dispaccio del Guerrazzi al Pigli riferito nel Monitore del 13 Maggio 1819. 
a Al Governatore Pigli 14. Febbrajo 1849. 

a Dall’ annessa lettera che mi ritornerete , c che per difetto di tempo io mando nel 
« suo originalo, vedrete il pericolo che ci minaccia. Colla massima sollecitudine appa- 
« rccchiate spedizioni di gente scelta che s’indirizzi verso Santo Stefano per la via del 
« Litorale : ma per paese amico , e per ingrossarsi , come la palla della neve ; quindi 
« mandate gente scelta. D’ Apice vi scriverà , e vi terrete ai suoi consigli. Addio. 

* « Guerrazzi 

• / 

(1) Vedi i deposti dei testimoni sopracitati nel Sommario a c. 172 5. e scg. , e poi la difesa a 
stampa del Banchi. Sommario a c. 2077. e 2078. e le sue dichiarazioni Sommario a e. 2240. 

(2) Sommario a c. 2545. 

(3) Proclama del Granduca ai Toscani dei 12. Febbrajo 1840. da Porto S. Stefano, Gazzetta di 
Genova del i.* Marzo 1849. Vedi il Sommario a e. 2858. e 2850. 

(4) Sommario a c. 1505. - . 

(5) Lettera del Pigli al Ministre dell' Interno. Sommario a c * 
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Dichiarazione del D’ Apice, (lì 

u Su lai proposito gli dirò cou tutta verità , che allora quando io mi trovava in Em* 
« poli ricevei per parte del Sig. Guerrazzi una lettera , nella qnalc mi diceva , che io la- 
« sciassi in Empoli porzione della truppa , che io aveva sotto i miei ordini , c con altra 
« mi dirigesse in Maremmane mi pare, precisamele a Grosseto: ma poiché si trattava 
« che celesta spedizione doveva farsi contro il Granduca , che allora era in Maremma ; io 
v ricusai cT incaricarmene. i> 

Lettera del Guerrazzi al Paoli Consigliere di Premitura a Pisa. (2) 
a Scrivo a lei , perchè capace d* intendere, capace di eseguire ; qui poco si fa , mollo 
« si parla. Cornacchie, non uomini. Leopoldo Austriaco stà in Santo Stefano , organizza 
« la reazione , all' empio pensiero di convertire la Maremma nella Vandea. — Bisogna 
« far due cose. Riunire quanta più forza si può : parte offrirne al Prefetto di Lucca e 
« tenere a disposizione del Governatore di Livorno per andare a S. Stefano. — La causa 
« della Toscana, c forse, dell’ Italia dipende da queste misure , perchè da ogni più piccolo 
« buco può entrare acqua, cagione di naufragio. Rendete ragguaglio, per Dio, di quello 
« che fate; il Potere centrale deve essere informato di tutto. 

9 Li 14. Febbrajo 1849. 


« Guerrazzi 

94. 11 D’ Apice , conosciuto lo scopo della spedizione , rifiutò onestamente di assumere 
il tristo incarico : (3) ma lo accettò volonteroso , c intraprese a compierlo con ogni alacrità 
l’ incolpalo Pigli; il quale, radunate tosto quelle bande armate, che in quella epoca 
luttuosa sostenevano il dispotismo della fazione, c datone il comando al La-Cecilia., nel 
15. Febbrajo le avviò per la Maremma verso Santo Stefano. (4) 

95. Il La-Cecilia entrò in Maremma precedendo i corpi franchi armati , la colonna 
livornese del Guarducci , e 1’ artiglieria del Caligari : (5) ed obbedendo alle istruzioni rice- 
vute da Firenze, le quali gli ingiungevano di screditare il Principe-, e svolgendo il con- 
cetto , che i dispacci e le lettere del Guerrazzi contenevano, s' indirizzò ai Maremmani col 
seguente Proclama. 


« Abitanti della Maremma 


« Fratelli Toscani 


« Leopoldo D'Austria non contento di aver preferito Io stendardo dello Straniero a 
« quello d’ Italia ; oggi si anuida su di un estremo punto del nostro territorio , e cerca 
« di là provocare la discordia civile. 

« Il Governo Provvisorio, intorno a cui dobbiamo stringerci, ordina a tutti i buoni 
« cittadini di marciare verso il nido austriaco per mostrare al decaduto Principe , che i 
« Popoli non vogliono che Egli turbi ulteriormente colla sua presenza la quiete della no- 
« stra Patria. 

« Fratelli! Una colonna di Livornesi si volge verso quella via: accorrete nelle sue 
« file : e tutti concordi, rammentiamo a Leopoldo , che la sua corona è infranta , il di lui 
a scettro spezzato. 

« Toscani ! La bandiera che io innalzo guida all' onore ed alla libertà ; seguitatela. 
« Essa c pur la bandiera d* Italia. » 

96. L’ inverecondo c calunnioso proclama non valse a corrompere la gran maggiorità 
dei Maremmani ; e solo pochi tristi si unirono alle bande ribelli , che marciavano contro 
il Gran-Duca. 


(t) Proc. a c. 7U. 

(2) Sommario a c. 2190. 

(3) Vc<li le sue dichiarazioni. Proc. a c. 72. e la sua lettera stampata nel Monitore del 14. 
Maggio 1849. N.° 130. 

(4) Lettera del Pigli al Governatore di Grosseto del 14. Febbrajo 1849. Som. a c. 2»37. 

(5) Vedi i testimoni esaminali nel Sommario a c. 238S. e scg. 
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Rapporto del La-Cecilia al Presidente del Governo Provvisorio mandato da Grosseto 
nel 13. Ftbbrajo 1849. (1) 

« Grosseto 19. Febbraio 1849. 

« Cittadino Presidente ' 

« In seguito degli ordini del Governatore ho preceduto la colonna livornese , diflbn- 
« dendo i due proclami , cioè quello latto da me, e l’altro dal popolano Gianuetli, in cui 
« si dcscrivotio le colpe del Gran-Duca a seconda della lettera pervenuta in Livorno 
v il di 16. 


« Le Popolazioni delle Maremme , non bisogna farsi illusione , sono tranquille , cd 
a indifferenti : pochi arditi si unirauno alle colonne livornesi : in talune comuni come a 
« Massa- Marittima , c Canapiglia , possiamo contare su molti buoni: e questi verranno l 
« ciò per la esecuzione materiale della impresa. » 

97. La spedizione era condotta assai oltre , (2) allorché il Governo di Firenze avvisalo 
per dispaccio telegrafico del Prefetto Martini del 18. Fcbbrajo (3) che il Generale De Lau- 
gier aveva rialzalo in Massa la bandiera del Principe , richiamò frettolosamente le bande 
armate dalla Maremma , c le indirizzò verso Pictrasanla , acciocoliò questo tentativo di re- 
staurazione rimanesse immediatamente compresso. [4} 

98. Se perù furon ritirati gli armali , non per questo si cessò dal disegno di cacciare 
per ogni maniera il Gran-Duca da S. Stefano ; e di ciò fu dato allora speciale incarico al 
Prefetto Massei di Grosseto, al quale il Ministro Marmocchi', pigliando a modello una mi- 
nuta dell'incolpato Guerrazzi (5), scriveva uel 19 Febbraio 1849. la lettera seguente. (6) 

« Cittadiuo Prefetto. 

a I provvedimenti da voi adottati dopo le notizie, delle quali avete informalo questo 
«r Ministero col foglio vostro in data del 17. stante, non possono non rimanere piena- 
« mente approvati. Noi corriamo alla frontiera dalla parte di Massa i colà urge il pcri- 
« colo. Leopoldo penso, clic attenda a fuggire. Voi iulanto mandale a Orbclello , Massa, 
a S. Filippo , e Bocca S. Caterina. 

a 11 Pretore di S. Stefano si {«orti dal Gran-Duca , c gli dica che il Governo eletto 
« dalle Assemblee c dal Popolo gli partecipa , che la reazione uon può aver luogo ; che 
« la sua presenza ecciterà come ha eccitalo qualche facinoroso* al delitto; che è indegno 
« di Principe cospirare a turbare l’ ordine, che dice raccomandare. La Nazione giudicherà 
« di Lui comi: Sovrano. — 11 Pretore faccia il suo dovere. Se non può farlo , protesti 
« all’ Ammiraglio , che con la minaccia di cannoni inglesi si impedisce il Magistrato ad 
« eseguire gli ordini del Governo. Vi saluto. 

« Li 19. Febbrajo 1849. 


« F. C. Marmocchi 


« A. Allegretti 

99. L’irriverente invito non fu fallo: ma il Principe, al quale era pervenuta già la 
notizia , che una forte mano di armati si incamminava verso S. Stefano per cacciarlo da 
quell’ estremo confiuc della Toscana , c che nel 20 Fehbrajo udì il cannone della vicina 
Orbetcllo annunziare la proclamazione della Repubblica , (7) fu costretto per non esporsi 
a nuovi insulti , c forse anche a scellerate violenze , a partire nel 21 di Febbrajo di To- 
scana « restando però col cuore nel suo diletto Paese , e pregando Iddio che volesse illu- 
« minare lo spirilo dei malvagi e dei traviati , e portare consolazione ai buoni , che erano 


(1) Sommario a c. 2367. c 2368. 

(2) Sommario a c. 2306. c 2373. 

(3) Sommario a c. 2837. 

( f) Sommario a c. 2338. 

(3) Sommario a c. 2830. I. 

(6) Sommario a c. 233». 

(7) ò . sulla verità di questo secondo fatto impugnato col Manifesto all* Europa il dispaccio del 
Pigli al Presidente dei Governo Provvisorio del 22. Febbrajo 18 1». ore t>. c minuti 43. poni. Som- 
mario a c. 2930. 
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« assai di maggior numero dì quello , che per le mene $ per l' audacia dei tristi forte ti 
« credeva. » (1) 


ARTICOLO SETTIMO 

■ n ■ m i» 


MEZZI ADOPERATI PER MANTENERE LA RIVOLUZIONE E IMPEDIRE LA RESTAURAZIONE 

— « 

100. Allontanatosi il Principe di Toscana per sottrarsi ai pericoli , cd alle violenze , • 

di cui era minacciato dalle bande armate , che per ordine del Governo Provvisorio gli 
marciavano incontro per la via di Maremma ; i faziosi erano riusciti nel più desiderato 
tra i criminosi loro intendimenti. 

101. Rimaneva però il bisogno di assicurare c fortificare il potere, che era venuto 

nelle loro mani per la rivoluzione dell’ 8. Febbrajo: cd a ciò provvidero coi due mezzi, 

dei quali si crauo valsi per arrivarvi ; vale a dire la corruzione , c la violenza. 

102. A corrompere gli animi furono adoperale le fanatiche declamazióni per le vie e 

per le piazze dei demagoghi : (2) le insinuazioni alla truppa che il Principe T avesse tra- 
dita : (3) le predicazioni dei Copimissarj inviati a spese del tesoro toscano a pervertire 
campagne (4) : la propaganda attivata a sostegno delia rivoluzione dai funzionari eletti dal 
nuovo Potere : (5) e la stampa ogni di più riboccante d’ ingiurie atrocissime e di insensate 
calunnie contro il Gran-Duca , cd eccitante all’ odio per la Monarchia , cd alla attuazione di 
un regime repubblicano. (6) 

103. Però nè le arti palesi , nè le coperte vie riuscirono a levare dal cuore della gran 
maggiorità dei Toscani F' aulica devozione per il Gran-Duca , nè a fare venir meno in loro 
il desiderio delle politiche istituzioni , che la rivoluzione aveva violentemente abolite : 
d’onde accadde, clic dopo 1*8. Febbrajo più volle il Paese dette manifesti segni di affetto 
per il Principe lontano , o fece dei tentativi per ristabilirlo ; ciocché condusse la fazione ad 
usare le minacce , c le armi per combatterli e comprimerli. 

104. Primo a rialzare la bandiera del Principato fu il Generale De-Laugier, il quale 
da Massa col suo Proclama del 17. Febbrajo rammentava la fedeltà dovuta a Leopoldo Se- 
condo, (7) e faceva marciare le sue truppe verso l’interno della Toscana per FelTelto di 
ristabilire il Governo del Gran-Duca. 

105. Appena si ebbe di ciò la notizia a Firenze ; il De-Laugier con decreto de’ 18. Fcb- 
hrajo firmalo dal Guerrazzi c dal Mordini fu posto fuori della legge , come traditore della 
patria , c dichiarati ribelli i soldati che gli obbedivano. Nel successivo di 19. un proclama 
firmalo dai tre Membri del Governo Provvisorio vituperava aspramente il Generale ed il 
Principe , in nome del quale il De-Laugier si era mosso. — E nel 20. F incolpalo Guerrazzi, 
avutone l' incarico dai colleghi , andava subitamente con la veste di plenipotenziario a 
combattere la Restaurazione Gran-Ducale. (8) 


(1) Dicliioraz. del G. Duca ai Membri del Corpo Diplomatico accreditati in Toscana del 20 Feb- 
brajo 1849. V. la Gazzetta di Genova dei l.° Marzo 1849. N.° 52. 

(2) V. gli alti di Siena nel Som. a c. 1210 e seg. fino a c. 1231. 

(3) Barbili nel Sommario a c. 2877. 

(4) V. il rendiconto stampalo sulla Finanza Som. a c. 2701. pag. 112. 

(8) Lettere del D. Bollichi e del D. Cioft Som. a c. 1374. e a 1375. 

(6) V. Giornali del tempo , ed in specie i N. 231. 233. 238. 239. 241. 242. e 246. del Popolano 
inseriti in Processo nel Som. a c. 2286. 

(7) V. il Monitore del 20. Febbrajo 2.» 1849. 

(8) Dispaccio telegrafico del Governo Provvisorio al Gov. di Livorno del 20. Febb. ore 1. » 
40. minuti poro. 

« Laugier il Traditore si avanza : Guerrazzi non può lasciare i suoi fratelli Livornesi : vola a 
« Lucca: soco.và D’Apice. - lo seguono 7000. uomini: voi Livornesi raccogliete tutta l’Artiglieria 
« d'intorno a me: Viva la Patria: Morte ai Traditori ». 
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106. La criminosa intrapresa riuscì a buon fina per i faziosi : imperocché vi coope- 
rarono 

— le' bande armale di nazionali e di stranieri , .le qnali in quel tempo infestavano 
il nostro. Paese , (1) 

— l’ eccitamento dato -a’ più esaltali con Ja acccttazione e la. proclamazione della re- 
pubblica ,. (2) 

— ed infine lò sbandamento delle truppe di Cangici”, le quali o per falso allhrme 
o-pcr corruzione di tristi nel 23 Febbrajo abbandonarono il loro Generale , e lo costrinsero' 
a refugiarsi quasi solo in Rimonte: {3} 

107(. Al lentutivo di restaurazione fatto nel 17. I'ebbrajò dal Generale I)e-Laagier suc- 
cedette nella sera del 21. delio-stesso mese una energica dimostrazione di affetto per la Mo- 
narchia , e di. aborrimento al regime di fresco instaurato.» cagionata dalla voce , la quale 
d’ improvviso si diffuse per le campagne fiorentine , che il Gran-Duca fosse rientrato in 
Toscana , e per la via di Pisloja ritornasse alla Capitale. . 

108. A- siffatta nocella le -popolazioni circostanti a Firenze proruppero in energici segni 
di gioja , suonando festivamente le campane delle lóro - parrocchie , illuminando quasi per.' 
incanto le colline, .ed acclamando unanimi a Leopoldo Secondo. 

109. Il Governo Provvisorio composto -allora del Montanelli e -del Mazzoni rispondeva. 1 
a queste popolari dichiarazioni di affetto con la incarcerazione dei campagnoli e dei parrò* 
chi, (4} e con la Legge stataria- de’ 22.. Febbrajo, firmala dal Mazzoni oome Presidente- 
dei Governo , e dal Homanclli e-- Morditi! come Ministri, ed abrogala poi nel successivo * 
di- 2 Marzo dal Guerrazzi dn conseguenza di una protesta fatta contro quell' eccezionale e- 
riprovalo sistema di procedura dal Municipio fiorentino. (i>h 

140.- Ad onta però delle minacce, il desiderio della restaurazione si faceva ogni dì più 
acceso, e sempre più si dilatava nel Gran-Ducato; per. lo che la Legge stataria (in virtù 
della quale dovevano essere militarmente giudicali con sentenza eseguibile dentro le 24. ore 
coloro die in qualsivoglia modo attentassero al Governo ed all' Online, in quel tempo sta- 
bilito}, fu> riposta in vigore per il Compartimento aretino col Decreto del Governo Provvi- 
sorio del. 23 M'arzo 18V9. firmalo dal Montanelli come Presidente , e dal Marmocchi e Mor- 
dini oome Ministri , ed estesa poi a lutto le terre, borghi, e villaggi dello Stato con Do 
crrto del Rappresentante del Potere' Esecutivo emanalo nel. 7. del successivo mese di. 
Aprilé; 

111. Nè questa volta là Legge statària fu vana minaccia: imperocché dopo if Decreto- 
dc’23. Marzo 18’*9. una colonna mobile di armali, una commissione militare, ed il Mi- 
nistro Romanelli, come commissario straordiuario di Governo, furono inviati a. compri*- 
mero i moli delle campagne, aretine.. 

142. Venne- finalmente il 12. Aprile: giórno ricordevole, nel qnale-il Popolò dLFh- 
renze, disperse prima le bande armale che da più tempo macchiavano con. ogni, bruttezza: 
di tnodi.e di costume la- gentile sua Città, si mosse unanime o risolutissimo a royeseiarc- 
il potere y che-la rivoluzione- gli aveva imposto,.. ed a restaurare quella Monarchia , .alla 
quale-; nonostante-la reità dei- tempi , era rimasto fermamente devoto. 

113. Anche dinanzi a questo ultimo movimento di. restaurazione; che pure - era cosi ’ 
chiaro nel suo scopo, e. dal quale non poteva temersi:, e non ne venne alcun dannoso 
perioolo alle persone, e -agli averi; la fazione non ristette dal teulare tutti i mezzi,, deb 
quali' essa poteva disporre -per riuscire a comprimerlo.. 

(1} V. i Dispacci Telegrafici dal 18. al 21. Felib. 1819. ed 11 Monitore di quei giórni. 

(2' Dispacci telegrafici del Guerrazzi al Pigli dèi 18 Febb. óre 11. e minuti IO. pom.-, del Pre- 
fetto-Martini al Ministro dell'Interno del 19 Febb. ore 1. ponu, del Governatore Pigli al Ministro 
dell’ interno dèi 1& Febbs ore 3. pom. , e dèlio stesse Pigli al Governo ddia Repubblica Toscana: 
del 20. Febb. ore t.-e SO. minuti ant_ 

(3) V. la Relaz. di Laugier del l.° Marzo -1810. stampala nel Giornale il Risorgimento, del 6. 
Marzo 1819. N.° 308. Som. a- e.- 

(IJ Supplemento al N.° 19. dèi Monitore Toscano. . 

18) Sommario a e. 2080. 
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114. La ' Guardia municipale, frettolosamente richiamala nella nulle dell’ il. aj 12. 
Aprile dall’ incolpalo Guerrazzi per opporsi ( come egli scriveva ) alle mene diaboliche dei 
retrogradi -, (t) ebbe ordine verbale da lui, appena giunta in Firenze, di andare in piaz- 
za ; (2) ordine che fu poi rinnuovato e reiteralo per iscritto al Comandante Bernartlo Bu- 
sctli , dopo che questi , non volendo la effusione del sangue c la guerra cittadina, 1’ aveva 
invece ricondotta alla caserma. 

Biglietti del Guerrazzi al Basetti. (.'lì 
o Firenze a di 12 Aprile 1849. 

« Basetti. Prendi il comando della Municipale : fuori in piazza a difendere F Assein- 
« scmblea c la Patria e la Libertà , e il tuo amico 

« Guerrazzi. » 


. « Basetti 

« In piazza vi sono Veliti, Guardia nazionale; entra la Cavalleria o F Artiglieria. 

« Esca la Municipale o si cuopre di vergogua. 

« Guerrazzi. » 

115. Il Colonnello della Artiglieria ricevette contando dal Ministro della Guerra di 
venire coi cannoni in piazza , dove il Popolo applaudiva unanime al Nome di Leopoldo 
Secondo , c rialzava lo stemma Granducale : e fu energica la insistenza del Guerrazzi per 
vincere le difficoltà , le quali da quell’ Uffizialc si ponevano in campo per astenersi da si 
grave ed estrema misura. (4) 

116. A venire armalo in piazza fu invitato anche il Colonnello Diana-: c gli fu data 
istruzione die intimasse il Popolo a ritirarsi ; e dove non obbedisse , lo caricasse coi suoi 
Cacciatori a cavallo. (5) 

117. Finalmente fu minaccialo F arresto ai Membri del Municipio, clic si erano con- 
dotti uclla sala dell’ Assemblea Costituente e che invitavano quel Collegio a disciogliersi , 
e a non fare opposizione alla Ueslauraziouc Granducale. (6) 


(1) Sommario a c. 2836. a c. 2838. c a c. 2840. 

(2) Baschi Proc. a c. 2333. a c. 2840. 

(3) Sommario a c. 2796. e a c. 2797. 

(4) Colonnello Tommi Som. a c. 2808. ' • 

« In quel giorno (12. Aprile) ricevei un ordine che mi veniva comunicato dal Ministro della 
« Guerra |»cr 1’ organo del Comando della Piazza , clic mi diresse una lederà nella qnalo mi si iu- 
« rilava a far (ras|iortare in Piazza del Gran-Duca quadro Cannoni , che lino dalla decorsa nude 
« era sialo ordinalo dal Ministro della Guerra stessero pronti, lo trovai tanti pretesti , tantoché 
« F ordine non ebbe citello , c cosi facilitai la restaurazione che operava il Popolo , pacificamente 
« c senza sangue — La lederà del Comando di Piazza da me sopra rammentala , la ritengo , c 
« posso quando occorra presentarla , purché mi se ne rilasci una Copia anleutica ». 

E più sodo ... 

« Ricevuta quella lederà dai Comando della Piazza mi recai subito dal Ministro della Guerra 
« nelle cui stanze trovai fra le altre persone il Guerrazzi , e poiché io mi opponeva alla ingiun- 
« zionc ricevuta perche non vi ora truppa da proteggere I’ artiglieria .che si voleva fuori , e perchè 
« non avevo abbastanza ('.aniioni , pretesti ludi che io adduccva per ritardare e acquistar tempo 
« onde non obbedire , il Guerrazzi medesimo unitamente al Ministro della Guerra insistevano pel- 
ei che io comparissi in piazza anche con un solo Cannone. Non risposi e me ne anelai — Allora il 
ee Ministro della Guerra quando io voltai le spalle mi si accostò presso la porla dicendomi all’ orec- 
et chio — usa prudenza — ni che io risposi — so quello che devo fare ». 

(3) Lettera del Colonnello Diana Som. a c. 2997 ratificata in esame Proc. a c. 2939. 

ee Prima però di dargli corso (all’ordine ricevuto di andare in piazza con i Cacciatori ) voleva 
ee conoscerne la causa , e avere ordini in qualche modo positivi per norma di contegno. 

« A tale effetto mi portai personalmente dal Ministro della Guerra in allora il fu Tenente 
e< Colonnello Manganate ordinando alla truppa di non sortire se non glie lo avesse io slesso comandalo. 

« Fui ricevuto dal Ministro della Guerra, e mentre chiedeva quanto voleva sapere, il Guar- 
ii razzi che seco lui si trovava mi disse — gli ordini glieli darò io: Anderà in piazza con i Cuccia- 
ti lori , intimerà al Popolo di ritirarsi , e non obbetlcndo farà caricare ». 

(6) Luigi Dijng Proc. a c. 2236. 

« La prima volta (che vidi Guerrazzi ne! giorno 12. Aprile 1813.) fu circa le ore lt. della 
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113. Tulli questi ordini però, c queste minacce rimasero inani : il movimento del Po- 
polo fiorentino , clic riconduceva Leopoldo Secondo sul trono dei suoi Padri , era una- 
nime , gagliardo ed irresistibile : ed i conati volli a comprimerlo furono gli estremi ane- 
liti della fazione c del suo potere. 

* j • ; ■ } 

V 

i TiT-— 

' . • • ' ;l i ... 

• * 4 « 

Le quali cose esposte 

Considerando , clic tre erano le ispezioni da assumersi nella causa , vale a dire ; 

Prima — Qual titolo di delitto costituissero i falli sopra discorsi, 

Seconda — Quali tra i quarantaquattro incolpati ne. appariscano giuridicamente 
imputabili per le resultarne degli atti , c debbano in conseguenza essere inviati a rispon- 
derne in pubblico giudizio, 

Terza — Quale sia l'Autorità competente a giudicarli; 

' . • r • t . • . • 1 

« mattina della Pala delle Conferenze della Camera dei Deputati, dove mi portai unitamente ai Si- 
« gnori Filippo lirocchi e Giuseppe Martelli ad invitare , e a cercare di persuadere un certo numero 
« di Membri della Assemblea Costituente a disciogliersi e non frapporre ostacoli all’ o|iera di restan- 
ti razione già incominciala dal Municipio , di cui io facevo parte insieme con gli altri due uominali. 
« Erano presenti circa venti dei Membri della suddetta Assemblea, tra i quali il Sig. Avvocalo Guer- 
« razzi ; Apjtcna entrati nacque «tra noi c parecchi di loro una discussione viva e coufusa intorno 
« ai Proclama già pubblicalo dal Municipio col quale annunziava di assumere a nome del Principe 
« la direzione dei pubblici affari. Io non rammento con suflìcienle precisione i dettagli di codesta 

« discussione : solo mi sovviene , che il Sig. Guerrazzi rivolgendosi agli adunati diceva — il Muni- 

« cipio di Firenze aver fatta una Rivoluzione e per poco che le cose sostassero , c che facesse 
« agli adunati , egli ne avrebbe fatti arrestare i componenti , i quali designava colie parole : Questi 
« Signori : per il che io non posso asserire , se egli volesse intendere tutti i componenti del Muni- 
« cipio o ia Deputazione ivi presente. A questo parole sollcvavasi una certa confusione tra i pre- 
« senti, ma domandala la parola da me e dal Brocchi facemmo succcsssivamcnte intendere che lu 
« conseguenze di un passo simile sarebbero stalo gravissime e ricadute sulle persone di chi le avesse 
« ordinate , por cui sorsero proposizioni di conciliazione , c una deputazione si formò che ci ac- 
ci compagno al Municipio ». 

Filippo Brocchi a c. 2279. ter. 

a Faceva parte l’ indicato giorno del Municipio di Firenze. La mattina del 12. ebbi occasione 

« d’ incontrarmi due volte coll' Avvocato Guerrazzi Capo del Potere Esecutivo. La prima volta nella 

« Sala delle conferenze dell’ Assemblea , ove mi era recalo con i Colleghi Conte Digny , c Avvocato 1 
« Martelli jtcr invitare la sedicente Camera a non opporre ostacoli a quanto il Municipio andava a 
» fare. 

« La seconda — in Palazzo Vecchio circa le ore tre dello stesso giorno ncilg stanze che ser- 
ti vono per uso del Ministro della Guerra. Rapporto al primo incontro, nolo la circostanza cho 
« l’ Avvocata Guerrazzi rimproverando al Municipio di andare a promuovere la Guerra Civile, 
« disse: che sarebbe stato capace di fare arrestare lutti i componenti del Municipio: Il Dotlore 
« Oreste Ciampi ed il Professore Emilio Cipriani presenti insistevano , che si arrestassero quei coni- 
ti ponenti del Municipio che allora nella Sala si trovavano , ed io cd il Conte Digny replicammo 
«t che ponessero menlc alla conseguenza di un tale arresto ». 

Dottor Giuseppe Ven tur ucci Proc. a c. 228t. 

« Fn Custode aununziò esservi una Deputazione del Municipio : fu allora falla passare nella 
« Sala delle conferenze; non mi ricordo bene se articolarono delle parole: annunziarono l' oggetto 
« della loro missione subito : mi rammento por altro benissimo che Guerrazzi alzatosi in piede e 
« con veemenza gli diresse queste parole: — Signori voi avete fatta una scria rivoluzione; voi vi 
« rendete responsabili, di tulle le conseguenze che ne possono derivare ! Si voi avete fallo una ri- 
ti voluzionc , ed io sarei capace di farvi arrestare tutti. Anzi siete lutti in arresto. Cui Digny re- 
ti piicò — Signori pensino a quel che fanno ». 
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I* RIHA ISPEZIONE 


•SUL TITOLO DEL DELITTO 


Considerando, die non è da mettersi iti dubbio, 'come i fatti sopra narrali conten- 
gano una serie di alti criminosi, ostili alla Monarchia , sovversivi del politico ordina- 
mento della Toscana, c perciò costituenti, sia nel loro insieme, sia valutati singolar- 
mente, il vero c proprio delitto di Lesa-Maestà contemplato e punito dall' art. 9. della 
Legge iUl 30. 'Agosto 1705 ; 

Considerando, che alla classe dèi fólti, ‘i quali anche singolarmente valutali presen- 
tano per se stessi gli estremi tulli della Perduellione , appartengono 

I. le spedizioni militari per l’Isola dell’Elba c per Santo Stefana, 

II. la violenza al Consiglio Generale., 

«HI. T-abolixione delle Assemblee, 

IV. c tutti quegli alti, coi quali dopo il di 8. Febbrajo fu efficacemente- coopera lo al 
^mantenimento della rivoluzione — -, qunli sono da risguardarsi le Leggi statarie, le spedi- 
zioni militari per Pie trasanto c per il Compartimento Aretino, e le reiterate e pubbliche 
-declamazioni e scritture eccitanti all’ odio verso 11 Principe e verso -la .Monarchia : 

•Si riscontra infatti evidentemente il carattere ed il titolo di Lesa-Maestà nelle spedi- 
zioni per l’ Isola dell’Elba c per Santo Stefano; perchè indirizzate contro la sacra .per- 
sona del Principe, ordinate a cacciarlo 'violentemente dalla Toscana., (1) c quindi costi- 
tuenti ima tra le prime c più gravi specie , con le quali la Legge e gli Scrittori defini- 
scono cd esemplificano questo delitto : (2) 

Ha per se stessa .carattere e titolo di Lesa-Maestà la sedizione, dell’ 8. Febbrajo 18’»8., 
inquini lochi: è resultato chiaramente ddl processo, (3) come fosse intenzione di coloro, che. 
la istigarono e la diressero di ottenere per questa via criminosa la decadenza del Monarca, 
lo scioglimento della Camera dei Deputati, e cosi la distruzione dell’ Ordine pubblico in 
quel tempo stabilito : ('*) 

Ha -carattere -e 'titolo di Lesa-Maestà per se stessa P abolizione delle due Assemblee, 
decretata nel fO. Febbrajo dal Governo Provvisorio , perchè per essa rimasero essenzial- 
mente immutate 'le Istituzioni fondamentali dello Stato: (5) 

Finalmente hanno titolo , c carattere di Lesa-Maestà gli alti indicati nel secondo Con- 
siderando N. 4. : imperciocché screditando ostilmente e sistematicamente il Principe, c com- 
primendo còl terrore o combattendo con le armi i tentativi Ui Restaurazione si agevolava 
■la continuazione dèlio stalo rivoluzionario dèi Paese : cd è d’ altronde evidente che vuoisi 
avere per ausiliatore e partecipante in un delitto ognuno, che nelF atto della esecuzione 
-o della flagranza sempre perdurante nc favoreggia T avvenimento., o nc assicura i re- 
sultati; 

Considerando , che in conseguenza delle cose sopra esposte debbono essere tenuti ed 
inviati al pubblico giudizio come pcrduelli 

I. quelli tra gli incolpati , i quali ordinarono le spedizioni militari contro il Gran- 
Duca., o che le eseguirono con scienza dello scopo , a cui erano indirizzate : 

(1) Fatto in cenere Art. B. 

(2) Lecce del 30. Acosto 1793. Art. cil. , C.armignani Elem. jur. crini. YoL 2. §. 673. c fui. 
Renazzi Elem. jur. crim. Lib. -t. p. 3. Cap. 2. $. 2. 

(3) (Fatto in genere Art. 4. ) 

(i) f.eg. cit. , Carmignani Elem. jur. crini. Voi. 2. §. 679. « Si mulliludinis concitatìo conira 

o Sunimum Imperante»! ac Republicae Statura susrcpla appareat , Àiiclores Perduellioni» tenentur 
« crimine ». 

(3) I.eg. ciL, Renazzi loc. cil., Voto dell’Assessore Crema ni nella Causa Datlcllis $. 27. c 28. 

Caruol. Comincili sur F art. 87. du Cod. pcn. S- 1 2 3 * * * 7 - 
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II. quelli che nel dì 8. Febbrajo 1849. violentemente invasero l’ emiciclo della 
sala del consiglio, o che sodo le logge dell’ Orgagna istigarono la plebe ad operare sif- 
fatta violenza : 

III. quelli che nel 10. Febbrajo abolirono le due Assemblee Legislative dello Stato : 

IV. c quelli finalmente , che dopo il di 8. Febbrajo , facendosi ausiliatori del de- . 
litio commesso in quel giorno c continuato fiuo al 12. Aprile, furono autori degli atti 
cooperativi sopra specificali. 

ISPEZIONE SECONDA 


SULLA PROVA DELLA REITÀ DEGLI INCOLPATI 


DE! MEMBRI DEL GOVERNO PROVVISORIO 

Considerando che. per gli atti c documenti allegati o trascritti nella narrazione del 
fallo in genere F Avvocato Giuseppe Montanelli , l’ Avvocalo Giuseppe Mazzoui , e F Avvo- 
cato Francesco Guerrazzi appariscono evidentemente colpevoli di Lesa-Maestà per avere il 
Guerrazzi principalmente ordinalo le spedizioni militari contro il Gran-Duca ; il Mazzoni 
ed il Montanelli più specialmente cooperato con eccitamenti anteriori e con successive ri- 
compense alla violenza fatta al Consiglio Generale ; tv tutti tre poi di comune accordo c 
legame abolito le Assemblee dello Stato , diffamato e calunniato il Principe con gli alti 
pubblici del loro Governo, decretato le Leggi statarie, c combattuto c reso vano con la spe- 
dizione militare di Pietrasanla il tentativo fallo dal Generale De-Laugier per ristabilire la 
Monarchia ; 

Considerando che non può dubitarsi dell'animo ostile, dal quale furouo mossi i tre incol- 
pati : ognorachò questo emerge chiarissimo dalla indole medesima degli alti criminosi surri- 
feriti: ed ognorachò i fatti di Siena e di Roma mostrano per sé soli il Montanelli assiduo ed 
insidioso cospiratore contro i Principali. Italiani (1): c F avversione del Mazzoni per la Mo- 
narchia fu da lui stesso manifestala senza mistero all’ Assemblea Costituente Toscana, dove 
egli si fece caldo ed ostinalo propugnatore «Iella Repubblica , c dichiarò che si sarebbe se- 
polto piultostochc accogliere anche por un momento il pensiero del ritorno del Principe; (2) 

Considerando quanto al Guerrazzi , il solo fra i tre incolpati presente al giudizio, che- 
por F effetto di respingere da se ogni ostilità di animo contro il Principe e la Monarchia 
c di giustificare la propria condotta politica dal di 8. Febbrajo al 12. Aprile ha dedotto in 
sostanza 

I. la violenza irresistibile dei faziosi che trascinollo , come forza maggiore , a quelle 
dichiarazioni ed a quegli alti , che più gli fanno carico , ed alla quale cou appannile 
adesione si assoggettò per F unico scopo di preservare il paese dai deplorabili eccessi, dei 
quali per parte di costoro era minacciato , 

II. e il disegno della Restaurazione Gran-Ducale , che egli ebbe fisso nella mente 
fino dai primi giorni della rivoluzione , che più lardi per molte e diverse vie cominciò 
ad attuare , appena trovossi in forza contro F audacia e la improntitudine della parte, re- 
pubblicana , c che avrebbe, poi onorevolmente compiuto , se il 12 Aprile non sopravveniva 
a disturbargliene la riuscita ; 

Considerando , quanto al primo fondamento di discolpa , che , sebbene dal processo 
resulti, che il Guerrazzi, una volta salito ài supremo potere, intraprese veramente in più 
circostanze a distogliere , o a raffrenare le voglie più accese c più feroci della dema- 

\ 

(I) Fallo in genere Art. 2., V. anche il Giornale « l'Italia » del 6. Giugno 1818. N.° 07. Pa- 
role su Giuseppe Montanelli del Mazzini. 

(2; Monitore del 4. Aprile 1849. 
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grigia ; (1,- r;iii per altro non può avare alcun giuridici) valore a perimerc le imputabilità 
degli atti - criminosi , dei (piali egli fu certamente l’ autore; Cosicché quii è provato (come 
egli asserisce, e come d'altronde sarebbe necessario) che tutto per lui si facesse «otto la 
prossione di una violenza ir resisi il) ile e. continuata , tale cioè da non lasciargli mai libertà , 
nè di astenersi dal delitto, nè di abbandonare quel posto, che ai delitto trascinava; 

Considerando oltre a ciò, che molto meno questa circostanza perimenti la imputazione 
può attendersi, c ritenersi; quando si rifletta , che , se essa , anche provala, varrebbe lutto 
al più a scusare alcuni detti ed alcuni alti, i quali chbcr luogo nel trambusto dei par- 
lamenti e delle piazze ; male per corto si allega a giustificare quello che fu scritto ed 
ordinalo nella quiete della notte e nel segreto del gabinetto, cd anche sotto forme private 
ed amichevoli : (2) c specialmente poi , se si abbia riguardo ai concetti manifestamente 
ostili , che si riscontrano in molli degli scritti e degli ordini già riferiti nella narrazione 
del Fatto in genere , e che non troverebbero adeguala spiegazione , dove f animo suo non 
gli avesse pienamente, c liberamente consentili; 

Considerando, quanto al secondo fondamento di discolpa, che nemmeno questo può 
attendersi per torre , siccome il Guerrazzi vorrebbe , f estremo della intenzione criminosa 
ai diversi atti, dei quali gli fa debito l’accusa: e ciò nonostante che diverse rcsultanzc 
del processo (3) lo mostrino avverso alla repubblica c assai proclive ad accettare la re- 
staurazione, cd anche disposto a prepararne l’ avvenimento : 

Ed in vero prima di tulio è ila riflettersi , come queste rcsultanzc , ben lungi dalfes- 
serc univoche e chiarissime , stanno invece in aperta c strana contradizionc con tutte le 
altre numerose e di gran peso, per le quali il Guerrazzi apparisce senza dubbiezza primo 
ordinatore delle spedizioni che dovevano fare al Principe scellerata violenza nella persona; 
autore di scritture e pubbliche c privale che tendevano a screditarne la fama ; c final- 
mente prontissimo a disperdere con la forza delle armi il Popolo, che nel 12. Aprilo con 
un moto non equivoco operava il ristabilimento della Monarchia : (V) 

Eil in secondo luogo poi il pensiero del richiamo del Principe, inconciliabile certamente 
nei primi giorni della rivoluzione con gli ordini reiteratamente dati dallo stesso Guerrazzi 
per cacciarlo violentemente dalla Toscana, dovrebbe sempre aversi come una idea soprav- 
venuta a delitto già consumalo, e per conseguenza giuridicamente incapace ad abolirne la 
imputabilità : oltre a che non è poi inverosimile, clic su questa idea non poco influissero 
gli eventi della guerra , e le esplicite dichiarazioni del Ministro Inglese, le quali faeevano 
palese la necessità del ristabilimento dell’ ordine pubblico di cose , rimasto violentemente 
distrutto tra noi ; (5) ' 

OKI MINISTRI." ‘ 1 2 3 

, , » Ì • # 

Quanto ali’ Avvocalo Antonio Morbini. 

• . * * 

Considerando essere rimasto provato in proeesso 

1. ° che l’incolpato Mordini cospirava anche avanti l'otto Fobbrajo contro la Mo- 
narchia ; (0) 

2. ° rhe presedete il circolo del popolo nella notte del 7. all’ 8. Fobbrajo. nel con- 

vento di S. Trinità , c lo presedcltc egualmente nella successiva mattina sotto le logge 
dell’ Orgagna ; (7) - * * . 

(1) Proc. a c, 09. a c. "07. a c. 1217. a c. 150*. a c. 2203. a c. 2204. a c. 2220. a c. 2213. 
a e. 2118. Som. a c. 2010. a c. 2093. a c. 2498. a c. ,2310. a c. 2313. a c. 2013. a c. 2701. 

(2) ($. 78. 79. 93.) 

{ 3) ( V. il Processo nello sedi citale nell' 8.° Considerando ) 

(4) { V. la narrazione del fatto in genere. ) 

(3) Processo a c. 24 IO. 

(0) Proc. net Som. a c. 1320. 

(7) PagancUi Proc. a c. 14.3. Gani Proc. a c. 213. Belletti Proc. a c. 380. I.oewe Proe. n c. 301. 
Dei Proc. a c. 20SO. D' L ibino Proc. a c. 1343. 
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3. ® che si nell’ una come nell'altra circostanza calunniò e vituperò il Grau-Duea 
et! istigò il popolo a proclamare e ad imporre violentemente il Goveruo Provvisorio ; (1) 

4. ® c che. Tatto Ministro, mostrò animo ostile al Principato, c cooperò a mantenere 
la rivoluzione , ordinando , che lutti i Consoli e Vice-Consoli Toscani calassero gli Stemmi 
Granducali (2) , e decretando la Logge stataria del 22. Fcbbrajo 1849 ; (3) 

Considerando perciò , clic dagli atti emergono sufficienti argomenti per inviare al pub- 
blico giudizio il Mordiui , come colpevole di Lesa-Maestà ; 

Quanto al Dottore Francesco Costantino Marmocchi. 

Considerando che l’ incolpalo Marmocchi apparisce colpevole per le rcsullanzc del 
processo . 

1. ® di avere in unione al Montanelli cd al Niccolini sconvolta nei primi giorni di 
Fcbbrajo la città di Siena con lo scopo di impedire al Gran-Duca il libero esercizio della 
Prerogativa reale circa alla sanzioue e al rifiuto della Legge sulla Costituente , (4) 

2. ® di avere nella «otte del 7. all’ 8. I’ebbrajo eccitalo il circolo a pigliare la ini- 
ziativa della rivoluzione , (5) 

3. ® di avere cooperato alla cacciata del Prìncipe dalla Toscana r — sanzionando le 
misure prese dal Governatore Pigli {(>) e dal Circolo popolare di Grosseto (7} per isolare 
il Gran-Duca, ed impedirgli anche la libera corrispondenza epistolare, — ordinando al 
Prefetto di Grosseto di intimare al Gran-Duca per mezzo del Pretore di S. Stefano di allon- 
tanarsi da quel posto , (8) ed approvando le spese occorse per le due spedizioni militari 
dell* Liba e della Maremma con scienza del fine a cui erano indirizzate , (9) 

4. ® c di avere contribuito a mantenere lo stato rivoluziouario del paese , sia con 
P armamento della plebe, (10} sia con la propaganda repubblicana esercitata per mezzo dei 
imiotì fuuziònarj del suo Ministero, ;11) sia finalmente con le Leggi statarie decretate nel 
23. Marzo e 7. Aprile 1840 ; 

Considerando , che per le cose già esposte non era a dubitarsi , come i fatti surriferiti 
costituissero delitto di Perduellione ; 

• * * . - ♦ > . * * 

Quanto al Dottor Leonardo Romanelli. 

Considerando clic P incolpato Dottor Leonardo Romanelli , avendo decretalo come Mi- 
nistro della Giustizia , le Leggi statarie de’ 22. Fcbbrajo c 23 Marzo 1840. , le quali ave- 
vano per iscopo di sottoporre al giudizio di una commissione, militare coloro , che in qual- 
sivoglia modo attentassero contro il Governo e l’Ordine in quel tempo stabilito; avendo 
inoltre portala ad esecuzione la seconda di delle Leggi coll’- andare commissario straordi- 
nario di Governo cd alla lesta di una colonna mobile nel Compartimento aretino; ed avendo 
finalmente in siffatta occasione manifestali per via di pubbliche declamazioni sentimenti 
ostili alla Monarchia , (12) crasi reso colpevole , coorenlcmcutc alle teorie di diritto sopra 

(Il Vedi i Dcposli precedentemente indicati. 

(Z) $. 73. , . 

(3) .Monitore di X.° 31. dell’anno 18(9. 

{-ii Fatto in genero , Art. secondo. 

(3) Monlazio Proc. a c. 2113. 

(0) Docum. a c. 1393. c a c. 19 tf. 

(7) Docum. a c. 23.18. , 

(8) Docum. a e. 2339. • » 

(0) Docum. a c. 1921. 

(10) \. il suo Proclama dell’ 11. Fcldirnjo nella Raccolta delle Leggi, c la Protesta del Muni- 
cipio Fiorentino Simun, a c. 2081. 

(11) Lettera del Doti. Bollichi Docum. a c. 1733. 

\12) \ . il Processo di Arezzo , c in specie i Dopasti del Dottore ('.ristorano lionasuelli , Dottor 
Silvestro Busatti , Hissc Berretti, Pietro Grifoni, Donalo Baiti, Iacopo Dominici, Silvestro Pclliz- 
zari , Santi Ghcizi , Pietro Mariottini , Domenico Fani. 
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esposte di criminosa partecipazione nel delitto di Perduellione , del quale era necessità , 
che insieme cogli autori principali risponder dovesse in pubblico giudizio ; 

Considerando, che la probità, di che vien fatto elogio da moltissimi a questo incol- 
palo , — le eccezioni da lui dedotte contro la persona ed il detto dei testimoni surrife- 
riti , — le ragioni di pubblica sicurezza che , a suo dire , consigliarono la Legge statari» 
e la spedizione militare nelle campagne di Arezzo, — c la. mitezza-, con la- quale- egli- 
veramente si condusse in questa spedizione, sono circostanze',- le quali ,. quanto potranno-, 
aver congrua sede per esser discusse , e anche tenute idonee ad attenuare nel- giudizio del 
merito la imputabilità dei fatti obiettatigli , altrettanto non possono valutarsi nell’ attualo 
stadio preparatorio della causa all’ effetto di. dimetterlo, dal processo ; 

Quanto al Dottor Francesco < Franchini. 

Considerando , che , sebbene il Franchini , Ministro della Istruzione Pubblica , firmasse- 
esso pure la Legge stataria decretata nel 7. Aprile 1849, tuttavia nulla emerge dal pro- 
cesso , clic faccia chiaro lui avervi veramente c liberamente aderito ; siccome nulla af- 
fatto a suo carico resulta , d’ onde- sia dato di argomentare , che egli avesse animo ostile 
ar Principe c alla Monarchia , c molto meno che partecipasse ad alcuno degli altri atti, 
criminosi , i quali sono stati superiormente dichiarati oapnei a costituire- il delitto) di Lesa»- 
Maeslà ; • 

r 

Quanto • a Pietro' Augusto Adami'. 

% 

Considerando, che per le- rcsultanze del proocsso può ritenersi. come chiarissimamente 
provalo , 

1. ° die rincolpalo Adami fu sempre uomo di lodevole condotta religiosa, morale, e 
civile , — estraneo affitto ad ogni movimento, ed intrigo politico, — c lutto dedicato 
alla educazione della numerosa sua famiglia , ed alla amministrazione dei paterni inte- 
ressi ; (1) 

2. ° clic nell Ottobre dcll anno 1848 resistè , quanto fu in poter suo , ad abban- 
donare la quiete domestica , c ad assumere il Ministero delle Finanze , indhccndovisi final- 
mente dietro promessa e nella speranza , che ne sarebbe al più presto discaricalo ; (2) 

3. ° die fatto Ministro per Sovrano Decreto del 22. Ottobre 1848 si dette esclusi- 
vamente alle ingerenze amministrative del suo Ministero , rimanendo fuori di ogni faccenda 
politica ? c mostrando costantemente sia negli atti r sia nelle parole- reverenza cd affezione 
per il Gran-Duca ; 

4. ° che dopo 1* 8. Fcbbrajò rimase Ministro-, suo malgrado ,. eccitatovi dai consigli 
di uomini onesti , i quali a buon fondamento temevano , che , lui ritirandosi , la Finanza 
cadesse nelle mani di qualche tristo, c più specialmente dal timore ragionevole, che non 
aderendo alla volontà del Guerrazzi , il quale gli chiedeva di durare nei Ministero , la sua 
casa c la smi famiglia poste in Livorno corressero grave pericolo in. mezzo alla deplo- 
rabile anarchia di quella Città; 

5. ° c clic finalmente al tempo del Governo Provvisorio non. cessò mai dal mo- 
strarsi sinceramente devoto al Principe lontano r di che dava anche riprova conservando 
tulli gli antichi funzionar^ dei suo Ministero , cd ordinando una rigorosa vigilanza, perchè 
rimanessero rispettale , ed inviolabili le supellcltili del regio palazzo ; (3) 

Considerando , clic non può far carico all Adami per l effetto di tenerlo in. causa, 
come correo di Perdullionc , il biglietto a lui scritto nel di 8. Fcbbrajò dall incolpalo Maz- 

(1) S»mm. a c. 1884. a c. 1885.. a c. 1880 . a c 1887. a c. 1888. a c, 1889. 

(2) Simun, a c. 1859. Simun, a c. 18flt . Proc. a c. 2109. 

(3) Vedi sulle circostanze sopra riferile i deposti ilei Mcnzini Proc. a c. 1821. , del Bonaini 
Proc. a c. 1831., del Gazzcri Proc. a c., del Ramirez a c. 1843., del Gerì Proc. a c. 1818., ilei Mashe- 
rini Proc. a c. 1830., ilei Cappelli Proc. a c. 1830., del Giovannoli Proc. a c. 1872., del Frusoni 
Troc. a c. 1890. Solimi, a c. 1831. c del Martini Proc. a c. 1871, e del Casanuova Proc. a c. 1609- 
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• soni , quasi che ne emerga un argomento , che egli avesse insieme con altri dei suoi col- 
leglli cospirato a preparare la violenza , patita in quel giorno medesimo dal Consiglio 
Generale ; 

Imperciocché prima di tutto questo concetto troverebbe grande ostacolo nelle rcsul- 
lanzc surriferite , le quali manifestamente escludono da lui l’ animo ostile alla Monarchia, 
a rovesciare la quale la violenza suddetta fu preparala e commessa : ed in secondo luogo 
poi — la sorpresa, clic egli mostrò nel ricevere quel biglietto, — le contestazioni fatte 
al Niccoliui per indurlo a contentarsi di una somma minore di quella , clic costui preten- 
deva — , e la ingenuità con la quale si rivolse al Segretario Casanuova presente, per aver 
consiglio sulla forma, con cui doveva essere ordinalo il pagamento; (1) sono altrettante cir- 
costanze di molto peso per dare appoggio di verità a quanto 1* incolpalo ha dedotto nei 
suoi costituti all’ effetto di respingere da se la responsabilità morale e politica dell’ alto 
in esame ; 

Considerando, che neppure può far carico all' Adami, come Ministro delle Finanze v- 
di avere in sostanza cooperalo coi relativi pagamenti alle due spedizioni militari contro il. 
Granduca: giacché è indubitato — , clic il Pigli trasse direttamente dalle casse di Livorno 
i denari occorrenti per commettere il grave delitto, — ehc il Ministero della Finanza si 
limitò per comodo di gestione a regolarizzare la partila colla deposi leria a fatti già com- 
piuti; c che il Ministro Marmocchi richiese all' Adami siffatta regolarizzazione con una 
nota , nella quale non si iudicava punto lo scopo , a cui le spedizioni militari erano indi- 
rizzale ; (2) 

Considerando in conseguenza, clic quanto all' Adami non vi crauo sufficienti fonda- 
menti per procedere ulteriormente iu causa contro di lui ; 

Del Governatore (fi Livorno e del Prefetto di Firenze. 

Considerando clic Carlo Pigli, fatto Governatore di Livorno, si restrinse subito con la 
parte repubblicana a cospirare contro la Monarchia , (3) e dette mano a corrompere 
quella sventurata città con tale arte di modi, c tale esagerazione di parole, ehc lo stesso 
Guerrazzi in uno dei suoi dispacci telegrafici dovette -fargliene rimprovero; (4) e lo ha poi 
definito nei. suoi Costituti come il più ebbro , ed il più furente tra i demagoghi del tempo ; 

Considerando inoltre che il Pigli dopo 1’ 8. Febbrajo fu iL primo ed il più attivo ese- 
cutore delle due spedizioni militari contro il Gran-Duca , (5). e che cooperò grandemente 
a combattere il tentativo di restaurazione fatto dal Generale De Laugicr, inviando a tale 
oggetto uomini cd armi a Lucca, c più gozzi armali nelle acque di Viareggio; (6) 

Considerando finalmente , che , durante il Governo Provvisorio , il Pigli fu sempre ar- 
dentissimo eccitatore di Repubblica , cui fece ppi proclamare c festeggiare in Livorno ; {!) 

Considerando perciò, che appariva evidentemente la sua correità nel. delitto di Per- 
duellione , del quale é incolpato; 

Considerando quanto al Prefetto di Firenze Avvocalo Lorenzo Guidi-Roniani 

— che non vi é principio di prova in processo clic egli nella notte del 7. all'8. Feb- 
brajo cospirasse insieme cogli agitatori del circolo , o conoscesse i loro criminosi progetti 
di far violenza al Consiglio. Generale 

— che nel di 8. Febbrajo non da lui solo, .ma sibbenc da un Consiglio militare, net 
quale convennero gli uomini i più onesti e reputati del paese , furono adottati quei prov- 
vedimenti , che si credettero i più efficaci a proteggere la sicurezza e l' ordiuc pubblico ; (8) 

(t) Casanuova Proc. a c. 1608. a c. 1839. a c. 1893.. 

(2) Sommario a c. 1921. 

(3) Processo a c. 2,’StO: 

(4) Dispaccio del 12 Novembre I8Ì9. ore 9. pomeridiane. 

(3) Fatto in genere Articolo Sesto. 

\6) Soimn. a c. 2120. Somrn. a c. 1817. Srmm. a c. 1813, 

(7) V. i giornali c i. dispacci telegrafici del tempo , ed ii Monitore del 17. Marzo 1849. 

(8; Somrn. 313. l»roc. a c. 499. 
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— c che accaduti gli sconvolgimenti deli’ 8. Febbrajo egli chiese reiteratamente I* . 
sua dimissione: la quale rifiutatagli , si iudusse a riiuauere suo malgrado nel posto per 
gli eccitamenti di probi cittadini , ed iu specie del Goufalonicrc I’eruzzi , il quale gli pose 
innanzi il pericolo che qualche demagogo con grave danno della città fosse* chiamalo a 
succedergli; (1) 

Considerando inoltre che dal processo non emerge alcun sicuro riscontro , dal quale 
sia dato di argomentare con fondamento di giustizia che l'incolpalo Guidi-Houlani favo- 
reggiasse , o studiosamente si astenesse dal fremire gli eccessi della fazione demagogica , e 
che avesse, o manifestasse animo ostile al Principe, ed alla Monarchia ; 

Considerando all’ incontro che più testimoni ne elogiano la probità , e lo dicono de- 
siderosissimo del ritorno del Grauduca : (2) che 1’ Uflizialc Ferdinando Dal Pino racconta , 
come il Guidi-ltontani cooperasse in una certa epoca a salvare dalle mani della plebe fu- 
ribonda gli arrestali politici , che erano trascinati al Pretorio : (3) c clic in altra circostanza^ 
essendosi il Rontani condotto nelle officine di C amidi, -dove era nato un tumulto, fece atterrare 
nel piazzale gli alberi repubblicani, c togliere i nastri rossi dagli abili degli adunili, di- 
cendo loro , clic il Principe , sebbene lontano dal paese , doveva sempre considerarsi come 
il primo, c più generoso benefattore del Pio Istituto: dopo di che calcolando forse il |>e- 
ricolo di queste parole, rivoltosi al Professor Filippo Corridi, aveva soggiunto* a Se on- 
derà in prigione anche io ci vorrà pazienza. » (4.) 

Considerando che dopo siffatte resullanze perdevano assai di valori? i due argomenti 
di reità dedotti dall’ accusa a carico di questo incolpato , c tratto il primo dall’ ordine dato 
da lui nel di 8. Febbrajo al Direttore dello fabbriche di abbassare gli Stemmi Grandu- 
cali , (5) ed il secondo dalla richiesta fatta «1 esaudita nello stesso giorno di avere lire 
mille per provvedere ad urgenti spese di polizia (6) ; 

Ed iu vero quanto al primo argomento apparisce assai verosimile clic F ordine sur- 
riferito — piultoslochò da aniirft) ostile — fosse consiglialo dal desiderio di evitare i danni 
alle cose ed alle persone, che erano pur troppo a • temersi , dove l’ abbassamento degli 
Stemmi fosse stalo operato dalla furia dei faziosi , i quali violentemente lo esigevano ; 

E (pianto al secondo argomento è da riflettersi , die 1’ Accusa non ha raccolto al- 
cuna prova per tenere il concetto , che le mille lire fossero adoperale ad eccitare o man- 
tenere i pubblici disordini : che questa somma non potè certamente essere erogala, ( come 
sospeltavasi) , a ricompensare gli agitatori , 1 quali fecero violenza nel di 8. Febbrajo alla 
Gainera, perda* costoro erano già stati pagali dal Niccolini e dagli altri capi ili tumulto, 
quando il Rontani ricevette dal Fisco i denari : e che fiualmenlc non è verosimile volesse 
il Rontani con violenze da lui eccitale e compre dare appoggio al nuovo ordine di cose , 
quando costa d’altronde, che egli appunto in quei giorni faceva istanza di uscire dal Go- 
verno , e di rientrare nella vita privata ; 

Considerando perciò , che vi era difetto di sullicienli riscontri per tenere ulteriormente 
in causa questo incolpalo ; 

Di Giovan Battista Niccolini, Dottor Demetrio Ciofi, Tommaso Cimino, Francesco Dragomanni, 

(instavo Modena , Barlolommco Capecchi, Girolamo Bar lolucci, Dottor Valente Vannucci- 

A dimar i , Santi e Filippo Fratelli Mori , e Alessandro Ciucchi o Degl' Innocenti. 

Considerando che il Romano Niccolini , il Comico Modena , il Dottor Ciofi , il Dottor 
Vannucci-Adimari , il Sergente Capecchi , il Cimino , il Dragomanni , il llartolucci , i fra- 


fi) Monitore del 1819. N.° 41. Pag. 3. Pcruzzi Proc. a c. 2308. Zannctti a c. 2303. Masclli a 
c. 2373. Tanlini a c. 2378. e a c. 2380. Pctlinucci a c. 2381. Palazzeschi a c. 2386. 

(2) Pcruzzi , Maschi , Tanlini , Palazzeschi. 
f3j Processo a c. 2300. 

(4) Corridi Proc. a c. 2377. 

(5) Rocum. a c. 803. 

(6) Doc. a c. 8o9. a c. 2117. a c. 2110. a c. 2130. 
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folli Sani» e Filippo Mori , ed il Ciucchi appariscono colpevoli per i dopò* ti di più testi- 
moni di avere alcuni efficacemente eccitato, cd altri eccitato ed operato la violenza al Con- 
siglio Generale nel di 8. Febbrajo 1849 ; (t) 

Considerando , che avuto riguardo allo scopo , a cui sifTatta violenza fu indirizzata , c 
coerentemente alle cose sopra discorse, non è da dubitarsi come tutti costoro fossero spinti 
al delitto da animo ostile , c debbano in conseguenza aversi per correi di Perduellione ; 

Considerando , oltre a ciò , che 1’ av versione di molti di questi incolpali all’ ordina- 
mento politico precedentemente stabilito in Toscana resulta provata anche da altri argo- 
menti , indipendentemente dalla violenza alla quale nel di 8. Febbrajo criminosamente 
cooperarono ; 

Ed in Vero il Sergente Capecchi , dimenticali affatto i doveri militari , era ancho 
prima dell’ 8. Febbrajo' uno dei faziosi , che. davano opera a commuovere la plebe per ro- 
vesciare F ordine pubblico , c , come agitatore di piazza , era stato già posto all’ ordine 
del giorno dal Ministro della Guerra al tempo del Ministero democratico : (2) 

Il Dottor Vannucci-Adimari nella sera del dì 18. Febbrajo fu tra coloro , i quali 
più consentivano coi Livornesi, venuti a Firenze per inalzare l’albero sulla Piazza Gran- • 
ducale , e proclamare la Repubblica : (3) 

Il Dottor Demetrio Ciofi prima del dì 8. Febbrajo cospirava coi fratelli Santi e Fi- 
lippo Mori , col Roberti e col Ciucchi o Degl’ Innocenti contro la Monarchia ; (4) insinuava 
a taluno che le cose non sarebbero andate bene tra noi , finché Leopoldo non partisse di 
Toscana ; (5) allontanatosi il Gran-Duca pubblicava nel Giornale il Popolano una infame 
canzone contro di Lui , c contro 1’ Augusta sua Famiglia ; e nominato poi Consigliere di 
Prefettura a Siena si faceva capo della demagogia di quella città , c vi istituiva una ope- 
rosa propaganda per assodare il nuovo Goveruo: (6) 

Finalmente i tre avventurieri politici non toscani Cimino, Modena, e Niccolini non 
cessarono mai c prima c dopo 1’ 8. di Febbrajo sia nelle segrete couvenlicolc , sia per le 
piazze , sia nei parlamenti , sia per mezzo di svergognate c calunniose scritture , di pre- 
dicare la necessità del rovesciamento delle Monarchie Italiane : (7) 

Di Antonio Petrocchi e di Roberto Roberti. 

Considerando che il Petrocchi confessa (8) di aver comandato la colonna dei volontarj 
Livornesi, che per ordine del Pigli nella notte dell’ 8. al 9. Febbrajo salpò da Livorno sul 


(1) Marco Paganelli Proc. a c. 152. D. Annibaie Biagini. Proc. a c. 534. Capitano Frosali 

Proc. a c. OtS. Raffaello Barni Proc. a c. 1039. Processo Verbale Somm. a c. 304. Luigi Slialti 

Proc. a c. 266. Zanohi Gani Proc. a e. 213. Romualdo Fracassóni Proc. a c. 220. Gaspero Doni 

Proc. a c. 251. Dottor Pozzolini Proc. a c. 355. Angiolo Arbib Proc. a c. 307. Carlo Cavaciocchi 

Proc. a c. 392. Marco Tabarrini Proc. a c. 490. Dichiarazioni del Guerrazzi Somm. a c. 005. t.“ A- 

dolfo Loewe Proc. a c. 559. Luigi Guidoni , Proc. a c. 581. Emilio Torelli Proc. a c. 704. t. e a c. 
C91 1. Leone Servadilio Proc. a c. 1325. Ferdinando Bardi Proc. a c. 139. Gaetano Rodriguez Proc. a 
c. 495. Raffaello Prandi , Proc. a c. 505. Giuseppe Dei Proc. a c. 2059. Odoardo Bartalini Proc. a c. 
414. Oreste Brogi a c. 591 t. Guglielmo Gigli Proc. a c. 1079. Luigi Siccoli Proc. a c. 359. Erasmo 
Canovai Proc. a c. 950. Francesco Martinelli Proc. a c. 1090. Giocondo Pucci Proc. a c. 1122. Ema- 
nuellc Pcgna Proc. a c. 1343. Dottor Panatloni Proc. a c. 1082. Giovacchino Gallai, Proc. a c. 603, 
Monto zio Proc. a c. 2410. 

(2) Monitore del 21. Gcnnajo 1819. 

(3) Torelli a c. 784. 

(4) Gallai Proc. a c. 597. 

(5) Gallai Proc. a c. 602. t. 

(0) Somm. a c. 1350. a c. 1374. a c. 1386. 

(7) Vedi le discussioni alla Costituente Toscana nel Monitore, la Circolare. stampala del Nic- 
colini Somm. a c. 1083. Lettera del Niccolini al Guerrazzi Somm. a c. 1382. Dottor Conlruccr Pioc. 
a c. 374. Manifesto « la Repubblica » di Tommaso Cimino. 

(8) Proc. a c. 2206. 
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Vapore il Giglio con la missione di cacciare il Gran-Duca dall* Isola dell* Elba nel caso , 
in cui si verificasse , clic Esso si fosse colà rifugiato per sottrarsi alle v iolenze dei faziosi ; 

Considerando che a smentire le dichiarazioni dell' incolpato, il quale adduce di avere 
ignorato lo scopo di siffatta spedizione, concorrono i seguenti .argomenti , cioè; 

Primo, la inverosimiglianza che al comandante della colonna non fosse dal Pigli 
palesato il line , al quale la spedizione era indirizzata , c di che d’ altronde erano consa- 
pevoli , c tennero discorso nel tempo della traversata alcuni degli uomini armati , da lui 
dipendenti : (1) 

Secondo, il rapporto fallo dal Pigli al Governo Provvisorio su questa spedizione , 
dal quale bene si rileva che il Petracchi no conosceva il segreto: 

Terzo, c 1’ avversione dell’ incolpato alla Monarchia , di che tra gli altri documenti 
fanno particolare testimonianza i suoi due dispacci telegrafici dc’18. e 22. Fobbrajo 18 »9 ; [2} 

« A Guerrazzi 

« Qui corre voce , che il Principe con 5000. Piemontesi sia a Massa. — Ho sospesa 
• a la partenza. Come mi debbo .regolare ? — debbo andare avanti o fare un’ altra rotta ? — 

« Io ho cuore di bruciare tutta la Toscana. Coraggio — Avanti. Risposta subito. 

« Petracchi 

Dispaccio Telegrafico del 22. Tebbrajo 1849. ore 6. minuti 40. nel Libro di N.° 4. 

« Petracchi a Pigli 

« Sono a Viareggio. — Mandate qua subito il Giglio. Laugicr ha rotti i ponti. — 

-w Mandatemelo subito , se nò , non posso passare, lo vado avautL 

« P. S. Oggi alzerò qui 1’ Albero della Libertà. 

Viva la Repubblica. » 

Considerando , die l’ incolpato Roberto Roberti detto Ciccio , il quale anche prima 
'dell’ 8. Febbrujo cospirava contro la Monarchia, (3) preso poi parte attiva con i Municipali, 
dei quali era Capitano , alle due spedizioni dell’ Elba c di S. Stefano , (4) e che in conse- 
guenza deve esso pure essere invialo al giudizio per rispondervi del delitto di Lesa-Maestà ; 

Dell’ Avvocato Giuseppe Dami. 

Considerando che l’Avvocato Giuseppe Dami, Segretario del circolo fiorentino al 
tempo, in cui questo collegio era già diventato anche prima dell’ 8. Fcbbrajo fazioso c 
repubblicano., (5) è indicato per uno dei più caldi ed iniluenli agitatori del collegio me- 
desimo ; (6) 

Considerando che il Dami apparisce avere energicamente cooperato con istigazioni e 
con provvedimenti rivoluzionar] allo sconvolgimento di Siena , avverso al Gran-Duca ; (7) 

« Cittadini Fratelli 

« Sembra-, che il partito antiliberale , forte in Siena , si prepari ad una reazione , e 
« voglia oppressi i diritti del popolo. 

«e Stiamo vigili e pronti ad operare audacemente ove ci chiami il bisogno. 

« Prudenza -e senno finché non suoni T ora dell’ agire ; poi ricordiamo che la vittoria 
«r sta por gli energici e i generosi. » 

I 

(t) V. i Testimoni esaminati nel Somm. a c. 1774. e seg. 

(2) Sommario a c. 007. 

(3) Gallai Proc. a c. 600. 

(4) Guglielmo Bcss Somm. a c. 1732. t. , Francesco Cremoni Somm. a c. 2339. e a c. 2480. 

(3) Dichiarazioni del Guerrazzi Proc. a c. 2104. e i Documenti nel Sommario da 371. a 374. 

(6} Dottor Fredianelli Proc. a c. 1587. Somm. a c. 319. 

(7) V. il fatto in genere art. 2. e il Somm. a c. 1102. e a c. 1103. 
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« Iddio è col popolo. » 

« Dalle stanze del circolo del popolo, » 

« Firenze 4. Febbrajo 1849. 

a Al circolo del |>opolo di Siena o Visto il Vicc-Prcsidenta 

o G, Cloni 

« Il Segretario della Corrispondenza 
« A. G. Dami 


« Al Cittadino Presidente del Circolo di Siena. 


«r 

« 

a 

« 

a 

c 

« 

a 


a Cittadino 

« Il nostro circolo non dorme , c cura quanto può gl’ interessi dei fratelli che gli 
sono carissimi, ila già fatto un indirizzo al Ministero |>cr rimproverarlo di non aver se- 
guito il Gran-Duca , c domandare il suo pronto ritorno a Firenze : si è poi costituito in 
permanenza '. ha creato una commissione , perchè stia in corrispondenza continua col 
Ministero , e cinque cominissarj con pieni poteri per opporsi , e far cadere o vane o vinte 
le mene dei retrogradi.. 

t Fate animo , e state sicuri , che noi saremo sempre con voi c per voi , c quando 
occorra vi ajuteremo in tutto c per lutto. 

« Mentre scrivo la presente , giunge la vostra del 4. corrente : essa è stata comunicata 
subito ai Ministri : Montanelli parte por costà : lo seguono Niccolini e Marmocchi; credo, 
che agiranno come conviene contro gli uomini o tristi o malvagi. 

« Tenetemi in giorno delle notizie , c stale sani. 

« Firenze 5. Febbrajo 1849. 


a II Segretario 
« Avv. G. Dami. j> 


Considerando , che , sebbene il Dami non fosse in Firenze nell’ 8. Febbrajo a commet- 
tere la violenza operata in quel giorno dal circolo ; il processo peraltro evidentemente di- 
mostra , come egli si adoperasse per altre vie alla riuscita della rivoluzione , della quale 
il circolo pigliò la iniziativa: 

Ed in vero in primo luogo può ritenersi (i) che egli, sciente di ciò, che doveva 
accadere in Firenze in quel giorno, andasse a Pisloja portatore di un dispaccio del Mini- 
stro Guerrazzi , il quale destituiva il Prefetto Rosselmini: e resulta poi certamente da una 
lettera diretta dall' incisa al IS'iccolini (2) che nei giorni immediatamente successivi egli si 
pose in cammino per le province col criminoso scopo di corromperle c sovvertirle contro 
la Monarchia. 

a A. G. 


« All’ Incisa tutto va bene. Il popolo ha gridato ripetutamente — Viva il Governo Prov- 
o visorio — Morte a L. II. 

a Vo a Figline perchè vi si teme una reazione per opera dei Lambruschiniani. Fa’ aver 
« di occhio i contorni del palazzo Capponi , c Martelli , c la spczieria Pieri. 

« Dall’ Incisa 7. di sera dell’ undici F'cbbrajo 1819. 

« Suo Affezionatissimo 
a A. G. Dami. 

Considerando , che durante il Governo Provvisorio il Dami accettò , ed esercitò 1’ uf- 
ficio di membro della commissione militare inviata nel Compartimento di Arezzo , (3) e 
che incoraggiò a proseguire nella buona via il Circolo di Lncignano , il quale scriveva « di 
« avere finalmente indotto (a proposizione di un emissario del Circolo fiorentino) il popolo 
« di quella Terra ad abbattere gli Stemmi della Casa di Lorena in mezzo agli applausi 
a cd ai fervidissimi voti di non più servire all' aborrile insegne dei Tiranni. » (4) 

(t) V. i Deposti del Vannucchi Somm.. a c. 1031. del Grassi a c. 1032. e del Pieri Somm. a 
c. 1520. 

(2) Somm. a c. 374. 

(3) V. il Monitore. 

(4) Somm. a c. 403. e a c. 412. t. 
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Considerando elio tutte queste risultanze mostravano con assai chiarezza nell' incolpato 
Dami un correo o partecipante nel delitto di Lesa -Maestà , del quale gli vicn dato addebito; 

Di Antonio ed Enrico Pantanelli 

Considerando , che per i deposti di più testimoni, c per i documenti esistenti in prog- 
resso resulta a carico di Antonio Panlanclli; * ■ 

1. ° che questo incolpalo , Segretario del Circolo popolare di Siena , ebbe gran parte 
nel suscitare gli sconvolgimenti di quella città ; 

2. ° clic rendendo conto ai Circolo di Firenze della festevole accoglienza fatta dai 
Senesi al Gran-Duca, dichiarava infanti le dimostrazioni di affetto, chiedeva soccorsi per 
sventare la mena reazionaria del prctumc, dei nobili, c degl’ impiegati , ed eccitava il 
t inverno a provvedere ; (1) 

3. ° die intervenne di continuo insieme con i più conosciuti demagoghi di Siena ai 
segreti convegni del Ministro Montanelli , dai quali uscirono poi quelle agitazioni , che co- 
strinsero il Gran-Duca ad allontanarsi ; (2 

4. ° che dopo 1’ 8. Febbrajo si adoperò con attività ed efficacia a dare sviluppo alla 
rivoluzione , c ad assicurarne i resultati , siccome ne fa fede la sua lettera del 12. Feb* 
brajo 1849 { (3) 

« Oggi si sono abbassate le Armi Granducali : si è fatto prestare il giuramento alle 
«r truppe : ma esse ( mollissime gridando nò , nò ) hanno suscitalo mollo mal umore nel 
« popolo , esagerando ancora i falli , ed i codini hanno tentato mostrare il capo. Sono 
a stati i soldati ritirali dalle porte con la sostituzione della Civica : ma più che lutto lo 
« scandalo è venuto dalla Cavalleria clic ha sempre mostralo anche avanti uno spirilo cat- 

« livo. Si teme una reazione dei lavoranti alla strada» » Si grida da alcuno (dai 

a solili del Popolaccio) Viva Leopoldo Secondo — Sono stati presi energici provvedimenti... 
« Si ballerà la generale all’ occasione. » 

5. ° e che finalmente andò predicando di continuo nel Febbrajo c nel Marzo si per 
le piazze, clic per le campagne, non risparmiando nò vilupcrj uè calunnie per suscitare 
negli animi del popolo 1’ odio per il Principe , 1* aborrimento per la Monarchia , c prepa- 
rare la proclamazione della Repubblica ; (4) 

Considerando in conseguenza , che non è da dubitarsi , come anche questo incolpato 
debba aversi per uno dei faziosi, clic prima, c dopo l’otto Febbrajo cooperarono efficace- 
mente al rovesciamento dell’ ordine pubblico, e sia quindi imputabile di Lesa-Maestà ; 

Considerando, che , sebbene anche Enrico Panlanelli apparisca per il detto di alcuni 
testimoni avverso al Principe ed. alla Monarchia ; nondimeno non resultava dal processo 
a suo carico la prova di alcun alto vero c proprio di partecipazione al delitto, ed era 
perciò coerente alla giustizia che egli fosse dimesso dalla procedura ; 

2 >* Enrico Montazio 

Considerando, che Enrico Montazio direttore politico c scrittore del Giornale il Popo- 
lano pubblicò nel Gennajo c Febbrajo dell’anno 1843. una 9cric di articoli criminosi di- 
retti a provocare la ribellione contro il Principe , cd il rovesciamento dell’ Ordine Monar- 
chico-Costituzionale stabilito in Toscana : 

Ed infatti nel N.° 203. di quel periodico , egli dimostrava c sosteneva sotto il titolo 
« Repubblicani e Camaleonti » che la Repubblica doveva essere il supremo dei pensieri 
dei democratici : 

(t) Somra. a c. 331. 

(2) Somm. a c. 1187. a c. lidi, e a e. 1190. 

(3) Somm. a c. 386. 

(1) Vaisecchi Somm. a c. 1207. Franci Somm. a c. 1216. .Paci Somm. a c. 1214. Bianciardi 
Somm. a c. 12t6. Celti Somm. a c. 1221. Galli Somm. a c. 1223. Bernini Somm. a c. 1226. Mirri 
Somm. a c. 1231. 
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Nel N.° 227. si proponeva con un uuovo programma di combattere sempre fa mo- 
struosa unione del Principato con La Libertà, e sotto il titolo a Repubblica o Monarchia » 
gettava insidiose diffidenze sulla permanenza del Gran-Duca a Siena , o minacciava la Co- 
rona dove non si fosse immediatamente arresa a far conteulc le improntitudini popolari : 

Nei N. 1 231. e 23». sotto il titolo « Armi, pane, e istruzione, ed osservazioni ami- 
chevoli al Governo Provvisorio Toscano » diffamava atrocemente il Granduca , e chiedeva 
l’ armamento della plebe per sostenere, la rivoluzione : 

£ nei Nunu itti. 239. 241. 242. e 246. sotto i titoli « Salviamo la Patria, — Repub- 
blicani , o Tedeschi — La notte del 21. Febbrajo — All’ Erta ! » istigava il Governo 
Provvisorio ed infiammava il Popolo a proclamare la Repubblica , ed a cacciare violente- 
mente il Grau-Duca da Santo Stefano ; 

Considerando , die riscontrandosi palesemente in questa serie di articoli una malvagia 
e continuata provocazione a commettere e a continuare un delitto che effettivamente fu 
commesso , e continuato , non era a dubitarsi , che Enrico Monlazio fosse da aversi , come 
complice uel delitto medesimo , sia per ciò che insegnano gli Scrittori alla materia (1}, sia per 
ciò che letteralmente dispone su questo proposito l'Art. 20 della Legge dei 27 Maggio 1848;. 

Di Ermencgìtdo Potenti ed Emilio Torciti 

Considerando che , sebbene sia resultato dal processo che P incolpalo Ermenegildo Po- 
tenti apparteneva nel Febbrajo 1849. al circolo popolare fiorentino ; — clic noi di 8. di 
quel mese fu veduto da più testimoni nell’ emiciclo della sala del Consiglio Generale nel 
tempo in cui vi erano gl’ invasori ; (2) e che egli pure prese la parola in mezzo al tram- 
busto di quella seduta ; (3J tuttavia mancavano sufficienti riscontri per ritenerlo uno- dei 
correr della violenza in quel giorno operata: ed era piuttosto da credersi, come egli stesso 
dichiara, che senza criminosa intenzione, e trascinalo dalla moltitudine, la quale irrom- 
peva violentemente nella sala , si trovasse mescolato a coloro , i quali commiscro vera- 
mente il delitto ; 

Considerando , che siffatto concetto favorevole al Polenti trova appoggio 

1. ° nell’essere rimasto escluso, che egli nella notte del 7. alP8. Febbrajo fosse 
invitato o si conducesse alla riunione preparatoria del circolo nel Convento di S. Trinila , 

2. ® nell’ essere rimasto egualmente escluso , clic nella mattina dell’ 8. Febbrajo fosse 
sotto le logge delF Orgagna , dove convennero tutti quelli, clic avevano macehiualo di far 
violenza al Consiglio Generale , (4) 

3. ° nell’ essere rimasto provato (5] che il Potenti stavaseac tranquillo nella tribuna 
dei giornalisti al momento della invasione, 

4. ° e finalmente nella indole stessa dei discorsi da lui fatti nell’ emiciclo , i quali 
erano diretti a calmare piuttosto che ad alimentare il tumulto ; (6) 

Considerando clic P incolpalo Torelli, sebbeue specialmente devoto al Guerrazzi ed assai 
caldo per le politiche novità del tempo, tuttavia non prese mai parte diretta ed efficace , 
almeno per quanto apparisce dal processo, ad alcuno di quegli atti criminosi, i quali per 
le cose superiormente discorso hanno carattere di Lesa-Maestà ; 

Considerando, che può dirsi piuttosto escluso, che provalo in lui l’animo ostile al 
Principe ed alla Monarchia, sia perchè i suoi discorsi furono più volte riverenti e bene- 
voli per il Gran-Duca , [7) sia perchè disapprovava gli eccessi della demagogia c le ten- 


ti) Chauvau Voi. L p. 2S6. Bruxelles 1837. 

(2) Tabarrini Proc. a c. 491. J.ocwe Proc. u c. 370. 

(3) Monitore de’ 0 . Febbrajo 1819. 

(I) Rosa Lazze» Proc. a c. 732. Michele Buonuiovaiini a c. 753. 

(3) 7 . i Dcposli del Roller ('.empiiti Proc. a c. 896. c del Pancrazi Proc. a c. 2387. 

(6) V. il Monitore del 9. Febbrajo 1819. c le dichiarazioni del Torelli Proc. a c. 813. Chiarini 
a c. 1711. 

(7) Vincenzo Baldi Pi oc. a c. 1097. 
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«lonze repubblicane , (1) sia perchè finalmente in diverse occasioni adoperossi con zolo ono- 
revole a salvare gli oggetti di regia proprietà dalle mani dei faziosi , pronti a derubarli , 
o a distruggerli ; (2) 

Considerando perciò che il Torelli non era da tenersi ulteriormente in causa ; 

Del Borni, Francolini , Allo Vannucci , Avvocalo Vannucci-Adimari , Doli, doni , Avvo* 
cato Ctoni- l'or luna , Gioiti, Avvocato Angtlolli , PitturcUi , Muzzi , Lolli , Kannim , 
Barbanera, Laschi , e MenicheUi. 

Considerando , die dal processo non emergevano prore sufficienti per ritenere , come 
correi di Perduellione , gl’ incolpali Cammillo itami , Leopoldo Francolini , Allo Vannucci, 
Gio. Pallista Cioni-Fortuna , Napoleone Ciotti, Avvocato Secondiano Vannucci-Adimari, 
Angelo Pilturclli , Goffredo Angelolti , Doli. Girolamo Cioni , Doli. Flaminio Lolli , Luigi 
Muzzi , Giuseppe Vannini, Luigi Barbanera, Avvocato Torquato Menichelli, e Gaspcra 
Laschi , • 


TERZA ISPEZIONE 


SL'LLA COMPETENZA 


Considerando che l' incolpalo Guerrazzi ha dedotto la incompetenza dei Tribunali or- 
dinarj a giudicarlo , ed ha reclamato a suo favore il privilegio del foro, fondandosi sul- 
V Art. C2. dello Statuto del 15. Febbrajo 1848, concepito cosi « ivi » Il diritto di accusare 
« i Ministri appartiene al Consiglio Generale : quello di giudicarli al Senato : una Legge 
« determinerà i casi della responsabilità dei Ministri , le pene , le forme dell’ accusa , e del 
« giudizio. » 

Considerando , che siffatta eccezione prcgiudicialc non sembrava da accogliersi , dove 
da un lato si ponesse mente ai principj di diritto costituzionale, i quali governano la ma- 
teria , e dall'altro alla indole degli alti criminosi, dei quali per le verificazioni già rac- 
colte in processo il Guerrazzi dovrà rispondere in pubblico giudizio ; 

Ed invero non è da porsi in dubbio prima di lutto che la responsabilità dei Ministri 
stia in correlazione strettissima con la inviolabilità del Sovrano : di maniera che i Ministri 
debbano nel senso dello Statuto aversi come responsabili in lutti quei casi nei quali è ne- 
cessario, che rimanga inviolabile La Corona:. 

Discours de Monsieur Barthe à la Chambre des Pairs , Moniteur Universel Vendredi 
8. A crii 1836. « Les acles éinanés du Roi dans l’exercice de l’Autorité Koyale nc sont 
a exòculoircs que sous la responsabilità d’un Ministre , c’cst à dire , que la responsabilità 
« (l'un Ministre doil eouvrir tous les acles èmanàs du Princc dans l’exercice de l’Aulorilé 
« Rovaio. De mime , que la inviolabilità du Monarque est un principe perpctuel , absolu; 
« de raòmc aussi il faul , que la Responsabilità Minislerielle accompagno tous les Acles de 
« l’Autorité Royale » Hello du Regime Conslitutionnel Chapit. 2. des Ministres a A peine 
« l’Art. 12. de la Charle a-l-il dii « La personne du Roi est inviolable , et sacréc » qu’il 
« se bàie d'ajouler a Les Ministres sont rcsponsables ; cornine si la prémièrc de cos pro- 
« positions appollaii aussilól la seconde , cornine si Fune sans l’autre u’eùl pràsentà qu’une 
« moitiè de la pensée constitulionellc , et que celle ci ne se completai , que par leur sou- 
« dure. La responsabilità des Ministres est dune le corrclatif inàvilable de la inviolabilità 
v du Brince. » 

Questo concetto ritenuto nei trattati scientifici e professalo nei Parlamenti c pur quello 


(1) Merli Proc. a c. 1033. Cesi a c. lOflft. 

[2) Doc. a c. 902. Doc. 931. Bacii Proc. a c. 91. Gioiti a c. 977. 
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dolla nostra Logge fondamentale de’ 15. Fcbbrajo 1848. , ognorachè la responsabilità dei 
Ministri si trova normalmente stabilita là dove appunto si parla di Leggi e di Atti di Go - 
verno Art. 16. dello Statuto , o Le Leggi , c gli Alti di Governo , non hanno vigore , se 
« non sono muniti della firma di uno dei Ministri. 1 Ministri sono responsabili. » 

Posto adunque alla ricerca questo fondamento preliminare , ne consegue assai chiara- 
mente, che i casi della responsabilità ministeriale , il cui criterio è fissato nell’ Art. 16. , 
e pei quali i Ministri hanno diritto per l’ Art. 62. di essere accusati e giudicati dalle As- 
semblee ; non possouo essere che quelli di vero e- proprio abuso- di funzioni Ministeriali , 
ossiano i casi di Leggi o Atti di Governo , i quali abbiano compromesso per dolo o per 
colpa la quiete , la sicurezza , la prosperità , o le- Istituzioni fondamentali del Paese, e dei 
quali non possa d r altronde per il principio della inviolabilità chiedersi couto alla Corona. 

Cosi a cagion di esempio un Ministro sarà responsahilc , c come tale giudicabile dalle 
Assemblo, quando rompa o conduca imprudentemente una guerra, segni uua paco disono- 
rante , o faccia un trattato di Commercio rovinoso per il Paese che egli amministra. Ben- 
jamin Constant. Cours de politique constitutionelle Liv. de la Responsabilità Ministerielle 
Chapit. 2. 

Questi soli o altri congeneri debbono risguanlarsi come alti- di responsabilità mini- 
steriale, ai quali lo Statuto si riferisce ,. allorché crea un privilegio di foro per i Ministri. 

Ciò suggerisce la lettera della Legge , ed in ciò pure consente la sua ragione : imper- 
ciocché si intende da chicchessia, che i soli grandi Corpi deliberanti , nei quali sta la im- 
mediata rappresentanza della Nazione, sono. quelli, che meglio di ogni altra Autorità Co- 
stituita hanno competenza cd opportunità di giudicare, se- per atti di simile natura la Na- 
zione sia rimasta veramente- lesa c danneggiala. 

Quando poi gli alti criminosi di un. Ministro non sono atti di Governo, nè abuso pro- 
priamente. tale di Fuuzioni ministeriali, ma sibbene delitti comuui, ai quali la Corona non 
ha per la stessa indole loro nò direttamente ne indirettamente partecipalo, c non è quindi 
nel bisogno di essere- coperta dalla responsabilità ministeriale del colpevole ; allora la ra- 
gione del privilegio del foro vici» meno, e la competenza dei Tribunali ordinarj risorge; 

Benjamin Constant Liv-. 1. pag. 429.. a La responsabililé des Minislrcs est la condb 
a lion indispensable de loute le Monarchie Constitutionncllc. Mais- qu’esl ce que c’est préci- 
« sément la llesponsabilité? — Quelle est sa spherc? — Quelles soni scs borucs? — Sur quels 
<f délils des Minislrcs s’élend sa. compclencc et quels délils- ne soni pas de son rossori? 
« Porle-t-elle sur Ics aotes illegaux. , c’est à dire sur l’usurpation et l’exercice d’une Puis- 
« sance, que la Loi ne coufòre pas, où ne pertc-t-clle , que sur le mauvais usagc de- la 
« Pu issarne, que la Loi confére , et sur les aclcs , quelle autorise ? — 

« Si la responsabililé porlail sur les aclcs illegaux il s’cnsuivrait , que tous les 
a délils privés des Minislrcs rcnlrcraicnl dans la sphèrc de la Responsabilità. II. faudrait 
o une aecusation intcnlce par Ics Asscmblées représcnlalivcs pour punir 1’ homicidc , le 
« rapi ,. ou tei autre crime , bieu que ce crime n’eùl aucun r.ipporl avee les fouclious 
« Ministerielles. 

« l’ette hjpolòsc est trop- absurde pour non s’y arrèter.- 

a Mais si la responsabilità ne porte que sur le mauvais usagc- d'ùn pouvoir au* 
a torisè par la Loi, il en resulto, que plusiours • des dclits , que nous considèrons cn 
« Franco, cornine du. rossori de la responsabilità , soni des délils privés, pour les quels les 
« Ministres ne doivenl pas àtre distingue* du reste des citoyens. o 

Considerando dopo queste premesse (le quali nei più stretti termini riassunte conclu- 
dono in sostanza, il privilegio seri Ito nell’ Art. 62. dello Statuto essere dato alle funzioni, 
c non alle persone dei Ministri), che le spedizioni militari contro il Grau-Duca , e gli altri 
fatti-, dei quali il Guerrazzi é incolpato ,. non emanarono certamente dal Ministro, il quale 
abusasse in danno della Nazione del potere attribuitogli dalla Legge , ma furono invece 
azioni di un cittadino, che rifiutando la qualità di Ministro, c rompendo ogni rapporto 
colla. Corona profittò della violenza di una rivoluzione per esercitare un potere che non 
gli derivava punto dalla Costituzione, del paese ; 

Considerando , che , ogniqualvolta appariva ben fondalo il rigetto della eccezione della 

f 


Digitized by Google 


— 4*2 — 


dcclinaloria pei motivi sopra esposti , non era luogo ad assumere altre due indagini , le 
quali pure potrebbero su questo proposito ragionevolmente istituirsi , vale a dire 

l.° Se l’ incolpato Guerrazzi possa per i fatti posteriori al di 8. Febhrajo , nei quali 
si riscontrano gli estremi della Perduellione, utilmente invocare una qualità, di cui egli 
dichiarò ed intese di spogliarsi in detto giorno deponendola nel seno dell’Assemblea , 

*2.° E se possa veramente e praticamente dirsi istituito per i Ministri quei privile- 
gio di Foro , di cui è parola ncll'Art. 62. dello Statuto , tostoehè mancano tuttora le condi- 
zioni della sua attuazione, quali potrebbero giudicarsi la Legge che doveva determinare i 
casi di responsabilità ministeriale , le forme della procedura e del giudizio , c le pene da 
irrogarsi ai colpevoli ; 

Considerando finalmente, che se per le cose discorse i Tribunali ordinarj erano 
competenti a conoscere del delitto , del quale gli incolpati debbono rispondere ; era certo 
però, che la cognizione del medesimo, avuto riguardo alla penalità, apparteneva alla Corte 
Regia di Firenze; 

Per questi Molivi 

Veduti gli Ari. 209. c 210. del Motuproprio del 2. Agosto 1838., c 334. delle Dichia- 
razioni ed Istruzioni del 9. Novembre dell’ auno medesimo , 

Veduto FArt. 9. della Legge del 30. Agosto 1795, 

Richiede che la Camera di Consiglio 

Primo. — Dichiari essere resultati dalle?’ verificazioni raccolto riscontri c prove 
sufficienti per autorizzare un pubblico Giudizio a carico dògli Incolpati 

f. Francesco Domenico Guerrazzi 

2. Giuseppe Montanelli 

3. Giuseppe Mazzoni 

4. Francesco Marmocchi 

5. Leonardo Romanelli 

6. Antonio Mordini 

7. Carlo Pigli 

8. Giuseppe Dami 

9. tìiovan Battista Niccoli»! 

10. Demetrio Ciofi 

IL Gustavo Modena 

12. Tommaso Cimino 

13. Santi Mori 

14. Filippo Mori 

15. Alessandro Ciucchi o Degl’ Innocenti 

16. Barlolommco Capecchi 

17. Girolamo Bartolucci 

18. Valente Vannucci-Adimari , 

19. Francesco Gherardi-Dragoinauni 

20. Roberto Roberti detto Ciccio 

21. Antonio Pelracchi 

22. Enrico Montazio 

23. Antonio Pantanelli 

per Delitto di Lesa Maestà , 

Secondo. — Decreti la incompetenza del Tribunale di Prima Istanza a conoscere e 
giudicare di questo delitto , 

Terzo. — Ordini la trasmissione del processo al Procura tor Generale presso la Corte 
Regia di Firenze per il corso ulteriore di ragione , 

Quarto. — Dichiari non esser luogo a procedere più oltre contro 

1. Pietro Augusto Adami 

2. Lorenzo Guidi-Rontani 

3. Goffredo Angololli 

4. Francesco Franchini 
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4. Ermenegildo Polenti 
fi. Mini I io Torelli 

7. Enrico Paniamoli 

8. Torquato Menichelli 

9. Canuniilo Barili 

10. Leopoldo Francolini 

11. Allo Vannucci 

12. Napoleone Gioiti 

13. Secondiano Vannucci- Adimari 

14. Angiolo Pitturelli 

15. Girolamo Cloni 
10. Gaspcro Lascili 

17. Flaminio Lolli 

18. Luigi Muzzi 

19. Giuseppe Vannini 

20. Luigi Barbanera 

21. Giovali Battista Cioni-Fortuna , 

Quinto. — Ed ordini che l'Adami , il Guidi-Bonlani , il Polenti , il Torelli ed En- 
rico Pantanelli siano immediatamente abilitali dalle carceri di custodia, in quauto risono 
ritenuti per conto della presente Procedura : 

E ferme stanti queste richieste , 

Visto P Art. 93. della Legge de’ 22. Novembre 1849 , 

Ritorna gli atti insieme con la presente Requisitoria al Giudice d’ Istruzione. 

Dal suo Uffizio li 8. Maggio 1850. 

B. PAOLI Reg. Proc. 
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JL TRIBUNALE DI PRIMA ISTANZA 

DI FIRENZE 

SECONDO TERNO CRIMINALE RIUNITO 
DECRETO IN CAMERA DI CONSIGLIO 

Veduti gli atti e i documenti della Procedura istruita contro 

1. Guerrazzi Avv. Francesco Domenico di Livorno 

2. Montanelli Aw. Giuseppe di Fucecchio 

3. Mazzoni Avv. Giuseppe di Prato 

4. Adami Pietro Augusto Banchiere di Livorno 

5. Franchini Dolt. Francesco di Pistoja 

ti. Marmocchi Dolt. Francesco Costantino di Siena 

7. Mordini Avv. Antonio di Barga 

8. Romanelli Doli. Leonardo di Arezzo 

9. Guidi Rontaui Ayv. Lorenzo di Firenze 

10. Pigli Dott. Carlo di Arezzo 

11. Darai Avv. Giuseppe di Montevarchi 

12. Niccolini Gio. Balta, di Roma 

13. Ciofi Doti. Demetrio di Firenze 

14. Modena Gustavo Comico 

15. Montazio Enrico Giornalista di Firenze 

16. Capecchi Sergente Barlolommeo di Pistoja 

17. Petracchi Antonio di Livorno 

18. Potenti Avv. Ermenegildo di Firenze 

19. Mcnichelli Avv. Torquato di Pisa 

20. Pantanclli Dott Enrico di Siena 

21. Pantanclli Antonio di Siena 

22. Ciucchi o Degli Innocenti Alessandro viirajo di Firenze 

, 23. Barai Prete Cammillo 

24. Francolini Prete Leopoldo 

25. Bartolucci Girolamo 

26. Vannucci Atto di Prato 

. 27. Cioni Fortuna Avv. Gio. Batta. 

28. Gioiti Napoleone di Firenze 

29. Vannucci Adimari Avv. Secondiano di Fojano 

30. Vannucci Adimari Dolt. Valente di Fojano 

% 31. Ghcrardi Dragomanni Francesco di Firenze 

32. Torelli Emilio di Firenze 

33. Pilturelli Angiolo di Parma 

34. Angelotli Avv. Goffredo di Firenze 

35. Cioni Dott. Girolamo di Firenze 

. 36. Laschi Gas pero 

37. Lolli Dott. Flaminio di Firenze 

38. Mori Filippo fornajo di Firenze 

39. Mori Santi fornajo di Firenze 

40. Muzzi Luigi 

41. Vannini Giuseppe di Firenze 

42. Roberti Roberto detto Ciccio di Livorno 

43. Cimino Tommaso di Napoli 
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44. Barbanera Luigi impiegalo Comunilalivo di Firenze 

per Titolo di lasa Maestà t 

Veduta la Requisitoria del Pubblico Ministero del di 8 Maggio 1850. 

Sentito il Rapporto del Giudice d’ Istruzione del di 10. dello stesso mese. 

Attesoché sia canone inconcusso, che nei confini prestabiliti dalle Leggi di Rito pe- 
nale delibasi la spassionata ricerca del vero conseguire mediante la giusta comparazione 
delle regole di analogia con quanto di positivo racchiude la regolare istruzione , c che l’arte 
critica che si esercita nelle questioni di fatto e d' interpetrazione di volontà nei Criminali 
Giudizj sostanzialmente si sommi nella uéccssilà di concordare tulli i fatti ad un fine per 
giudicar poi nel sentimento della propria coscienza se tali fatti compongano riuniti la ipo- 
tesi della Legge , c come possa questa applicarsi uei rapporti della penale economia. 

Attesoché con tale intendimento passando a svolgere in ogni sua parte il processo sia 
innanzi lutto da premettere come il Gran Duca Leopoldo Secondo a promuovere ogni pro- 
sperità della patria comune , a cui furono sempre diretti i generosi suoi voli , chiamasse 
la Toscana a maggiore ampiezza di vita civile c politica con lo Statuto dei 15. Febbr. 1848. 

Attesoché per una delle contradizioni morali , ed intellettuali dell’ uman genere che* 
lasccrcbliero talora dubitare se l’ uomo, sia più meritevole del bene che desidera , o più ca- 
pace di meritarlo , una grave , e profonda agitazione lasciando sul cadere di quell’ anno 
presso che sterili i ricevuti benefizj , riuscisse a turbare la pace e la floridezza della To- 
scana , per tradizioni ricca di glorie e di sapienza , sotto l’ impero di una fazione cospi- 
rante contro la Monarchia , eccitatrice di plebe ad incomposti ed avventurali disordini , re- 
calcitrante alla Legge , sprezzante di ogni autorità , forte d’ improntitudini c di audacia per 
il pervertimento dei Circoli, e per l'imperversare della stampa, che tranne alcune onorevoli 
eccezioni aveva generalmente obliato la preziosa missione della popolare educazione travol- 
gendo i più santi c venerati principj del vivere onesto c civile. 

Attesoché ridotta a tali condizioni la Toscana , il Ministero Capponi animato dal sen- 
timento onorevole di ricondurvi la calma destinasse a Governatore della sconvolta, ed in- 
teressantissima Città di Livorno 1’ Avv. Giuseppe Montanelli tenuto in allora in concetto di 
uomo di candida fede , e di principj concilianti. 

Attesoché quasi egli corrispondesse cosi alla importante missione col suo Proclama del 
7 Ottobre 1848. si manifestasse a quel Popolo più che di quiete amante di agitazione c di 
movimento purché avessero un concetto ed una Bandiera , (1) concetto e Bandiera che oblian- 
do il conferitogli mandalo , c come Tribuno di Plebe annunziava nella sua Costituente Ita- 
liana [2) e che terminarono di sconvolgere le passioni , c trassero più tardi alla rovina il 
Paese. (3) In effetto lo stesso Montanelli nel 20. di quel mese lasciava Livorno in aperta 
insurrezione contro il Ministero Capponi , (4) dava fede di niun attentato alla Monarchia 
Costituzionale e mentre assicurava una Deputazione di probi Cittadini di tener lontano dal 
potere il Guerrazzi (5) di cui aveva fatto scherno nei suoi scritti (6) e di cui consigliava 
anche l’ arresto all’ appoggio dei falli delittuosi che asseriva a lui noti (7) proponeva que- 
sti al Principe poco dopo r.elia circostanza in cui veniva dal medesimo incaricato della 
formazione del nuovo Ministero sotto la influenza del timore che i tumulti e le fazioni 
trascinar potessero il suo popolo nel vortice c negli orrori di una guerra civile. 

Cosi il Dispaccio telegrafico del 22 Ottobre 
a Montanelli al Popolo 

« Sono incaricalo di comporre il nuovo. Ministero < — Guerrazzi sarà Ministro. » 

Attesoché creato per le Regie ordinanze del 27, un Ministero che ebbe il titolo di 

(1) Collezione delle Leggi Toscane del 1818. 

(2) Corriere Livornese del 9 Ottobre 1848. 

(3) Processo a e. 303». 

(4) Dispacci Telegrafici di Livorno de’ 20 Ottobre. — Giornali del tempo. 

(8) Zaimclli Processo a c. 2239. 

(6) Giornale l' Italia. 

(7) Dichiarazione del Guerrazzi a c. 2106. 
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Democratico e cine secondo il programma del 28. preferiva al silenzio per paura il tra- 
smodaraenfo per licenza , la fazione si levasse a festa , (1) il riordinamento del Paese non 
fosse che una illusione ingenerata dai tristi, ed un vano desiderio dei buoni c 1' anar- 
chia cominciasse a gettar più solide le sue basi ed a farsi quindi temuta ed irresistibile. 

Attesoché di una tale lacrimevole verità tra i molti fatti che potrebbero annoverarsi 
faccia più specialmente fede la sedizione , e l’ occupazione violenta dei forti di Portoferrajo 
cou imprigionnmcnlo degli ufficiali che li avevano in custodia, (2) il barbaro tripudio con 
cui fesleggiavasi in Livorno l’ assassinio del Rossi , ed al quale assistette il Governatore Pi- 
gli , (31 le violenze esercitate con attacco alle Leggi fondamentali dello Stalo in occorrenza 
delle elezioni^da un pugno di uomini evidentemente compri ed istigali clic rovesciarono 
con profanazione del Tempio le urne c sciolsero i Collegj malgrado che il Ministero De- 
mocratico le promulgasse liberissime , \k) non meno che quelle che ridussero al silenzio 
i giornalisti, che ebbero il coraggio di farsi oppositori, e compromisero la jiersonal sicurezza 
di taluni Deputati creduli avversi allo stesso Ministero , (5) la v iolala santità dell’ Asilo di 
Monsignore Arcivescovo costretto poi ad esulare , (6) in line le aberrazioni di una stampa 
propria della fazione c più che licenziosa immorale e disorganizzatricc. 

Attesoché in tanto sconvolgimento in cui la esagerazione ed il furore elevali a virtù , 
la moderazione a delitto lasciavano travedere il pericolo prossimo di una estrema rovina , 
niuna o poca operosità si verificasse per parte del Governo complice od impotente che fosse 
a reprimere i faziosi clic al rovescio della Monarchia c dello Statuto non attendevano che 
una opportunità che ebbero di poi propizia nell’ allontanamento del Gran Duca da Siena. 

Attesoché anche la Costituente proclamala dal Montanelli ognora più apparisse insidiosa 
alle Monarchie Italiane per il concetto vago cd indefinito del suo programma politico ac- 
colto con gioja dalla Demagogia di tutta la Penisola , c pei fatti luttuosi di Roma ove il 
grido di questa Costituente era confuso coll’ assassinio del Rossi c con le sacrileghe violenze 
esercitate nel io. Novembre contro il Pontefice i7) costretto esule illustre ad abbandonare i 
suoi Stali per le mene esagerate c le cospirazioni alle quali non rimase estraneo il Mini- 
stero Democratico, c particolarmente l’iucolpato Montanelli coadiuvando la rivoluzione Ro- 
mana come da varj Documenti apparisce , (8) favoreggiando la pubblicazione degli esecra- 
bili articoli del Papato mentre scriveva lettere affettuosissime c chiedeva al Pontefice di 
continuo la Papale benedizione , cd inviando a spese dello Stalo nel 25 Novembre il La 
Cecilia a Roma per tenere accordi con la parie Repubblicana all’ effetto di veder rovesciata 
c distrutta auche la Monarchia Poutificia (9) lo ehè di poi in effetto avveune per essere 
stala proclamata nel 5. Febbraio 1849 la Costituente Romana. 

Attesoché ad attuare in Toscana la Costituente Democratica e per F approvazione del 
relativo Progetto di Legge si traesse pretesto da una delle consuete agitazioni popolari che 
in effetto si verificò nel 21 Gcuuajo 1849. iu cui il Circolo fiorentino dopo aver proclamala 
sotto le logge dell’ Orgagna la necessità deli’ attivazione di detta Costituente mediante il 
suffragio universale, si trasferi con assembramento di popolo alla Cattedrale a cantarvi l’Inno 
Ambrosiano, c poi all’ Arcivescovado ove ebbero luogo con grave dolore dei buoni quelle 


( 1 ) Giornali e Dispacci telegrafici del tempo. 

(2) Giornale la Patria N. 1 2 3 4 * 6 7 8 9 131». Dispaccio telegrafico del 3 Novembre. 

(3) Dispaccio del 17 Novembre del Governatore di Livorno, terriere Livornese N.“ 233. 

(4) Circolare del Guerrazzi del 12 Novembre 1848. 

(3) Sentenza della Corte del 29 Settembre 1849. — La Vespa. Monitore N.° 21. Corriere Li- 
vornese N. 4 240. Processo delle violenze del 23 Novembre 1848. — Inlcrpellazioni nella Seduta dei 
Senatori del 26 Gennajo. 

(6) Monitore N.° 21. (Vedi la Nota di sopra di N. 4 3 ). 

(7) Corriere Livornese del 20 Novembre 1848. — Corriere Livornese N.* 241. 

(8) Dispaccio telegrafico del 18 Novembre 1848 al Governalore di Livorno. — Lettere al Mi- 
nistro Bareagli comunicale con Officiale del R. 4 Procuratore Generale del 17 Maggio 1848. 

(9) Esame di Monsignor Giulio Buoninscgui. — Giornali Democratici del tempo. 


scene di violenza clic i giornali del tempo chiamarono a tranquille e maestose figlie di un 
« forte pensiero ed insolito spettacolo di vita cittadina. » (1) 

Attesoché nel successivo giorno lo stesso Circolo fiorentino pervenuto in Piazza presen- 
tasse al Consiglio generale in allora adunato un indirizzo dell’ Avv. Giuseppe Dami coi 
qualo quasi minacciosamente chiedcvasi che per via di suffragio universale si eleggessero 
sollecitamente i Deputati alia Costituente Italiana. (2) 

Attesoché taluni del .Ministero Democratico profittando degli esagerati timori che come 
era arte del tempo si divulgarono per la Città sulle violenze e sui disordini che potevano 
avvenirne opponendosi al volo popolare in tal guisa espresso, riuscissero ad ottenere il So- 
vrano assenso per la presculazione alle Assemblee del Progetto di Legge Elettorale del 22 
Gcnnajo 1849. per la elezione dei Rappresentanti Toscani alla Costituente Italiana. 

Attesoché dal tenore della venerata Lettera scrìtta dal Principe al Presidente del Con- 
siglio dei Ministri si rilevi con chiarezza come il desiderio di evitare gravi turbamenti lo 
spingesse ad approvare la presentazione in suo nome del progetto di quella Legge e come 
provasse egli la necessità di rdletlcrc sopra un dubbio gravissimo sorto nel di lui animo 
sul pericolo d* incorrere nella censura della Chiesa per il mandalo che sarebbesi conferito 
ai Deputati della Costituente di cui non era parola nd progetto della Legge medesima. 

Attesoché in mezzo, ad una tempestosissima discussione quasi soffocala dagli occupalori 
delle Tribune propugnando virilmente il Montanelli l’ ammenda cho proponevasi dalla Com- 
missione circa il determinare per via di una legge distinta le attribuzioni dei Deputali , 
posto ai voti dal Consiglio il Progetto di detta legge riuscisse ad ottenere che il mandato 
dovesse intendersi illimilato sia sopra le cose sia su le persone. (3) 

Attesoché votata anche dall’ Assemblea dei Senatori nel 30 Gcnnajo questa Legge il 
Gran Duca indila la mente partisse da Firenze per Siena, ove accollo con dimostrazioni di 
affetto e di devozione avrebbe potuto, esercitare liberamente la sua prerogativa costituzio- 
nale circa alla sanzione della ricordala Legge se la quiete di quella ordinata Città non 
fosse rimasta turbata per il cruccio e le arti consuete della demagogia che si augurava già 
virino, il rovesciamento del Principato* 

Così una Lettera segreta dell’ incolpato Montini ad un suo amico. (4) 

« Noi e» adopereremo affinchè la dimissione del Ministero Toscano avvenga fra il l.° e 
« 3. Febbrajo coincidendo questa dimissione con la convocazione della Costituente Italiana 
« faremo in modo che Toscana appena proclamata la Dittatura Italiana nelle persone di 
« Montanelli , Mazzini r e Guerrazzi si rivolga a Roma per domandare T immediata unifi- 
« eazionc di fallo fra gli Stati Romani , Toscani , e Venezia. Questo è il piano che il no- 
« stro partito qua ha adottalo , e che voi se veramente volete il bene d’ Italia dovete ab- 
« bramare interamente facilitandone 1’ esecuzione con lutti i vostri mezzi. » 

Attesoché i Partigiani di una rivoluzione che doveva presto addivenire un fatto com- 
piuto , e per via della Stampa senza limite licenziosa (o) e col soccorso dei Circoli popo- 
lari divenuti anche nel pervertimento fratelli e che dipingendo come bruttezze le scene di 
affetto al Principe ne imprecavano perline la vendetta dal Ciclo (fi) nulla trascurassero per 
rendere la fetide e tranq lilla Siena Teatro di Anarchia e sconvolgimenti , lo che iu effet- 
to si verificò dopo il 5. Febb. giorno nel quale il Ministero referendosi ad un desiderio 
che il Principe esternava al Peruzzi r ed al Ghigi (7) inviava a quella Città il Presidente 
Montanelli, che trasse dalla Cassa dello stalo Lire mille quattrocento, (8) che fù seguilo dal 

9 

(1) Giornale — La Costituente Italiana del 22 Gcnnajo 1819. — Giornali Po|>olano , e Conci- 
liatore dello stesso giorno. 

(2) Rendiconto della Seduta del 22 Gcnnajo 1849. 

(3) Monitore del 14 e 25 Gcnnajo 1849. Conciliatore N.® 24 e 25. La Costituente N.° 23. 

(4) Sommario a e. 1320. 

(3) Alba del 31 Gcnnajo. — Costituente del 2 Febbrajo. — Monitore del 6 Febbrajo. — Cor- 
riere Livornese del 3 e 3 Febbrajo 1849. 

(6) Sommario a e. 1110 a e. 1113 a e. Hit a e. 1102. 

(7) Esame del Peruzzi. 

(8) Rendiconto a stampa N." 121. Ordini di N.® 9 (137j. 
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Marmocchi, e più tardi dal Romano Gio. Batta. Niecolini o Noce ioli ni audace avventuriere 
Politico. 

Attesoché dopo questo giorno venuta meno la sicurezza che la Reai Famiglia godeva 
in quella Città per le mutate sue condizioni quali generalmente si attribuivano alla com- 
parsa .infausta dei tre riferiti individui (1) il Principe temendo dalla approvazione della Leg- 
ge sulla Costituente più che il pericolo della sua Corona le gravi calamità cui sarebbe per 
tal fallo andata esposta la Toscana per la Censura Pontificia , e diffidando razionalmente 
in tanta esaltazione di animi del libero esercizio della sua Reale prerogativa del veto sia 
nella Capitale sia in Siena . si allontanasse da quest’ ultimo luogo per trovarsi altrove un 
asilo con protesta bensì di non abbandonare il suo diletto Paese come resulta dalle So- 
vrane dichiarazioni contenute nelle due seguenti Lettere del 7. Febbrajo al Presidente dei 
Ministri. 

— Prima Lettera — 

« Nel lasciar Siena noti creda che sia in me il progetto di abbandonare la Toscana » 

— Seconda Lettera — 

« Finché la Costituente era tale atto da porre all’azzardo anche la mia Corona, io cro- 
ci dei di poter non faro objello avendo solo in mira il bene del Paese, e T allontanamento 
« di ogni reazione. Per cui -accettai un Ministero che l’ aveva già proclamata e che la pro- 
ci clamò col suo programma. — Perciò ne feci oggetto del mio discorso di apertura nelle 
« assemblee legislative : Ma poiché si tratta ora di esporre con questo alto me stesso , od 
« il mio Paese a sventura massima, quale è quella d’incorrer io c di fare incorrere tanti 
« buoni Toscani nelle censure fulminate dalla Chiesa, io debbo recusarmi dall’ aderire , e 
cc lo fo con tutta tranquillità di mia coscienza. — In tanta esaltazione di spiriti è facile il 
« prevedere che il mio ritorno in Firenze in questo momento potrebbe espormi a tali estre- 
« mi da impedirmi la libertà del veto che mi compete. Perciò io mi allontano dalla Capi- 
ci (ale, ed abbandono anche Siena onde non sia detto che per mia causa questa Città fù 
« campo di ostili reazioni — Confido però che il senno e la coscienza del mio Popolo sa- 
ie pranno riconoscere di qual peso sia grave la cagione che mi obbliga a dar il veto e spero 
« che Dio avrà cura del mio diletto Paese » 

Attesoché la operosità nella notte del 7. Febbrajo fosse anche più signiGcante dappoi- 
ché 1’ allontanamento da Siena qualificato come asserto abbaudono della Toscana (2) e co- 
me cangiato volere del Principe , fatto per il primo palese dal Romano Niecolini (3) al Mi- 
nistro Guerrazzi presentava la opportunità degli atti più prossimi alla consumazione di 
quella rivoluzione che i segreti agitatori disegnavano da gran tempo o per attuare i loro 
Dogmi o per sodisfare alle private loro ambizioni. 

Attesoché venisse in effetto nella della notte concertata dai Ministri la rassegna dei 
loro Poteri alle Camere da convocarsi per urgenza (4); rimanessero invitati a convenire in 
Palazzo vecchio gl’incolpati Mordini , Dragomanni, ed i fratelli Mori ($]•; Si provocasse la 
riunione dei Circoli (0) , e per loro mezzo e del Romano Niecolini si adunasse in quella 
medesima notte il' circolo posto in santa Trinità nell’ intendimento di preparare la nomimi 
di un Governo provvisorio nelle persone che furono dappoi con una pubblica adunanza che 
si verificò la mattina del di 8, c clic fù remunerata quanto agli agitatori con i denari 
dello Stato, (7) fatti tutti ai quali non dovè essere estraneo il Ministero o taluno di quelli 
che lo componevano sia per le dichiarazioni del Montazio (8) che di commissione del Mon- 
tanelli c Marmocchi avrebbe dovuto prendere al Circolo la iniziativa della rivoluzione, sia 
per la lettera dell’ incolpato Mazzoni al Direttore del Nazionale con cui confessa che la 

(1) Sommario a c. 360 a c. 367 a c. 490. 1179 a c. 1180 a c. 1183 a c. 1188 a c. 1193 a c. 1203. 

(2) Sommario a c. 3461. 

(3) Processo a c. 237 a c. 230 a e. 300 a c. 320. 

(4) Verbale. — Sommario a c. 670. 

(3) Processo a c. 327 a c. 292. 

(C) Processo a c. 212 a c. 381. 

(7) Biglietto del Mazzoni Processo a c. 1448 a c. 1169 a c. 1477. 

(8) Processo a c. 2393 a c. 2397. 
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riunione «lei Circoli fu provocata dai Ministri, (1) sia in Gne per il tenore del Biglietto scritto 
a delitto già consumato dal Mazzoni all’ incolpato Adami nel di 8. Febbrajo, del tenore 
che appresso. 

« Carissimo Ministro » 

« Occorrono alcune spese nel momento, sebben piccole i nostri incaricali non hanno 
« modo di sostenerle, dai l’ordine perchè siano passati alcuni denari al Niccolini, nia sol- 
« lecitudine. » ' 

Attesoché in mezzo alla pubblica commozione in cui 1’ audacia di pochi tristi poteva 
sperar prevalenza sopra una moltitudine in parte illusa in parte sconfortata o indifferente 
gli agitatori del Circolo fiorentino la mattina del di 8. di Febbrajo aprissero la prestabi- 
lita adunanza sotto le logge dell' Orgagna con la presidenza Mnrdini, c lacerando e vitu- 
perando di ogni maniera 1’ Augusto Principe proclamassero la sua decadenza dal Trono e 
progettassero la nomina di un Governo provvisori da imporsi alla Assemblea nei nomi di 
Montanelli, Mazzoni c Guerrazzi. 

Attesoché nò le premurose avvertenze del Presidente Vanni , nè quelle di alcuni De- 
putali sulla convenienza di adunare il Consiglio in comitato segreto per assicurarli la pie- 
na c tranquilla libertà del voto nelle dolorose contingenze nelle (piali versava il Paese ba- 
stassero a persuadere gl' incolpati Guerrazzi , e Montanelli che vi si rifiutarono (2) espo- 
nendo cosi 1’ Assemblea a subire le violenze che i faziosi chiamati dappoi dal Monitore, i 
Rappresentanti del Popolo avevano preordinate e quindi eseguite (3). 

Attesoché infatti non fosse appena dato dal Presidente dei Ministri l’ annunzio della 
partenza del Principe che una Turba irrompesse nelle Tribune invadendo 1’ emiciclo pre- 
ceduta da un cartello scritto a caratteri rossi — Governo Provvisorio — Guerrazzi — Maz- 
zoni c Montanelli 

Attesoché il Domano Niccolini presa la parola dichiarasse decaduto dal Trono il Gran- 
Duca , e sciolte le Camere, c annunziasse la nomina di quel Governo provvisorio per parte 
del Popolo reintegralo come ei diceva nei suoi diritti con invilo però al Consiglio di ade- 
rire a tal nomina per formalità, la quale formalità dopo le premesse non sembrerebbe tro- 
var congrua cagione se non clic nell’ interesse di chi era chiamato al supremo Potere tan- 
to più clic gl’ invasori si spinsero lino alle minacce di morte dei Deputati che si fossero 
da quel luogo allontanati (il 

Attesoché anche il Montanelli eccitasse ed inducesse il Presidente Vanni a rientrare 
nella pubblica sala colla minaccia anche più grave che altrimenti si sarebbe venuti alla 
guerra civile cd al sangue. 

Attesoché riaperta cosi la seduta, letto dal Guerrazzi il verbale sulla rassegna dei po- 
teri e dato luogo in presenza degli invasori sempre tumultuanti e minacciosi ad un simu- 
lacro di discussione, la Camera senza determinarne nè lo scopo nè gli attributi, c special- 
mente se dovesse esercitare autorità indipendente o governare in nome del Principe sup- 
plendo temporariamentc alla mancanza del capo del Potere esecutivo, deliberasse quel Go- 
verno provvisorio sotto una manifesta coazione morale che evitare non era dato, come male 
a proposito sosterrebbe il Guerrazzi laddovo dice che per non esser violentata avrebbe na- 
vigato giù per la corrente obbedendo al Niccolini e sciogliendosi, mentre sotto le minacce 
di morte e nella rapidità con cui i fatti si svolsero mancò libertà di voto c di consiglio 
nella detta seduta che si chiuse al grido di Montanelli — Se Leopoldo d’ Austria ci ha 
abbandonati non ci abbandonerà Iddio (5). 

Attesoché a mostrar fidanza nel popolo che li aveva 1 proclamali c ad eccitarlo vie più 
sotto pretesto di libertà, gli eletti al Potere condottisi tosto sotto le logge dell’ Orgagna si 

(t) Nazionale N.° 130. 
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(3) Processo a c. 22*9 c c. *89 a c. 889 a c. 2229 a c. **8 a c. *93 a c. 307. — Monitore del 
di 8 Febbrajo. 
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dassero ad arringare alla plebe dichiarando che il Principe era fuggito — che lo scrupolo di 
coscenza da lui addotto era un falso pretesto — che il vero motivo del suo allontanamento 
doveva trovarsi nel desiderio di dar luogo all’anarchia ed alla guerra Civile — che il popolo 
rammentassi* i suoi diritti c die Dio aveva lanciato scritto sotto i merli della Torre di Palazzo 
Vecchio la parola — Libertas — perchè il popolo dopo tanti secoli vi rientrasse padrone (1), 

Attesoché il Circolo fiorentino facesse dopo ciò ritorno al Convento S. Trinila impre- 
cando a Leopoldo Secondo , ed acclamando la Repubblica , uè gli mancassero ricompense 
mentre dietro invito del Guerrazzi che rampognava al Lanari il rifiuto del suo Teatro, (en- 
ne le sue sedute nella gran sala di Palazzo Vecchio a spese dell' Erario pubblico iu quel- 
la ed in alcune, successive sere con le solite formule di scherno al Principe di cui festeg- 
giavasi la partenza. 

Attesoché- non mancassero anche a taluno dei più caldi agitatori del Circolo cariche 
onorifiche e riconoscenza essendo stato chiamato il Riordini a comporre il Ministero, il Ciofi 
destinato Consiglier di Prefettura , il Dragomanni cancelliere di Legazione a Costantinopoli 
c il Niccolini remuneralo a Contanti (2). 

Attesoché se dai fatti semplici sia dato dedurne dei morali rilievi nel concetto di un 
disegno formalo prima dell' azione che si rimprovera sembri potersi con qualche fonda- 
mento dubitare all’ appoggio delle fin ad ora rilevale circostanze come i componenti il Go- 
verno Provvisorio ed i suoi principali aderenti avessero studiosamente preparata oche al- 
meno accettassero cqi criminosi suoi caratteri la rivoluzione riguardando come abolito il 
precedente Regime politico della Toscana da essi solennemente giuralo. 

Attesoché in questo intendimento a raggiungere viepiù la causale, il fine, la prepara- 
zione e la scelta dei mezzi sia per prove dirette sia per prove argomentative le uno e le 
altre conducenti alla moralità ed alla imputazione del fatto sembrar possono di non lievi; 
considerazione meritevoli i seguenti riscontri. 

1. ° La risposta che T incolpato Guerrazzi nel di 8. Febbrajo dava al Senatore Cor- 
sini il quale consentendo la nomina di un Governo provvisorio voleva salve le forme Go- 
vernative, intatto il Potere al Principe devoluto, c che è dell’ appresso tenore « Sento il 
« bisogno di manifestare T animo mio intero, Signori ! Io con quella maggior fede, che. un 
« uomo del popolo può esercitare, ho servilo fedelmente Leopoldo Secondo, e debbo dirvi, 
« o Signori, francamente, ero offuscato da un gravissimo errore; imperocché io credeva che 
« libertà di Popolo c Principe potessero stare insieme. Mi confortava in questa mia speranza 
« il considerare Leopoldo Secondo, per quanto Egli mi diceva, onestissimo e dabbene. » 

« Oggi questa speranza è caduta; questo velo si è squarciato, ed io devo solenncmen- 
« te dichiarare che Leopoldo Secondo non ha corrisposto por niente alla fede con la quale 
« noi lo abbiamo servito — Per conseguenza io sono stato chiamato al Governo provvis’o- 
« rio dal Popolo ; sono stato confermalo dalla Camera dei Deputali Toscani , che altrimenti 
« io non accetterei questo mandato; intendo esercitarlo a benefizio del Popolo, non iulcndo 
« esercitarlo a benefizio di Leopoldo Secondo, che giusta la mia opinione ci ha traditi (3). 

2. ° 11 tenore di un dispaccio telegrafico al Governatore di Livorno del di 8. Febbrajo. 

« Guerrazzi a Pigli 

« Popolo e Camere hanuo nominato un Governo Provvisorio composto di Guerrazzi , 
« Montanelli c Mazzoni — Leopoldo d'Austria è decaduto ; pena condegna ad uomo 'senza 
a fede — Sì ditelo al popolo — senza fede: mentre noi con tanta, con troppa devozione 
« lo avevamo servito. Qui il Popolo è in festa. Le campane suonano. Si cantano Inni. Si 
« sparano cento uno colpi di cannone. » 

3. ° La Lettera che al Prefetto di Arezzo dirigeva il Guerrazzi nello slesso giorno (4) « il 
« Granduca è fuggito da Siena: ignorasi dove si sia ridotto. Prima di partire ha dichiaralo 
« annullare la Legge iutorno la Costituente. 11 Ministero convoca le Camere, e dà la sua di- 
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« missione. Sarà istituito necessariamente un Governo provvisorio. Si circondi di tutti i Pa- 
ti triotti più caldi dell’ amor del paese , prenda i provvedimenti che in simili casi straor- 
« diuarj persuade la necessità. Se avvengano reazioni si comprimano, ad ogni costo si còm- 
« primano sotto la sua personale responsabilità. Crei una Commissione di salute pubblica. 
« Energia, vigore, c viva la Patria. I Principi se ne vanno , il Popolo resta. Pronti riscontri, 
« ancorché debbansi scoppiare i Cavalli — Salute » 

4. ° L’ordinato abbassamento degli Stemmi Granducali ai Consoli c Vice-Consoli (1). 
La erronea notizia sparsa ovunque oflicialmentc sali’ abbandono della Toscana di Leopoldo 
Secondo ; la inculcata repressione con qual siasi mezzo di ogni tentativo avverso al nuovo 
ordinamento fino alla carcerazione dei Parroci» c Preti laddove venissero colti in fallo (2). 
L’ abolizione del Consiglio Generale o del Senato ordinata nel 10. Febbrajo dal Governo 
Provvisorio. 

5. ° Le Istruzioni date dopo il dì 8. Febbrajo dal Gnerrazzi al Ministro deirinterno sulla 
diffusione in Provincia di Proclami che attestassero della buona condotta del Governo c della 
trista dello stesso Principe (3) non che le calde insinuazioni al Prefetto Staffetti, che an- 
nunziavagli il rifiuto delle Truppe sui confini a prestare il giuramento , (4) per indurre 
Laugier a seguire il nuovo Governo, delle quali fa fede la seguente privata lettera. 

« — Tieni forte , fa quanto credi , arma bersaglieri , difendi i confini , lusinga , loda 
« ed eccita 1' animo di Laugier. Senta nel profondo clic Leopoldo Secondo senza plausibile 
« motivo lascia il Paese alla Anarchia c alla invasione. Portò seco quanl’oro potè, e sul- 
« P estremo lido con un piede in terra e con un piede sopra un naviglio Inglese sta spe- 
li culando la guerra civile. Troveremo uu armata. Troveremo danaro c quando nulla po- 
li tremo fare anderemo all’ aria. » 

Attesoché sia luogo altresì a ritenere che a quello punto non si arrestasse la parte 
speculativa della rivoluzione, c che nel razionale presentimento che per le antiche tradi- 
zioni e il mitissimo costume del Popolo Toscano legato per devozione c per amore ad un 
Principe che lo aveva chiamato a nuova vita non dovesse esser lontana 1’ ora del riscatto 
e del proscioglimento di quel potere che secondo 1' accusa sarebbe stalo imposto al Paese 
dalla sorpresa c dalla violenza , i Circoli coadiuvati dalle furiose declamazioni della stam- 
pa si dassero a presentare petizioni per la cacciata dello stesso Principe dal suolo Tosca- 
no (5) nel quale la sua presenza dovea funestare, c che nel concetto di accoglierle venia 
soro dal Governo ordinale Militari spedizioni. 

Attesoché rispetto alla prima di tali spedizioni così scrivesse Guerrazzi nel di 8. Feb- 
brajo al Governatore Pigli. 

« — Il Ministro Inglese assicura essere andato il Gran-Duca con la sua famiglia a 
«Portoferrajo — Si faccia tornare il Giglio. Si mandino Barche, Navigli con Livornesi e 
« uomini arrisicali a cacciamelo. Leopoldo non merita ospitalità sopra il suolo Toscano 
« dopo die con tanta ingratitudine e nera perfidia ha corrisposto alla fede del suo Po- 
ti polo (6). » 

Attesoché raccolta quanta più si potesse gente avventizia ed armata sotto il Comando 
dell’ incolpato Antonio Petracchi salpasse questi da Livorno (7) nello stesso dì 8. e si spin- 
gesse fino sotto Portoferrajo senza che però le Autorità ne consentissero lo sbarco per te- 
ma che sotto speco di libero e patriottico amóre non si manomettessero le persone e gli 
averi (8). 

Attesoché in fine quella medesima spedizione per la quale furono tratte dalla Cassa 
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dello sialo Lire diecimila (1) venisse accreditala con dispaccio del Pigli al Governatore di 
Portoferrajo del di 8. c raccomandata con quello del 9. Febbrajo dall’incolpato Guerrazzi 
sotto minaccia di destituzione dello stesso Governatore. 

Attesoché tale sia il tenore dei riferiti dispacci 

« Pigli al Governatore di Portoferrajo 

« II Granduca ha improvvisamente abbandonalo Siena. II Popolo c le Camere di Fi- 
« renze hanno unanimemente proclamalo la sua decadenza dal Trono nominando un Go- 
« verno Provvisorio nelle persone di Guerrazzi , Montanelli e Mazzoni. In seguito è stato 
« nominalo anche il Ministero. Ella non riceverà ordini che dal Governo sopraenunciato 
« ed è precisamente per ordine di questo che io la invilo a soccorrere con tutti i mezzi 
« che sono a sua disposizione le persone capitanate dal Cittadino Pelracchi , il quale' le 
« presenterà questa mia , persone che si portano costà per verificare se Leopoldo d’ Au- 
« stria si trovi in cotesla Isola come si suppone e cacciamelo. Confido nel noto di Lei 
« Patriottismo » 

« Guerrazzi al Governatore di Portoferrajo » 

a Può supporsi che si sia diretto e già si trovi in cotesla Isola Leopoldo Secondo. Quando 
« ciò fosse siccome Egli ha abbandonato la Toscana , il Governo Provvisorio non può pcr- 
a mettergli di rimanere in una parte di essa; la sua presenza potrebbe divenir causa di 
« perturbazione c forse di guerra civile. Ella perciò deve in quel caso invitarlo ad asscn- 
« tarsi anche da cotesla Isola ,, c fare in modo che la presente disposizione abbia il suo 
« pieno ed immediato compimento. A ciò mancando non potrebbe da Lei evitarsi la misura 
« della destituzione dall’ Impiego, » 

Attesoché fallilo il disegno di quella spedizione c raggiunta novella che a Porto S. Ste- 
fano si fosse diretto il Principe abbandonando Siena per difendere la libertà del veto in un 
atto in cui Egli tenevasi responsabile in faccia a Dio e agli uomini (2) Ogni pensiero si 
volgesse dapprima ad impedirgli qualsiasi comunicazione. 

Attesoché un tal pensiero si attuasse dal Pigli con approvazione del Ministro Mar- 
mocchi (3; mediante un posto armato di osservazione a Cecina con istruzioni di perquisi- 
zioni c di arresti in caso di sospetto (4), e si rinnovassero dappoi per parte dell’ incolpato 
Guerrazzi gli ordini al Pigli per una seconda spedizione militare contro il Gran-Duca, chia- 
mando a soccorso le Truppe ed i militari talenti del Generale D’ Apice che però onesta- 
mente si ricusava all’ impresa (5) non meno che F alacrità e la perspicacia del Paoli Con- 
sigliere di Prefettura per la felice riuscita del criminoso disegno. 

Ecco le lettere che Guerrazzi scriveva su lai proposito. 

« Al Pigli 

« Dall’ annessa lettera che mi ritornerete e che per difetto di tempo io mando nel suo 
« originale vedrete il pericolo che ci minaccia. Colla massima sollecitudine apparecchiate 
« spedizione di gente scelta che s’ indirizzi verso S. Stefano per la via del Littorale, ma por 
a paese amico c per ingrossarsi come la palla della neve; quindi mandate gente scelta; 
« D’Apice vi scriverà c vi terrete ai suoi consigli. Addio (6). 

« Al Paoli 

a Scrivo a Lei perché capace d' intendere e capace di eseguire. Qui poco si fà, molto 
a si parla — Cornacchie non uomini — Leopoldo Austriaco stà in S. Stefano; organizza 
« la reazione all’ empio pensiero di convertire la Maremma nella Yandca. bisogna far due. 
a cose, riunire quanta più forza si può. Parte offrirne al Prefetto di Lucca c tenerne a di- 
« sposizione del Governatore di Livorno per andare a S. Stefano. La Causa della Toscana, 
o e forse dell’ Italia dipende da queste misure perchè da ogni più piccolo buco può en- 
fi) Sommario a c. 1783. 
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« trare acqua cagiono di naufragio. Rendete ragguaglio per Dio di quello che fate, il Potere 
« centrale deve essere informato di lutto. (1). « 

Attesoché al prcconcepilo disegno corrispondesse anche l’ azione giacché 1’ operosità 
del Pigli riuniva gente d’ ogni arma alla a sostenere il dispotismo della fazione e l’ indiriz- 
zava alla Maremma capitanata dall’ incolpato La Cecilia che inaugurava in quella Provin- 
cia il suo ingresso con un Proclama contro il Principe (2) non mon temerario che in- 
giusto, e che potrebbe dirsi una illustrazione del concetto contenuto nel dispaccio c nelle 
lettere del Guerrazzi ma che però non riuscì a corrompere quelli abitanti nella maggior 
parte per antichi e moderni benefizj caldi di gratitudine e di afFelto alla Regnante Dina- 
stia, perche si unissero ai Ribelli che marciavano contro il -Gran-Duca. • (3) Sé non che 
questi ostili preparamenti che con grandissimo ardore si acceleravano c die piacque smen- 
tire col Manifesto' all’Europa (4), rimasero interrotti, c quel tumultuario armamento fu ri- 
chiamato per esser diretto su Pietrasanta a comprimervi un tentativo di restaurazione del 
Generale de Laugicr che diccvasi avere rialzato in Massa la Bandiera del Priucipato (5) 
senza clic però il disegno della cacciala del Principe venisse dimenticato. 

Marmocchi cosi scriveva al Prefetto di Grosseto prendendo a modello una minuta di 
Guerrazzi. (6) 

« l provvedimenti da voi adottati dopo le notizie delle quali, avete informato questo 
« Ministero col foglio vostro in data del 17. stante non possono non rimanere pienamente 
a approvali. Noi corriamo alla frontiera dalla parte di Massa ; Colà urge il pericolo. Leo- 
« poldo penso che attenda a fuggire. Voi intanto mandate a Orbelello, Massa, S. Filippo. 

« Rocca S. Caterina. Il Pretore di S. Stefano si porti dal Gran-Duca c gli dica clic il Go- 
ff verno eletto dalle Assemblee e dal Popolo gli partecipa che la reazione non può aver 
<» luogo , che la sua presenza ecciterà, come ha eccitalo, qualche facinoroso al delitto, che è 
« indegno di Principe cospirare a turbare 1’ ordine che dice raccomandare. La nazione giu- 
« dichcrà di Lui come sovrano. 11 Pretore faccia il suo dovere, se non può farlo protesti 
« all’ Ammiraglio eho con la minaccia dei Cannoni Inglesi s’ impedisce il Magistrato ad 
« eseguire gli ordini del Governo. » 

Attesoché frattanto la vicina Orbetcllo annunziasse col Cannone e festeggiasse nel 20. 

Febbrajo (7} la proclamazione della Repubblica j ed il Principe per evitare maggiori disor- 
dini e non esporsi fors’ anche a scellerate violenze per le intemperanze della fazione, ma- 
ligna febbre di un partito .clic trionfa, salpasse nel 21 di dello mese dall’ estremo lido di 
Toscana restando però col cuore nel suo diletto Paese (8Ì mentre il Governo Provvisorio 
pei suggerimenti del La Cecilia (9) coloriva la partenza del Principe; nel suo Manifesto al- 
1’ Europa con impudenti menzogne ed artificiose calunnie , ed annunziava come un voto , 
un desiderio della Toscana la promulgazione della Repubblica c la sanzione che il Gover- 
no c i Rappresenlanti del Popolo vi avrebbero data, spingendosi il Montanelli e il Guerrazzi 
lino a jKirgere istruzioni al Generale D’ Apice allora comandante lo Truppe Toscane di 
promuovere gl’ interessi Repubblicani dell’ Italia Centrale (10) 

Attesoché a rendere durature c profittevoli le sequele di questa rivoluzione, ad impe- 
dire ogni tentativo di restaurazione e ad assicurare e fortificare quel potere illegittimo ed 
arbitrario potrebbe; pur anche credersi preordinato tutto quello che in senso di corruzione 
fosse stalo in appresso eseguito. 

Attesoché di questa tempra potessero apparire le declamazioni dei Demagoghi a spese 
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«lei Pubblico Tesoro ,1] e di una slampa sovversiva ed cccitaulc all’ odio della Monarchia 
Costituzionale , '2'j le insinuazioui alla Truppa di tradimento del Principe , la propaganda 
attivala a sostegno della rivoluzione specialmente in Siena dai Funzionarj chiamati dal nuo- 
vo Potere e spinta secondo le intenzioni del Governo al movimento Ucpubblicano, la spedi- 
zione armata in gran parte composta di gente straniera che infestava allora il Paese (3) e 
diretta dal Guerrazzi come Plenipotenziario con incussioue di timore di saccheggi e d’ in- 
oendj nelle campagne che avessero favorito la Causa del Principato, contro il Generale 
De Laugier che dirigeva le sue Truppe da Massa verso l’interno della Toscana, che fu 
come traditore della Patria messo fuori della Legge (4) e costretto poi quasi solo a rifugiarsi 
in Piemonte per 1’ abbandono delle sue Truppe o falsamente allarmale o corrotte; l r incar- 
ceramento dei Campagnoli c dei Parrochi (5) ordinalo da Montanelli e Mazzoni in guider- 
done della gioja che nel 21. Febbrajo le Po]>olazioiii circostanti a Firenze manifestavano 
nella purezza dell’ animo loro con innocenti c festive dimostrazioni acclamando a Leopol- 
do Secondo clic dicevasi rientrato in Toscana; Infine la promulgazione della Legge Mar- 
ziale dei 22. Febbrajo firmata dagli incolpati Mazzoni , Romanelli c Mordini in virtù della 
quale dovevano essere 'militarmente giudicati coloro che. in qualsivoglia modo avessero at- 
tentalo all’ordine pubblico in quel tempo stabilito, c che venne poi nel 2 Marzo abrogata 
dall’ incolpalo Guerrazzi per le proteste che il Municipio dirigeva al Governo Provvisorio 
sù questo eccezionale c riprovato sistema di procedura penale , ricordando il nobile esem- 
pio del Governo provvisorio Francese che inaugurava quella giovine Repubblica con 1’ a- 
bolizione della pena Capitale per delitti politici, (fi) 

Attesoché comunque i segreti partigiani della rivoluzione cercassero di accrescere é 
propagare con destri modi il perturbamento ed il (errore , pure il desiderio della restaura- 
zione ogni di più si dilatava. 

Attesoché a comprimere tale incendio die ardeva la Toscana , e la reazione che al 
dire del Guerrazzi aveva levato le corna e minacciava ingojare (7) , si dasse nel 23 Marzo 
nuova vita alla Legge Stataria firmata da Montanelli , Marmocchi , e Romanelli per il Com- 
partimento Aretino , estesa poi nel 7. del successivo mese di Aprile con firma del Guer- 
razzi , Marmocchi , e Franchini a lutto il rimanente del Granducato (8) nell’ intendimento 
di reprimere ogni attentato contro il Governo o contro l’ ordine stabilito ; né sembri potersi 
«lire che anche questa volta la Legge marziale rimanesse una lettera morta giacché a com- 
primere i moti rcaziouarj furono inviati nelle Campagne Aretine una Colonna Mobile di 
Armati , una Commissione Militare ed il Ministro Romanelli con rappresentanza di Com- 
missario Straordinario di Governo. 

Attesoché però ogni arte di partito, ogni incussione di moto oramai non fossero né 
riuscir potessero che vani conati della dominazione imposta dai più fervidi rivoluzionarj. 
L’ora del riscatto era suonata. Il Popolo Fiorentino che nella sera del dì IL Aprile aveva 
già dispersi gl’ incomposti e soverchia u ti gruppi di armati che per imporne alla Città la 
macchiavano di ogni bruttezza di modi e di costumi , restaurava la mattina del 12. Aprile 
la Monarchia, alla quale era devoto, cd a cui si era mantenuto in mezzo alla tristezza 
dei tempi costantemente fedele. 

Attesoché anche in faccia a questo movimento che per la. unanimità , per la risolutezza 
e per lo scopo con cui procedeva infallibilmente diretto alla restaurazione del Principato 
sembrava non potesse ingerir timore di mali che in effetto non si verificarono , l’ incolpalo 
Guerrazzi richiamava nella notte dell’ 11. la Guardia Municipale per opporsi, come ei di- 


ti) Sommario a c. 2701. 

(2) Giornali del tempo. — Popolano Sommario n c. 2286. 

(3) Processo a c. 1373-1373. — Dispacci «lai 18 al 24 Febbrajo. — Monitore di quei giorni. 

(4) Decreto del 18 Febbrajo. 

(3) Monitore Toscano- N.° 39. 

(6) Sommario a c. 2686. 

(7) Sommario a c. 1423. 

(8) Monitore N.° 93. 


Digitized by Google 


— 5G — 


cova , alle mene dei retrogradi (1) e dava ordini in scritto , che non furono eseguiti per 
evitare la effusione del sangue c la guerra civile , nei termini che appresso. 

« Firenze 12 Aprile 1849. 

a nasetti prendi il comando della Municipale — fuori in Piazza a difendere l'Assemblea 
a e la Patria c il tuo amico Guerrazzi. » 

Attesoché vuole affatto di effetto riuscissero pei suoi resultati le insistenze parimente 
praticate dall’ incolpato Guerrazzi col Colonnello Tonimi per il trasporto in Piazza del 
Granduca dell’ Artiglieria (2) , e sorte non dissimile incontrasse l’ ordine che ci dava al Co- 
lonnello Diana di spingere in Piazza i Cacciatori , fare intimare al Popolo di ritirarsi , e 
recusandosi di caricarlo , (3) per cui paciGca e senza sangue si compiva la restaurazione , 
ed il Municipio con un* Proclama annunziava ai Cittadini di assumere in nome del Prin- 
cipe la direzione degli affari. 

Attesoché neppure a questo punto potrebbe sembrare che si arrestassero i tentativi per 
frapporre ostacoli al sospiralo risorgimento, giacché a taluni Membri del Municipio che 
si portarono nella Sala dell’ Assemblea ad invitare il Collegio a disciogliersi e a non op- 
porsi alla restaurazione già inaugurata col ricordato Proclama , sulle invocazioni del Ciampi 
c del Cipriani l’ incolpato Guerrazzi che a suo dire si sarebbe mostrato disposto a a farsi 
a islrumcnto per condurre gli avvenimenti a resultato che era pure in cima dei mutui 
« desiderj » dichiarando altamente che essi avevano fatto una vera rivoluzione, minacciava e 
poi intimava loro l’ arresto: se non che ogni misura di energia e di violenza era inane a 
trattenere il movimento del Popolo di Firenze che riconduceva Leopoldo Secondo sul Trono 
degli Avi , e non rappresentava che 1' anelito estremo di una fazione sconfitta. 

Attesoché portando un critico esame sulla indole e sulla natura di questi fatti partico- 
lari e di questi elementari giudizj sembri potersene dedurre aver questi efficacia ed altitu- 
dine bastevole a somministrare il criterio di una serie di atti ostili contro il Principe e la 
Monarchia , diretti a sovvertir l’animo dei Cittadini , capaci di abbattere per una immediata 
connessione di effetti la forza del Governo e di sovvertire il politico ordinamento costi- 
tuito dello Stato c così da esaurire gli estremi del vero c proprio delitto di Lesa Maestà 
di primo grado contemplato dall’ Art. 9. della Legge 30. Agosto 1795. 

Attesoché questo delitto il più enorme pei Codici di tutte le Nazioni abbiasi per tal 
modo definito ed esemplificato dagli scrittori del Diritto Penale sia che gli enunciati fatti 
si considerino nel loro complesso , sia che nel loro isolamento si riguardino come più spe- 
cialmente la violenza al Consiglio Generale, l’ abolizione dello Assemblee, le spedizioni 
Militari per l’ Isola dell’ Elba c Porto S. Stefano, le Leggi Statarie, le spedizioni Militari 
per Pietrasanla, e per il Compartimento Aretino , le pubbliche declamazioni e scritture ec- 
citanti all’odio del Principe c delia Monarchia come che tutti si presentino in forma di 
atto giuridicamente ostile e perché ciascuno di essi abbia cooperato cffìcacemcutc a prepa- 
rare , eseguire , consumare o mantenere la rivoluzione che portò a rovesciare il legittimo 
Governo e ad usurpare il Supremo Potere , dovendosi considerare per ausiliatorc e parte- 
cipante in un delitto ognuno clic prima o nell’ atto della esecuzione e della flagranza .sem- 
pre permanente , ne favoreggia T avvenimento o ne assicura i resultati « Carmignani — 
Eleni, ec. Juris. Crim. Voi. 2. §. 073. 074. G79. 

Renazzi lib. 4. Pari. 3. Cap. 2. §. 2. Cremarti Voto in Causa Dattellis — Carnot Com. 
sur r Art. 87. GiuViani Tom. 2. §. 2. e 3. — Scritti Germanici pubblicati nel 1846. dal 
Professore Mori Tom. 2. Pellegrino Rossi Trattalo del Diritto Crim. Lib. 2. 

Attesoché tali cose premesse e volgendo le indagini alle prove specifiche che concer- 
nono i singoli imputati , ed alla intrinseca moralità delle azioni nei rapporti della civile 
imputazione c della penale responsabilità fosse ad osservare rispetto ai Membri del Governo 
Provvisorio come il Guerrazzi che ordinava le spedizioni Militari contro il Granduca , il 
Montanelli che i fatti di Siena e di Roma potrebbero palesare insidioso cospiratore contro 

(1) Sommario a c. 2836 a c. 2838 a c. 2840. 

(2) Esame del Tonimi. 

(3} Sommario a c. 2997 a c. 2839. 
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ì Principati Italiani , od il Mazzoni ostinato propugnatore della Repubblica all’ Assemblea 
Costituente (1) più specialmente cooperassero alla violenza fatta al Consiglio c come tutti 
c tre di pieno accordo abolissero le Assemblee dello Stato , diffamassero c calunniassero il 
Principe con li alti del loro Governo, decretassero Reggi Statarie, c combattessero ogui 
tentativo ed in particolare quello del Generale De Laugicr per ristabilir la Monarchia Co- 
stituzionale che si volle dalla fazione distrutta , azioni tutte per la stessa loro indole da 
animo ostile moventi alla lesione della Maestà della Nazione c del Principe. 

Attesoché P incolpalo Guerrazzi , il solo dei tre presenti al Giudizio senza disconvenire 
sostanzialmente dei fatti incriminati, abbia dedotto come scuse l’apparente adesione ai me- 
desimi per la violenza irresistibile dei faziosi , c nel fine di salvare il Paese dai mali che 

10 minacciavano , ed il disegno da esso giammai perduto di vista della restaurazione del 
Principato , disegno che a suo dire egli attuava con farsi oppositore alla proclamazione della 
Repubblica ed alla fusione con Roma. 

Attesoché comunque il Processo manifesti avere il Guerrazzi fatto sforzo di contenere 
iti questa parte le sfrenate voglie della Demagogia , (2) ciò non pertanto a pcrimcrc ogni 
elemento di chilo imputazione converrebbe giungere a provare luminosamente che tulli 
gli atti ostili dei quali si fece autore furono iulluenzati da una forza tale da impedire 

11 retto uso della ragione e della libertà , almeno riguardo alla esecuzione dei malvagi 
disegni che inspiravano , e da coartarlo insieme a non abbandonare quella posizione che 
poteva trascinarlo al delitto , sapendosi come i Canoni dirigenti la morale c civile im- 
putabilità delle azioni umane consentano che degli atti operali nella perturbazione dell’ ani- 
mo c per insolito impulso, che astrattamente considerali non sarebbero imputabili, possa 
taluno rendersene responsabile in quanto Io fosse delle cagioni su cui gli atti stessi si 
fondano. 

Attesoché molto anche concesso alle esigenze dei tempi , e valutato pure il concepito 
disegno della restaurazione quanto di valutarlo sia dato al confronto dei segni esterni dai 
quali si farebbe procederti c che se potessero renderlo accettabile potrebbero anche contra- 
riarlo o ridurlo a formula di un lardo pentimento sul quale avessero potuto Rifluire o gli 
eventi della guerra o le dichiarazioni del Ministro Inglese (3) dirette a far conoscere al 
Guerrazzi che tosto o tardi S. A. K. il Gran-Duca doveva essere ristorato sul suo Trono, 
ciò non per tanto presentandosi sempre di grave difficoltà 1’ espressione di uu concetto ri- 
spetto al limile fino al quale possa esser data valutazione all’ influenza ed al predominio 
della coazione di fronte agli atti ostili da esso operali , ne consegua che un tal giudizio 
che dee condurre alla coscienza della cessazione di ogni dubbio debba tutto rilasciarsi alla 
discussione del merito laddove è dato meglio svolgere gli oggetti che compongono l’ordine 
simultaneo dell’ unità dell' accusa , meglio approfondire 1’ elemento intenzionale c morale 
dell’ azione che si obietta , meglio infine esercitare quella critica che dee condurre il .Ma- 
gistrato a dichiarare se i fatti ed i giudizj elementarj abbiano compila o no là ipotesi della 
Legge. 

Attesoché un tal concetto poi debba ricevere il suo sviluppo in mezzo alle molle in- 
certezze c alle ambiguità che potrebbero nascere dal vedere il Guerrazzi da un lato pre- 
cipitare a suo dire colla corrente allorché si commettevano le militari spedizioni ad eser- 
citare violenza alla persona del Principe , quando per modi pubblici e privali tentavasi 
screditarne la fama, c il di della restaurazione si sarebbe voluto colle armi disperdere il 
popolo che la compiva ; c dall’ altro lato a questa corrente non meno tumultuosa energica- 
mente resistere , allorché trattavasi di opporsi alla proclamazione della Repubblica ed alla 
fusione con Roma , c ciò tanto più perchè col qualificare il Guerrazzi gli atti ostili , che 
pur sono atti della sua vita pubblica , senza nesso logico , e senza fine politico (4) non ver- 


(1) Monitore del 4 Aprile 1849. 

;2) Processo a c. 69. 767. 2220. 224.1. 2418. Sommario a c. 2046. 2203. 2204. 2498. 2510. 2313. 
2613. 2761. 

(3) Di Lui esame. 

,4; Memoria defensionale rimessa in Camera di Consiglio. 
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rcbbc por modo assoluto ad escludere la idea giuridica che potessero essere stali itifiuerT- 
zati dal dolo che come cagione morale di cose tutte materiali e soggette alle Leggi del 
moto non può non rappresentare la realtà di un progetto immaginato, di una volizione 
precedente. 

Attesoché a statuire le norme direttive del criterio giuridico per la valutazione delle 
prove rispetto ai Mmislri chiamati al Potere dal Governo provvisorio e nei rapporti delia 
loro responsabilità giovi premettere alcune osservazioni che più direttamente il diritto co- 
stituzionale anzi che il fallo interessano. 

Attesoché la responsabilità ministeriale per li scrittori i più insigni ed i più moderni 

sia il correlativo obbligato, la condizione indispensabile della irresponsabilità reale in ogui 

Monarchia Costituzionale 

a Discours de Monsieur Barlhe à la Chambre de Pairs n Moniteur universel vendfedi 
« 8 avril 1836 » De méme que la inviolabililé du Monarquc est un Principe pcrpeluel-absolu 
a de méme aussi il faut que la responsabililé ministcrielle accompagno tous les Acles de 
« l’Aulorilé Royale — Hello du Regime Constilulionnel Chap. 2. de Miuistres — à peiue 
« 1* Art. 12. de la diarie a-t’-il-dil , « la persoune du Itoi est inviolablc et sacrée qui il se 
a hàte d’ajouter. I.es Ministres soni rcsponsablcs comme si la premiere de ces proposilions 
« appollaii aussitót la seconde, comme si l'uno sans l'autre n’eul presenti qu’unc moitié de 
« la pensée constitutionellc que celle ci ne ce completai que par leur soudurc » la respon- 
« sabilité des Ministres est donc le correlalif inevitablc de la inviolabililé du Prince. 

a Berriat saiut-prix-commenlairc sur la diarie conslitutionncllc P. 93 » la responsabililé 

«r Ministcrielle est aux lermes méme de la costilution le correlalif obligé, la condilion uc- 

« cessaire de l’irrcsponsabililé royale. » 

« Benjamin Constant — cour de politique consti lulioncl — Chap. de la responsabililé des 
« Ministres. 

« La responsabililé des Ministres est la condilion iudispcnsable de toute Monarquie 
a conslitutionncllc jarnais le Roi agii cn son proprc noni — cesi de là que resulle sou in- 
« . violabililé. ». ' • 

Attesoché nelle dette Monarchie la responsabilità Ministeriale si incorra in tutti gli 
Alti, che si esercitano in qualità di Ministro, di vero c proprio abuso di funzioni Minislc- 
riuli, ossia nei casi di alti di Governo, i quali comunque dalla Legge autorizzati possono- 
compromettere gl’ interessi della nazione o riuscir vessatorj ai cittadini senza che nè questi 
né quella , per il principio che vi osta della irresponsabilità o della inviolabilità abbiano 
il diritto di chiederne conto alla Corona. 

Attesoché per una conseguenza logico giuridica debba lacere, il principio di questa re- 
sponsabilità Ministeriale laddove trattasi di alti illegali puramente arbitrari in rapporto ai 
quàli^ anche i Ministri divengono privali Cittadini. 

Attesoché tali proposizioni sicno professate con chiarezza e non senza sviluppo dagli 
Scrittori alla materia. 

a Benjamin Constant 

a La responsabililé porte-t’-ellc sur Ics acles illegaux c’esl’à dire sur l’usurpalion et 
« l’cxercice d’unc puissance que la loi ne confèrc pas ou ne porlc-t’-ellc que sur le mau- 

« vais usage de la puissance que la loi confcre et sur Ics acles qu’ellc autorise ? 

a Si la responsabililé portait sur Ics acles illegaux il s’ensuiVrait que tous les delits 

« privés des Ministres rentreraicnl dans la splierc de la responsabililé Mais si 

« la responsabililé nc porle que sur le mauvais usage d’uu pouvoir aulorisé par la loi it 
« en resulle que plusicurs des delits que nous cousiderons en Franai comme du rossori de 

« la responsabililé sont des delits privés pour Ics quels les Ministres nc doivent pas élrc 

«r distingués du reste des Citoycns. Rour tout ce qui est hors des fonctions Minislcrielles , 
a Ics Ministres nc sont pas respousables , mais soumis à la juslicc ordinaire comme tout 
« autre indi vidu : or tous Ics acles illegaux soni hors des fonctions Minislcrielles nc con- 
« fcrcnt qu’un pouvoir legai » cosi esemplifica la responsabilità. 

« L’ exprcssion méme de responsabililé indique celle distinction. Si jc conilo à un 
« homme la gestion de ma fortune et qu’il abuse de ma confiancc pour fairc des o[H‘ra- 


a lions et evidemmenl eontraires à mcs volonlés et à mes inlérets, il en est responsablc: 
« mais si ce méme hommc force mon coiitrel'ort pour m'cnlcvcr unc somme que je ne 
« lui aurais pas confié on nc dira pas qu’il est responsablc corame mon agent mais il sera 
« punissahlc pour alteint porléc à ma proprieté. Dans ce premier cas il aurail abusé d'une 
« autorisation legale que jc lui aurais donneo et la responsabilité s’ensuivrait. Dans la se- 
« conde hypolésc il aurait agii sans autorisation et son delit n’aurait rien de comun avcc 

« la responsabilité » Barrite Les actcs emanés du Itoi dans l’exercice de l’Autorité 

« Royale nc sont exccutoircs que sous la responsabilité d’un Ministre c’est a dire que la 
« responsabilité d’un Ministre doil couvrir tous les actcs cmanés du Prince dans l’exercice 
« de PAulorité Royale. 

« Macarel — elemens de droit poliliquc tit. 3. Le Roi ne peul mal Taire; sa pcrsonne 
a est inviolable et sacrée. Les Ministres soni responsables. » 

« Les Ministres sont donc inlerposés entro le Roi et la Loi a fin de concilier l’invio- 
« labilite de la pcrsonne sacrée du Monarque avec ce qu’il doit lui méiue a l’Aulorité 
« des Loi. 

a Gandillot et Boileux — Manuel de. Droit tit. 1. Chap. k. 

a La Constitution et la Jurisprudence du conseil d’Etat ont pose ce principe que la 
« garantic appartieni non à la pcrsonne de fonclionnaire mais à ces fonetions ; ce qui signi- 
« fie qu’un ciloyen alors niérae qu’il est au nombre des fouctionnaircs publics prolegé par 
« la garanlie nc peut pas iuvoqucr ccllc-ci pour des acles étrangers a Pexercice des ses 
« fonetions tous les ciloyens élant egaux devant la Loi. » 

Attesoché un tal concetto ritenuto nei trattati scientifici c nei parlamenti sia pur quello 
della Legge fondamentale di Toscana del 15. Febbrajo 18ì8 ognorachè la responsabilità dei 
Ministri si. trova normalmente stabilita ove si parla di Leggi ed Alti di Governo. Art. 16. 
dello Statuto. 

a Le Leggi c gli alti di Governo non hanno vigore se non sono muniti della firma di 
a uno dei Ministri : I Ministri sono responsabili ». 

Attesoché laddove poi la Costituzione abbia nel fatto cessato di esistere non sembri 
potersi elevar dubbio che non sia luogo a parlare di responsabilità Ministeriale nell’accetta- 
zione c nel significato giuridico di questa parola ai termini del diritto costituzionale pei 
fatti successivi , tostoché sarebbe venuto necessariamente a mancare il fondamento della 
Legge su cui riposa il principio della inviolabilità o irresponsabilità della Corona che re- 
gna e non governa, ed insieme la ragione della Legge che si somma e si concentra nella 
responsabilità Ministeriale nelle Monarchie Costituzionali. . 

Attesoché tali cose premesse se potesse dirsi a sufficienza provalo che la Demagogia 
si mostrasse assai laboriosa ed assidua nel preparare il rovescio della Monarchia , ed am- 
messo pure in ipotesi che taluno dei Ministri specialmente nella notte del 7. Febbrajo non 
rimanesse estraneo a tali macchinazioni non per questo sarebbe da proporre sul loro conto 
il tema della responsabilità Ministeriale per i fatti anteriori al di 8. Febbrajo , niuno dei 
quali , avesse pure in se stesso il carattere e la indole di alto illegale arbitrario ed anche 
ostile sembrerebbe efficace a costituire il vero e proprio abuso di funzioni Ministeriali a 
mente dei principj del diritto costituzionale superiormente riferiti. 

Attesoché a tanta maggior ragione questo rilievo ricorra di fronte alli atti ostili con- 
sumali dopo il dì 8. Febbrajo nella sussistenza di un Governo provvisorio tostoché la re- 
sponsabilità Ministeriale non potrebbe esser mai in questo caso il correlativo obbligalo e la 
condizione necessaria della irresponsabilità e della inviolabilità del Capo imperante che giam- 
mai potrebbe invocarsi dai chiamati a formare <juel provvisorio Governo e che sono 
principalmente incolpali nel delitto di Perduellione. 

Attesoché per tutto questo ne consegua che di fronte ai Ministri che servirono in lai 
qualità sotto il ricordato Governo provvisorio non sembri proponibile il tema della respon- 
sabilità Ministeriale che non ha formula corrispondente avanti i Tribunali ordinarj, ma 
il tema della responsabilità morale e civile che si stacca dalle regole di ragione c dalle 
teorie della complicità o correità che può incorrersi da ognuno, sia privato Cittadino sia 
pubblico funzionario, nei delitti comuni e che è spinta come uno degli estremi anelli della 


Catena delli atti criminosi fino al fautore che agevola il godimento, e 1’ assicurala degli 
utili provenienti dal reato principale e coadiuva o il delinquente o il delitto. 

Attesoché rispetto all’ Avv. Montini referendosi ai fatti già esposti possano sembrare 
raccolti sufficienti argomenti per credere che egli cospirasse contro la Monarchia e coo- 
perasse a rovesciarla, perocché prescindendo dall* animo ostile contro il Governo in modo 
non equivoco espresso nella superiormente ricordata sua lettera (1) aveva presied uto il 
Circolo nella notte del 7. Febbrajo c nella mattina del di 8 sotto le logge deli’ Orgagna , 
e istigato il popolo alla nomina di un Governo provvisorio vituperando insieme e* calun- 
niando il Principe, e mantenendo allorché fu Ministro la Rivoluzione con ordinare l’ab- 
bassamento delli Stemmi ai Consoli e Vice-Consoli Toscani , c decretando la legge stataria. 

Attesoché quanto al Dottor Francesco Costantino Marmocchi non sembri esser luogo a 
dubitare come esso cooperasse pure al rovescio della Monarchia Costituzionale , cd alla 
nomina del Governo provvisorio, che poi lo remunerava chiamandolo al Ministero dell’In- 
terno , con dar mano a sconvolgere In tranquilla c pacifica Città di Siena , colà, recandosi 
col Montanelli e Niccolini verosimilmente nello intendimento di togliere al Principe la li- 
bertà del voto per la sanzione o rifiuto della Legge sulla Costituente, c con invitare il 
Da Monlazio a prendere l' iniziativa per la nomina di quel Governo nella notte del 7. al 
Circolo di S. Trinità. 

Attesoché accreditino questo concetto la spedizione annata che egli ordinava pel Fitto 
di Cecina, l’aver sanzionato quanto dal Pigli si ordinava, c dal Circolo di Grosseto per 
isolare il Principe c per vietargli ogni corrispondenza , c per intimargli T abbandono della 
Toscana con approvazione anche delle relative spese che potevano occorrere per condurre 
ad esecuzione siffatte misure , la sua adesione alle Leggi Statarie , e lutto quanto egli open» 
por mantenere la Rivoluzione chiedendo nel dì 11. Febbrajo al Governatore di Livorno (2) 
armati cd armi per contenere la reazione che qua crasi sviluppata , c per eccitare la pro- 
paganda di questa rivoluzione a quanto ne deduce il Dottor Bollichi. 

Attesoché quanto al Dottor Leonardo Romanelli F accusa gli abbia dato debito sostan- 
zialmente di aver decretato coinè Ministro di Giustizia e Grazia le Leggi Statarie del 22. 
Febbrajo e ?3. Marzo 18V9, aventi scopo di sottoporre al giudizio di una Commissione Mi- 
litare chiunque attentasse contro l’ordine ed il Governo in quel tempo stabilito; di aver 
portato inoltre ad esecuzione la seconda di dette Leggi nella spedizione eli Puliciano con 
la veste di Commissario, clic se fosse anche a di lui riguardo a considerarsi come fallo 
obliato per 1 benigni effetti del Sovrano Decreto dell’ Amnistia potrebbe sempre valutarsi 
nei rapporti dell’ animo col quale il Romanelli concorreva alla emanazione di siffatte Leggi 
eccezionali, e di avere inGne nella della occasione manifestali per via di pubbliehe decla- 
mazioni , sentimenti avversi alla Monarchia ^3). 

Attesoché contro il Dottor Francesco Franchini già Ministro dell’ Istruzione pubblica 
stia il fatto di aver accettato di rimanere nella stessa qualità sotto il Governo provvisorio 
dal elio potrebbero dedursene anche delle presunzioni non favorevoli sul di lui conto, e 
l’altro di aver firmato, siccome, il Romanelli, una delle anzidetto Leggi Statarie. 

Attesoché di fronte a questi alti che per se stessi manifestanti indole cd animo ostile ba- 
sterebbero a concludere gli estremi di una correità o di una complicità nel delitto di Pcrduel- 
line per Ic-cose avvertile, potrebbe rilevarsi rispetto al Franchini come egli firmasse occa- 
sionalmente per il Ministro di Giustizia e Grazia la delta Legge Stataria c manchi negli alti 
la prova che partecipasse a veruno dei tanti altri fatti criminosi consumati nei tempi infelici 
di quel Governo Provvisorio; e quanto al Romanelli che è da moltissimi tcstimonj superiori 
ad ogni eccezione elogiata la probità del di lui carattere e dei suoi principi , che forse anche 
ragioni di sicurezza poterono influire sulla pubblicazione delle Leggi Statarie c sulla spedi- 
zione militare nelle Campagne Aretine, in occasione della quale si sarebbe anche mitemente 
condotto. 

(1) Sommario a e. 1320. 

(2) Dispaccio telegrafico di quel eioruo. 

(3) Processo d’Arezzo deposli del Buonaugurelli , del Busatli , «lei Berretti , Grifoni , Ratti , 
Dominici , Pellizzari , Ghezzi , Mario (lini e Ioni. 
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Attesoché malgrado lutto ciò trattandosi di affare sommamente grave ed interessante su- 
periori competenze , il Tribunale tenga opinione che anche quanto ai predetti due Ministri 
debba l’ affare stesso parteciparsi al R. Procuralor Generale rilasciando alla Camera delle 
Accuse il valutare se le preallegalc circostanze debbano e possano apprendersi come peri- 
menti o semplicemente attenuanti la imputazione. 

Attesoché inline quaulo all’ incolpalo e già Ministro Pietro Augusto Adami sia da ri- 
tenere in modo evidente giustificato in processo (1) che egli pei precedenti alla sua vita 
pubblica fu sempre per educazione straniero non solo all’ intrigo ma neppur curioso di cose 
politiche, ed uomo di candida fede, di sana religione di ottimi principj morali e civili tro- 
vò come privato tutte le delizie della vita, nelle cure affettuose di famiglia, e come com- 
merciante nella solerzia dei proprj e dei paterni interessi; Che nell’Ottobre 1848. chiama- 
to dal Principe al Portafoglio della Finanza non di lieto animo, ma dopo aver fatto resi- 
stenza quanto era in poter suo s’ indusse ad accettarlo nella lusinga c sotto la promessa 
di esserne al più presto discaricato (21 ; Che perdurante il suo ufficio rimanendo fuori di 
ogni ingerenza politica si occupò solo di cose amministrative manifestando nei suoi alti c 
nei suoi detti nou dubbia affezione c reverenza al Principe; Che dopo l'avvenimento dcll’8. 
Febbrajo sul quale versò lacrime di dolore rimase suo malgrado Ministro tra le calde pre- 
ghiere di probi c onesti uomini che temevano forse non a torto che la Finanza cadesse nelle 
mani di qualche tristo , tra per le insinuazioni di Montanelli e Guerrazzi che lo impressio- 
navano del grave timore di veder compromessa la sua casa e la sua famiglia , ed abban- 
donate all’ Anarchia deplorabile che regnava in Livorno; e che infine anche perdurante il 
Governo provvisorio manifestava segni non dubbj della stessa sua affezione c devozione al 
Principe c ne dava prova conservando tutti i funzionarj del passato Ministero, c vigilando 
perchè non venissero manomesse le supellellili del R. Palazzo (3) 

Attesoché di fronte a tutti questi atti che sono improntati di una volontà decisamente 
contraria a farsi partecipe di una cospirazione o di una azione rivolta a trasformare il Go- 
verno ed a distruggere la Monarchia non possa far carico all’ Adami per tenerlo correo o 
complice di Perduellione il Biglietto a lui scritto dal Mazzoni col quale in sostanza com- 
metteva il versamento di una somma che gli atti successivi manifestarono essere stala im- 
piegata a preparare la violenza al Consiglio, ove si rifletta che il biglietto non esprimeva 
questo concetto che altronde trova ostacolo quanto all’ Adami nelle riferite circostanze pa- 
lesemente escludenti in lui 1’ animo ostile alla Monarchia, c si ponga mente alla sorpresa 
che mostrò nel ricevere quel foglio, alla riduzione sensibile della somma che il Niccolini 
pretendeva , alla ingenuità con cui chiese al Casanuova consiglio sulla forma con cui do- 
veva essere ordinato il pagamento, e al non aver distrutto lo stesso foglio, che nel tema 
della sua colpabilità avrebbe potuto un giorno comprometterlo, circostanze tulle pienamente 
resultanti in Processo (4) c dall’ incolpato dedotte a respingere da se la morale c politica 
responsabilità di quell’ atto. — 

Attesoché neppure possa in senso di complicità in si enorme delitto fargli carico 1’ a- 
vere in sostanza cooperato come Ministro di Finanza ai pagamenti per le due spedizioni 
Militari contro il Gran-Duca , giacché era il Pigli che direttamente traeva dalla Cassa della 
Dogana di Livorno , c solo a fatti compiti F Adami regolarizzava tali partite colla Deposi- 
terà , dietro una Nota del Ministro Marmocchi che tale regolarizzazione a lui richiedeva 
senza annunziare 1’ oggetto a cui le spedizioni erano state indirizzale (5) 

Attesoché infine perchè la rassegna dei poteri nella quale egli concorse potesse assu- 
mere aspetto di delinquenza farebbe duopo collegarla con un precedente doloso concertato 
di *he gli atti non somministrano prova da cui apparisse che quel fatto sebbene nelle sue 
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„ apparenze legittimo ed incolpabile fosse tuttala preordinato a facilitare l’esecuzione del 
delitto che oggi viene ad esso pure rimproverato. 

Attesoché sembri per queste premesse potersi ritenere che egli operando in tal guisa 
credesse di ottemperare alla Legge delle circostanze c non già di commettere un atto cri- 
minoso che tale in se stesso non si presenta, nè può avere perciò efficacia a manifestare ncl- 
f Adami 1* animo di delinquere. 

Attesoché in mancanza di un allo qualunque che abbia indole o carattere di ostile e 
nel concorso di tante favorevoli circostanze un tal animo escludenti reclami giustizia sul 
di lui conto una interlocutoria pronunzia. 

Attesoché l’ incolpato Carlo Pigli nominato appena Governatore a Livorno si dasse ad 
incoraggiare con ogni cura e per ogni modo il partito Repubblicano (1), ed a sconvolgere 
vieppiù quella sventurata Città spingesse le sue parole a tale esagerazione da meritarne 
fino il rimprovero dal Guerrazzi (2) che qualifica lo stesso Pigli come il più esaltato c il 
più furente dei demagoghi del tempo. 

Attesoché anche dopo li 8. Febbrajo comparisse uno dei più attivi esecutori delle spe- 
dizioni militari contro il Granduca accelerando con grande ardore i preparamenti ostili a 
cacciarlo dalla Toscana ed a combattere il tentativo di restaurazione del General De- 
Laugicr. (3) 

Attesoché lo stesso Pigli durante anche il Governo provvisorio si mostrasse sempre 
caldo sostenitore della Repubblica che fece poi proclamare e festeggiare in Livorno (4) , 

Attesoché di fronte a tali resultanze che appoggerebbero P accusa di correità nel delitto 
di Perduellione apparisca congruo di lasciar libero all’ affare il corso ulteriore di giustizia. 

Attesoché quanto all’ Avvocato Lorenzo Guidi-Rontani già Prefetto di Firenze fino 
dell’ Ottobre 1848 non abbiano gli alti somministrato il benché minimo riscontro che nella 
notte del 7. Febbrajo cospirasse cogli agitatori del Circolo o conoscesse il criminoso progetto 
della violenza che nel dì 8. si doveva consumare e si consumò al Consiglio Generale. 

Attesoché nemmeno alcuna benché lieve presunzione offrano le processali emergenze 
per argomentare con fondamento di giustizia che 1' incolpato Guidi-Rontani si astenesse dal 
frenare gli eccessi della fazione demagogica, se nc mostrasse fautore, o in altra guisa opc- 
rassse da palesarsi avverso alla Monarchia. 

Attesoché al contrario il vivissimo desiderio che manifestava per il ritorno del Prin- 
cipe, la richiesta dimissione nel 9. Febbrajo dal posto di Prefetto dappoiché si era accorto 
quanto periglioso fosse il camminare fra gli ostacoli che ad ogni istante si frapponevano 
per il precipitarsi di eventi che non era dato dirigere o prevenire , la probità del suo ca- 
rattere , l’ esser rimasto al suo posto contro la sua volontà , ma per eccitamento di Citta- 
dini onestissimi ed amanti del Paese e dell’ ordine , cd in specie del Gonfaloniere Peruzzi 
che avevagli messo innanzi il pericolo che qualche demagogo fosse chiamato a succedergli, 
1’ esporsi come ei fece della persona per salvare dalla Plebe furibonda taluni arrestati Po- 
litici che erano trascinati al Pretorio; 1’ aver fatto atterrare nel piazzale di Candcli gli al- 
beri Repubblicani, c torre agli alulfhi i nastri rossi dagli abiti, dicendo che il Principe 
sebben lontano doveva sempre considerarsi come il primo c più generoso benefattore del 
Pio Istituto, dopo le quali parole avea soggiunto al Professor Corridi « se anderò in pri- 
« gione aneli’ io ci vorrà pazienza » appariscano circostanze pienamente provate negli 
atti (5) e tali da allontanare ogni idea nel Ronlani di animo avverso e molto meno ostile 
alla Monarchia. 

Attesoché dopo tali premesse venissero a perdere assai di valore gli argomenti di reità 
portali a di lui carico dall'accusa nell’ordine dato al Direttore delle Fabbriche di abbassare 


(1) Sommario a c. 2310. 

(2} Dispaccio del 13 Novembre 1848. 

(3) Sommario a c. 1813 a c. 1817 a c. 2420. 

(4) Dispaccio telegrafico del 20 Febbrajo. 

(3) Sommario a c. 313. — Processo a c. 1409 a c. 2398. a c. 2363 a c. 2377 a c. 2373 a c. 2378 
a e. 2380 a c. 2384 a c. 2386 a e. 2390. 


Digitized by Google 


nel di 8. Febbrajo gli Stemmi Granducali ; e nel ricevere nello stesso giorno mille Lire 
per provvedere ad urgeuti bisogni di Polizia : infatti se la furia dei faziosi violentemente 
esigeva 1’ abbassamento degli stemmi , 1’ ottemperare in ciò ad un’ ordine del Governo non 
può non apprendersi che come Petrolio di un desiderio di evitare i danni alle cose e alle 
persone , c cosi animato dalla veduta di proteggere la sicurezza e 1* ordine pubblico. 

E d' altronde non vi è ombra di prova per tenere il concetto che la somma rice- 
vuta fosse adoprata per suscitare o alimentare disordini e molto meno quelli dolorosissimi 
che si erano verificali in quel giorno , c che erano stali già negli agitatori ricompensati 
dai Capi del tumulto, uè sarebbe verosimile che volesse abusarne in compre violenze di- 
rette a consolidare o favoreggiare il nuovo ordinamento dalla fazione imposto al Paese 
quando chiedeva il Ronlani la immediata sua dimissione da quell’ officio. 

Attesoché da tali resultanze non sia dato di riguardare come raccolti argomenti suffi- 
cienti per non emettere a di lui riguardo una interlocutoria pronunzia. 

Attesoché qqaulo al Romano Gio. Battista Niccolini , al Dott. Demetrio Ciofi , e Tom- 
maso Cimino, Francesco Dragomanni, Gustavo Modena, Barlalommeo Capecchi , Girolamo 
Bartolucci , Dott. Valente Vannucci-Adimari , Santi e Filippo fratelli Mori e Alessandro 
Ciucchi una serie di testimoni dichiarino di aver taluni efficacemente eccitata' e taluni an- 
che operata violenza al Consiglio generale nel di 8. Febbrajo 1849. (1) 

Attesoché non possa per questo fatto dubitarsi come tutti fossero spinti al delitto da 
animo ostile considerato lo scopo a cui quella violenza tendeva , oltredichè non manchino 
negli atti altri riscontri di fronte a taluno, dei predetti incolpati dai quali fosse dato chia- 
ramente argomentare la loro avversione al Principe e alla Monarchia. 

Attesoché il Sergente Capecchi venisse in effetto qualificalo con ordine del giorno agi- 
tatore di Piazza , il Gioii , i fratelli Mori ed il Ciucchi favoreggiassero la Repubblica insi- 
nuando che le cose non potevano andar bene finché Leopoldo Secondo non partisse di To- 
scana , ed iu specie il Ciofi che dopo l’allontanamento del Principe, c mentre il Paese 
versava in pericoli scriveva nel Popolano le più atroci ingiurie coulro di lui e 1’ Augusta 
famiglia , e Consigliere del Prefetto, di Siena coadiuvava la consolidazione del Governo 
Provvisorio; il Vannucci-Adimari fosse tra quelli che nel 18. Febbrajo inalzavano in Fi- 
renze il cosi detto Albero della Libertà c proclamavano la Repubblica , c i tre avventu- 
rieri politici Cimino , Modena e Niccolini si mostrassero prima e dopo P 8. Febbrajo i più 
operosi ed attivi ausiliatori , pubblicamente declamando c scrivendo al rovesciamento delle 
Mouarchie Italiane. '2) 

Attesoché anche sul conto di questi individui apparisca proponibile di dare all’ affare 
il corso ulteriore di giustizia. 

Attesoché quanto ad Antonio Petrocchi clic salpava da Livorno nella notte dell’ 8. al 9 
Febbrajo capitanando la spedizione armata di Portoferrajo conila missione di cacciarne il 
Principe non possa nello stato degli alti valutargli la scusa che vorrebbe dedurre dell'igno- 
ranza dello scopo di una tale spedizione , sia che si consideri la inverosimiglianza che come 
capo della colonna non dovesse conoscere il fine che lo guidava all’ Elba del quale altronde 
erano consapevoli e tennero proposito alcuni degli uomini da lui dipendenti , (3) sia che 
si esamini il rapporto del Pigli al Governo Provvisorio , dal quale si rileva che il Petracchi 
conosceva il segreto di questa spedizione , sia in fine che pongasi mente all’ avversione 
dell’ incolpalo per la Monarchia (4) resultante dal tenere dei seguenti dispacci. 

« Guerrazzi 

« Qui corre voce che il Principe con cinquemila Piemontesi sia a Massa. Ho so- 
<r spesa la partenza — come mi debbo regolare ? debbo andare avanti o fare un’ altra 
« rotta ? ho cuore di bruciare tutta la Toscana. — Coraggio , avanti risposta subito. 
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« Pigli 

« Sono a Viaroggio — mandale qua subito il Giglio; Laugicr ha rollo i ponti 
a mandatemelo subito se nò non posso passare — io vado avanti — P. S. Oggi alzerò qui 
a l’albero della libertà ; — Viva la Repubblica. » 

Attesoché P incolpalo Roberto Roberti detto Ciccio che cospirava avanti 1’ 8. Febbrajo 
contro la Monarchia (1) prendesse parte attiva come capitano della Municipale nelle spe- 
dizioni contro il Principe , dell’ Elba e di Porto S. Stefano (2) Per lo che tanto esso, quanto 
il Pctracchi non possono in questo stadio preparatorio esser dimessi dall’ accusa di com- 
plicità nel delitto di Perduellione. 

Attesoché V Avv. Giuseppe Dami Segretario del Circolo Gorcnlino divenuto anche prima 
dell’ 8. Febbrajo fazioso c repubblicano sia additato come uno dei più caldi agitatori di 
quel Collegio (3) e si sostenga avere con istigazioni c provvedimenti rivoluziouarj coope- 
ralo allo sconvolgimento di Siena avverso al Gran-Duca, (i) 

Attesoché comunque il di 8. Febbrajo non si trovasse in Firenze a commettere la vio- 
lenza operala in quel giorno dal Circolo potrebbero le processali emergenze far dubitare 
che esso si adoprasse per altre vie alla riuscita della rivoluzione della quale pigliava il 
Circolo la iniziativa , c che in quel giorno sciente di ciò che doveva accadere in Firenze [Sf 
si recasse in Pistoja a portare un dispaccio del Guerrazzi che destituiva il Prefetto Ros- 
selmini. 

Attesoché dalla seguente lettera scritta al Romano Niccolini potrebbe apparire ci per- 
corresse la Provincia con lo scopo criminoso di eccitarla c sovvertirla contro la Monarchia. 

« A. C. 

a All’ Incisa tutto va bene. — Il popolo ha gridalo ripetutamente « Viva il Governo 
« Provvisorio, morte a Leopoldo Secondo. 

. « Vò a Figline perché vi si teme una reazione per opera dei Lambruschiniani. — 

« Fa’ aver d’ occhio i contorni del Palazzo Capponi c Martelli e la Spezieria Pieri — 
a Dall’ Incisa 7. di sera dell’ 11. Febbrajo 18M. » 

Attesoché durante il Governo provvisorio accettasse ed esercitasse 1* ufficio di mem- 
bro della commissione Militare per il Compartimento di Arezzo (6) c proponesse di rin- - 
graziare ed incoraggiare a proseguire nella buona via il Circolo di Lucignano che scri- 
veva o di avere finalmente indotto ( a proposizione di un emissario del Circolo fiorcn- 
« tino ) il Popolo di quella Terra ad abbattere gli Stemmi della Casa di Lorena in 
« mezzo agli applausi ed ai fervidissimi voli di non più servire alle aborrile insegne 
o dei Tiranni (7) 

Attesoché in tale stato di resultanzc c trattandosi di affare interessante le superiori 
competenze, il Tribunale opinava di lasciare anche rispetto al Dami libero il corso al pro- 
cedimento ulteriore di giustizia. 

Attesoché l’ incolpato Antonio Pantanelli Segretario del Circolo popolare di Siena figuri 
aneli’ esso avanti e dopo il di 8. Febbrajo come, uno dei faziosi che cooperarono efficace- 
mente al rovesciamento dell’ordine pubblico per aver presa parte a suscitare gli sconvol- 
gimenti di quella Città , qualificanti* infami le dimostrazioni di affetto al Principe , chie- 
dendo provvedimento per sventare le da esso chiamale mene reazionarie del Prelume , dei 
Nobili c degl’ Impiegati (8) con dare anche sviluppo alla rivoluzione ed ai mezzi per as- 
sicurarne i resultati , come fa fede là lettera che si trascrive. (9) 

« Oggi si sono abbassate le armi Granducali, si è fatto prestare il giuramento alle 
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« Truppe tua esse moltissime gridando « nò nò « hanno suscitato molto mal' umore nel 
« popolo esagerando ancora i fatti, ed i codini hanno tentato mostrare il capo — • sono stati 
« i soldati ritirati dalle Porte con la sostituzione della Civica , ma più che tutto lo scan- 
cr dalo è venuto dalla Cavalleria che ha sempre mostrato anche avanti uno spirito cattivo. 
« — Si teme una reazione dei lavoranti alla Strada. — Si grida da alcuno dei soliti del 
o Popolaccio « Viva Leopoldo Secondo » — Sono stali presi energici provvedimenti. Si 
« ballerà la generale alla occasione. » 

Attesoché nel Fcbbrajo e nel Marzo come resulta per le dichiarazioni di molli tesli- 
monj andasse ovunque il dello Pantanclli a preparare la proclamazione della Repubblica 
vituperando c calunniando il Principe ed invitando il popolo all’ aborrimento della Monar- 
chia (1) cosicché sembrino pure sul di lui conto raccolti sufficienti argomenti per procedere 
oltre in causa. 

Attesoché sebbene l’ altro incolpalo Enrico Pantanclli possa credersi avverso al Prin- 
cipe ed alla Monarchia , pure non offra il processo prova di alcun atto vero c proprio di 
partecipazione al delitto e debba conseguentemente dimettersi dalla procedura. 

Attesoché quanto ad Ermenegildo Potenti che P accusa sosterrebbe correo o complico 
della violenza esercitata al Consiglio nel di 8. Fcbbrajo possa dirsi essersene abbastanza 
discaricato escludendo gli atti che egli assistesse alla riunione preparatoria del Circolo , c 
che si portasse sotto le Logge dell’ Orgagna (2) e giustificando altronde che sfavasene tran- 
quillo nella Tribuna dei Giornalisti al momento della invasione (3) c che i discorsi da lui 
falli nell’ Emiciclo erano diretti a calmare piuttosloché ad alimentare il tumulto. (V) 

Attesoché rispetto all’ incolpato Emilio Torelli possa dirsi piuttosto escluso che provalo 
hi lui l’animo ostile al Principe ed alla Monarchia, c che comunque amante di novità 
politiche prendesse parte ad alcuno degli alti criminosi che informano il delitto di Lesa- 
Maestà. 

Attesoché resulti anzi che sovente i suoi discorsi furono reverenti al Principe e che in 
diverse occasioni si adoperò a salvare dalle mani dei faziosi oggetti di Regia proprietà (3) 
ed apparisca perciò atto di giustizia il procedere tanto a di lui riguardo die dell’ incolpalo 
Polenti con interlocutoria pronunzia. 

Attesoché rispetto agl’incolpati Cammillo Rami , Leopoldo Francolini, Atto Vannucci, 
Gio. Battista Cioni-Forluna, Napoleone Ciotti, Avvocalo Secondiano Vannucci-Adimari , 
Angelo Pitturelli, Goffredo Angclolti, Doli. Girolamo Cioni , Doli. Flaminio Lolli , Luigi 
Muzzi , Professor Giuseppe Vannini, Luigi Barbanera, Avvocato Torquato Mcnichclli e 
Gaspcro Laschi , niuna prova emerga dagli atti per ritenerli correi o complici del delitto 
di Perduellione. 

Attesoché infine Enrico Monlazio Direttore Politico c Scrittore del Popolano sia incol- 
pato di aver provocata la ribellione contro il Principe ed il rovesciamento dell’ ordine Mo- 
narchico-Costituzionale di Toscana coi suoi scritti a stampa pubblicati nel Gcnnajo e Feb- 
brajo 1849, cd in specie con quelli portanti il titolo a Repubblicani e Camaleonti d Armi, 
pano e istruzione « Osservazioni amichevoli al Governo provvisorio Toscano. » 

« Salviamo la Patria. » 

«r Repubblicani o Tedeschi. ». 

« La notte del 21. Fcbbrajo. » 

• All’Erta (G) » coi quali in soslauza professava il priucipio che la Repubblica esser 
dovea il supremo de’ pensieri , si proponeva di combattere la mostruosa unione del Prin- 
cipato colla libertà , gettava diffidenze sulla permanenza del Gran-Duca in Siena , e soste- 
neva con minacce allo stesso Principe le popolari improntitudini , lo diffamava atrocemente, 
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chiedeva 1' armamento della Plebe a sostenere la rivoluzione , ed infiammava il Popolo a 
proclamare la Repubblica ed a cacciare il Principe da S. Stefano. 

Attesoché se questi fatti potessero considerarsi valevoli a costituire provocazione e isti- 
gazione al delitto di Perduellione che fu consumato e continuato non sarebbe luogo a porre 
in dubbio che il Valtancoli da Montazio dovesse rispondere di complicità nel delitto me- 
desimo a quanto ne inseguano gli scrittori alla materia a Chavau Tom. 1. p. 287. Bru- 
xelles 18:17, c per il lilterale disposto dell’ Art. 20. della Legge del 17. Maggio 1848. 

Attesoché in senso defensionale abbia invocato il Da Montazio la dichiarazione della 
intervenuta prescrizione a mente della ricordata Legge. 

Attesoché se piacesse dire che là Legge del 17. Maggio 1848. come provvide alle 
discipline proprie del modo di pubblicazione per mezzo della stampa così vollero sotto- 
posti ad un nuovo c speciale ordine di penalità più mite del preesistente i delitti in detta 
Legge enumerati e che sebbene per qualunque mezzo commessi fossero già punibili pel 
Gius penale Toscano , tullociò non sembrerebbe removerc ogni dubbio perchè nel caso in 
esame fosse adottato come la difesa sostiene quel medesimo criterio che fu speso nel con- 
siderare agli effetti penali compreso nella censura della Legge medesima sulla stampa il 
delitto di empietà di che veniva al Montazio dato debito c che fu dichiaralo prescritto. 

E vaglia il vero — L’ ArL 2ù. della Legge sulla stampa del Vi. Maggio 18i8. così 
si esprime : a Chiunque valendosi del mezzo della stampa abbia direttamente provocalo o 
a istigalo a commettere un qualche delitto, ognorachò questo sia stalo effetti vamculc corn- 
ei messo è consideralo e punito come ne fosse complice. » 

Ora se il delitto altro non è clic la violazione di una Legge politica munita di sanzione 
penale propriamente detta ; se la provocazione e istigazione col mezzo della stampa a com- 
■ mettere un qualche delitto ognorachò questo sia stalo commesso induce complicità nel delitto 
stesso e se per questa complicità non si determina sanzione penale dalla Legge sulla stampa 
apparisce di evidenza intuitiva che una tale azione non è elevata a delitto vero e proprio di 
stampa, ma considerata piuttosto come un delitto comune, c così soggetto alle regole di 
procedura ed alle sanzioni nascenti dal Gius penale preesistenti alla Legge sulla stampa. 

Attesoché dopo tali premesse , c valutato quel grave dubbio che i fatti potrebbero 
lasciare sulle conseguenze giuridiche da dedursene apparisca congruo anche rispetto al 
Da Montazio il dar luogo all’ulteriore procedimento di giustizia. 

Attesoché passando alle eccezioni di competenza abbia il Guerrazzi reclamato il pri- 
vilegio del Foro di che all’ Art. 62. del 15. Febbrajo 1848. che è cosi concepito a II 
« diritto di accusare i Ministri appartiene al Consiglio generale , quello di giudicarli al 
« Senato. — Una legge determinerà i casi della responsabilità dei Ministri , le pene, le 
a forme dell’ accusa , e del Giudizio. » 

Attesoché questa pregiudiciale eccezione potrebbe sembrare di accoglienza non me- 
ritevole sia che si consideri la indole degli alti criminosi , sia che si apprezzino le re- 
gole di diritto costituzionale superiormente discorse , c che porterebbero a ritenere il cri- 
terio fissato nell’ ArL 16. dello Statuto sui casi di responsabilità Ministeriale per cui fu 
crealo il privilegio del Foro, che altri sembra essere non possono che quelli di abuso 
di funzioni ministeriali propriamente dello c cosi di Leggi ed atti di Governo, pei quali 
non sia dato per il principio della inviolabilità chieder conto alla Corona , c che ver- 
sando sopra eminenti interessi nazionali comanda la Legge , persuado la ragione che 
debbono essere giudicati dai grandi Corpi Deliberanti , nei quali sta la rappresentanza 
«Iella nazione , e che meglio di ogni altra Autorità possono conoscere se per quelli alti la 
nazione medesima sia rimasta esposta o danneggiala. 

Attesoché per tutte le premesse (le quali riassunte porterebbero a concludere che 
il privilegio del Foro è dato alle funzioni c non alle persone dei Ministri) a rigettare 
la proposta eccezione potrebbe nel senso dell’ accusa infatti obiettarsi che gli atti ope- 
rali dal Guerrazzi non fossero che azioni di un privato Cittadino che rifiutando la qua- 
lità di Ministro c rompendo ogni rapporto colla Corona profittasse della violenza di una 
rivoluzione per esercitare un potere che. punto gli derivava dalla Costituzione del Paese; 
che molto meno per i fatti posteriori al di 8. Febbrajo che esauriscono gli estremi della 
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Perduellione potrebbe invocare una qualità di cui egli dichiarò ed intese spogliarci in 
detto giorno deponendola nel seno dell’ Assemblea , c che fosse per ogni modo a du- 
bitare non potersi elevare a Corte di Giustizia la Camera de’ Senatori ed invocare cosi 
il privilegio del Foro, tostochè manca tuttora la condizione della sua attuazione. nella 
Legge riservala dallo Statuto , c determinante i casi di responsabilità ministeriale le forme 
del Giudizio c della penalità; se non volesse anche ammettersi che potesse pur fare 
ostacolo ad accogliere quella eccezione la non annunziata cessazione per atto officiale 
dei poteri eccezionali, la non verificatasi convocazione delle Assemblee in coerenza dello 
Statuto fondamentale che dalla rivoluzione era stalo distrutto , e cosi la non avvenuta 
completa restaurazione di fallo del Principato Costituzionale. 

Attesoché per ogui modo 1’ a (Ture del quale si tratta interessando , quando debba 
risolversi come sembrerebbe con le forme e cou le regole dei Giudizj ordiuarj le com- 
petenze della llcgia Corte non può il Tribunale limitarsi a decretare quanto alla pro- 
posta questione se nou che la propria incompetenza. 

Attesoché lo stesso Guerrazzi siasi infine fatto a sostenere la illegalità del mandato, 
di arresto che nella sua qualità di Deputato non avrebbe contro di lui potuto lanciarsi 
se non previo l’assenso dell’Assemblea, e ciò in ordine all’ Art. 35. dello Statuto fon- 
damentale che cosi si esprime « ivi » Nessuno dei Membri delle due Assemblee non può 
« essere arrestalo o tradotto in giudizio criminale durante la sessione se non previo 1’ as- 
ti senso dell' Assemblea di cui fa parte — Si eccettua il caso di delitto flagrante. » 

Attesoché la eccezione contro questa parte della istruzione dedotta dal predetto Guer- , 
razzi comunque astrattamente considerata trovar possa sostegno nella Legge , pure a farla 
apparire non bene fondala nel caso concreto sembrerebbero di qualche valutazione merite- 
voli i seguenti riflessi , cioè , che all’ epoca del di lui arresto non si trovavano in azione 
le Assemblee conformemente allo Statuto per essere stale abolite dallo stesso Guerrazzi clic 
ne reclamerebbe oggi le prerogative; che il delitto di Perduellione essendo di fatto perma- 
nente e non di fatto transeunte potrebbe sostenersi che egli trovatasi all’epoca del man- 
dato di cattura in delitto sempre flagrante e tale conscguentemente da autorizzare quella 
misura e la di lui traduzione quando sia di giustizia al Giudizio criminale , anche iudipcn- 
dentcmcnle dall’ assenso dell’Assemblea ai termini del ricordalo Statuto Fondamentale; — E 
che infine anche per i principi del Diritto Costituzionale f arresto arbitrario di un Ministro 
non può illegiltimare la di lui persecuzione in giustizia nel delitto di alto tradimento 
« Gandillot et Boileux. Manuel de Droit p. 51. « Une arrestalion arbitraire ne peut mo- 
ti tiver une poursuile contro un Ministre qu’autant quelle costilue le crime de concussion, • 
« trahison ou de prévaricalion. » 

Per questi Motivi 

Dice essersi raccolti sufficienti argomenti perchè sia dato all’affare il corso ulteriore 
di giustizia contro 

1. Francesco Domenico Guerrazzi 

2. Giuseppe Montanelli 

3. Giuseppe Mazzoni 

4. Francesco Marmocchi 

5. Francesco Franchini 

fi. Leonardo Komanelli 

7. Antonio Mordini 

8. Carlo Pigli 

9. Giuseppe Dami 

10. Gio. Battista Niccolini 

11. Demetrio Ciofi 

12. Gustavo Modena 

13. Tommaso Cimino' 

IV. Santi Mori 

15. Filippo Mori 

lfi. Alessandro Ciucchi o Degl’ Innocenti 
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17. Bartolommeo Capecchi 

18. Girolamo Bartolucci 

49. Valcnlc Vannucci-Adimari 

20. Francesco Gherardi-Dragomanni 

21. Roberto Roberti detto a Ciccio » 

22. Antonio Petracchi 

23. Antonio Panlanelli , ed 

24. Enrico Valtancoli da Monlazio; per Delitto di Lesa-Maestà. 

Dichiara la propria -incompetenza a conoscere e deciderne ; ed ordina la partecipazione 
del presente affare al Regio Procurator Generale a forma della Legge. 

Dichiara pure non esser luogo a proceder oltre contro 

1. Pietro Augusto Adami 

2. Lorenzo Guidi-Rontani 

3. Goffredo Angelolli 

4. Ermenegildo Potenti 

5. Emilio Torelli 

C. Enrico Panlanelli 

» 

7. Torquato Menichelli 
8 Cammillo Barai 

9. Leopoldo Francolini 

10. Alto Vannucci 

11. Napoleone Gioiti 

12. Secondiano Vannucci-Adimari 

13. Angiolo Pillurelli 

14. Girolamo Cioni 

15. Gaspqro Laschi 

16. Flaminio Lolli 

17. Luigi Muzzi 

18. Giuseppe Vannini 

19. Luigi Barbanera ; e 

20. Gio. Battista Cioni-Fortuna 
Ed ordina infine a riguardo di 

1. Pietro Augusto Adami 

2. Lorenzo Guidi-Rontani 

3. Ermenegildo Potenti 

4. Emilio • Torelli , ed 

5. Enrico Panlanelli la loro scarcerazione per depcndenza dell' attuai Procedura. 
Così deciso in Camera di Consiglio questo di dieci Giugno 1830. 

G. MARRUCCHI 
P. CIACCHERI 
P. BAMBAGINI 

U. Faru.li Coad. 
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IL REGIO PROCURATORE GENERALE 

ALLA CORTE REGIA DI FIRENZE 


Vista la istruzione regolare comunicata dal Tribunale di Prima Istanza di Firenze 

Contro 


REQUISITORIA 
PERLA 
CAMERA 
DELLE ACCUSE 


1. Francesco Domenico Guerrazzi 

2. Giuseppe Montanelli 

3. Giuseppe Mazzoni 

4 . Francesco Marmocchi 

- • 5. Leonardo Romanelli 

6. Francesco Franchini 

7. Antonio Mordini 

8. Carlo Pigli 

9. Giuseppe Dami 

10. Gio. Ratta. Niccolini o Noccioli ni 

11. Demetrio Ciofi 

12. Gustavo Modena • 

13. Tommaso Cimino 

14. Santi Mori 

15. Filippo Mori 

16. Alessandro Ciucchi o Dogi’ Innocenti 

17. Barlolommeo Capecchi 

18. Girolamo Barlolucci 

19. Valente Vannucci-Adimari 

20. Francesco Gherardi Dragomanni 

21. Roberto Roberti detto Cicciò 

22. Antonio Petracchi * 

23. Enrico Montazio ed 

24. Antonio Pantanelli tutti ritenuti in stalo di prevenzione per delitto di Lesa 
Maestà dal Decreto della Camera di Consiglio di detto Tribunale de’ 10 Giugno 1850, de- 
bitamente notificato cosi ai sette presenti e Carcerati ( Guerrazzi — Romanelli — Dami — 
Capecchi — Petracchi — Montazio — e Pantanelli ) — come agli altri lutti contumaci. 

Attesoché molte circostanze antecedenti , concomitanti , e susseguenti la notte del 7 
all’ 8 , e la mattina dell’ 8 Febbrajo 1849 autorizzano a ritenere che a quanto venne 
allora preparato con destrezza ed operato con audacia c violenza da parecchi tqcmbri del 
Circolo Popolare in Firenze per 1’ effetto di surrogare al Gran-Duca un Governo Provvi- 
sorio composto di Guerrazzi , Montanelli , c Mazzoni , non rimanessero estranei nè que- 
sti , nè gli altri individui del Ministero Gran-Ducale di quel tempo non dimessi dalla Ca- 
mera di Consiglio , ma vi partecipassero invece mediante complicità positiva o negativa. 

Attesoché il Governo Provvisorio , anziché attenersi a supplire alla momentanea so- 
spensione dei rapporti col Principe, che si era allontanato da Siena, non dalla Toscana; 
ed anziché reggere ed amministrare, finché questi non si rannodavano, Io Stato nella forma 
politica in cui l’ ebbe , profittò della occasione per proseguire con ardore e dilatare quanto 
più seppe e potè l’ opera sovversiva e destruttiva della Sovranità del Gran-Duca ( siccome 
portava il mandalo, non delle Assemblee, ma dei faziosi' di piazza preferibilmente accet- 
tato dai Triumviri al cospetto del Senato ) adibì tosto ogni mezzo per «ereditarlo ; per farne 
apprendere 1’ allontanamento come fuga c abbandono ; per predicarlo traditore , senza fede 
e decaduto; per torlo affatto dalla mente, dal cuore, e dalla affezione dei sudditi e della 
Milizia; ordinò più e diverse spedizioni armale contro la Sacra di lui Persona onde co- 
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stringerlo ad esulare dalla Toscana ; fece lesta a ehi era da Esso incaricato di comandare 
la truppa regolare per ricondurvelo ; abolì il Consiglio Generale e il Senato , parli es- 
senziali del sistema di rapprasenlanza costituzionale , non che condizioni , e garanzie ad 
un tempo del concesso Statuto, per sostituirvi una sola Assemblea di Rappresentanti del Po- 
polo eletti con suffragio universale diretto ; ed avviò con ogni sforzo il paese per la via 
della Costituente Italiana abbencliò riprovala col veto il più formale e solenne del Gran- 
Duca medesimo — alla di cui Sovranità , non racnochè a quella degli altri Principi d’Ita- 
lia , apertamente attentava. 

Attesoché quel Governo non solamente decretò che la Costituente Italiana avrebbe sta- 
bilito la forma del Governo della Toscana come parte d’ Italia ( Atto del 10. Febbrajo nel 
Monitore N.° V0. 2.° ) ; e non solo provvide ad un sistema apposito di Elezioni onde af- 
frettare 1* unione della Italia Centrale con l’ invio a Roma di N.° 37 Deputati ( Atto del 
IV Febbrajo nel Monitore N.° Vi. ) ; ma ordinò eziandio che la stessa Assemblea Toscana 
fosse investila del potere costituente anche all’ effetto di Decretare « SE e con quali condi- 
zioni lo Stato toscano doveva unirsi con Roma » (Atto del C. Marzo nel Monitore N.° 62.): 
ciò che comprometteva ad un tempo e la Sovranità del Gran-Duca , e il Principato Co- 
stituzionale , c 1’ esistenza stessa del Gran-Ducato — tanto più se si ha riguardo alle ge- 
nerali e troppo pronunziate tendenze , al riscaldamento degli animi , all’ andamento , ed 
ai resultali delle Elezioni — di che largo saggio j^iede 1’ Assemblea quando vi fu propo- 
sta , c virilmente sostenuta la formale pruclamazione della Repubblica ( già esaltata nei 
Circoli , nei Giornali , per le piazze e pc’ tri vj anche con 1' erczioue degli Alberi , e dal 
Governo stesso più volle designata a tino delle sue miro] e la immediata unione o fusione 
della Toscana con Roma ( Moni!. N.° 92. ) 

Attesoché non sia dubbio che il delitto di Lesa Maestà si ponga in essere tanto con 
1’ uso di Atti ostili contro la inviolabile Persona del Principe , sia per renderli impossibile 
1’ esercizio della Sovranità, sia per obbligarlo ad allontanarsi dallo Stato ed a non farvi 
ritorno — quanto con allentare alla esistenza ed integrità dello Stalo medesimo, alla forma 
dello Stabilito Governo , ed alio Statuto o Carta Costituzionale nei paesi che 1’ hanno o 
convenuta o spontaneamente concessa. — 

Attesoché per l’ordinamento dei fatti risultanti dagli Alti e dai Documenti del Processo , 
c per 1’ ulteriore sviluppo dei rilievi di dritto , che ne emergono , possono bastare la ela- 
borala Requisitoria del Regio Procuratore , e il conforme Decreto della Camera di Consi- 
glio del Tribunale di Prima Istanza sovrallegalo. 

Attesoché sta in fatto avere ripetutamente dello il Montazio a c. 2395. e a c. 2397. che era 
stata intenzione del Marmocchi — secondo che seppe dal Xiccolini nella notte del 7 all’ 8 

Febbrajo — di far prendere al Circolo del Popolo (di cui esso Montazio era allora Segre- 

tario ) la iniziativa della domanda di un Governo Provvisorio ; cosicché è veramente in- 
corso iu equivoco (irrilevante però) il Decreto di Camera di Consiglio laddove ha dichia- 
ralo ( e se ne duole Montazio in apposita Memoria) « ivi o a sia per le dichiarazioni del 
a Montazio , che di commissione di Montanelli c Marmocchi avrebbe dovuto prendere al 
a Circolo la iniziativa della rivoluzione. » 

Attesoché non potere il Montazio stesso profittare della prescrizione invocata nella Me- 
moria defensionale dal di lui padre (aslrazion fatta da ciò che riguarda la sua irregolarità) 
ben si rileva dall’Art. 20 della Legge del 27 Maggio 1838, e dallo stesso Decreto della 

Corte Suprema di Cassazione de’ 4 Giugno 1859., chè eccettua il caso in cui l’abuso della 

stampa sia mezzo di complicità in altro delitto. 

Attesoché le Memorie a difesa inviate dal Capecchi, e dall’ Avv. Scappucci nell’inte- 
resse del Franchini nulla aggiungono ai loro costituti , o almeno non offrono punti o ri- 
lievi meritevoli di più speciale confutazione. 

Attesoché quanto all’ imputato Dami non siasi mancato di contestarli che dopo la pro- 
clamazione del Governo Provvisorio agì come socio operoso del Circolo Politico nella ve- 
duta di favorire c sostenere questo, c di avversare il Principe: E la presentazione al Con- 
siglio Generale di un suo indirizzo, col quale quasi minacciosamente chicdevasi il sollecito 
invio di Deputati alla Costituente Italiana ; c l’ accettazione ed esercizio della qualità di 
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Membro della Commissione Militare per il Compartimento Aretino ; e la proposta di rin- 
graziamento al Circolo di Lucignano ette aveva annunzialo l' abbassamento degli Stemmi 
della Casa di Lorena fra gli applausi ed i voti di non più servire alle aborrite insegne 
dei Tiranni sono falli emergenti da documenti , dei quali si ha modo più che equipol- 
lente di contestazione al Dami stesso nel testo del notificatoli Decreto di Camera di Consi- 
glio — sicché non sembra necessario di ritardare il corso all’ affare rinviandolo al Giudice 
Istruttore per l’ indicata contestazione ; tanto più che potrebbe questa farsi anche in giu- 
dizio pubblico, sol che li rimanesse campo di difendersi, c giustificarsi. 

Attesoché il Pantanclli , che pur conviene di avere sostenuto c difeso la Costituente 
Italiana anche dopo clic il Principe V ebbe proscritta , non può rilevarsi dall’ addebito di 
complicità nè per avere agito di commissione del Circolo, cui apparteneva; nè per pre- 
teso difetto di concorrenza [ come egli si esprime ) diretta o indiretta , mediala , o imme- 
diata all' atto criminoso , tulle le volte che gli addebiti rimproveratili pongono in essere 
appunto una correità di fatto che si contrae a misura del loro svilupparsi ; nè maucano 
poi prove documentali di sua relazione criminosa col Circolo di Firenze, organo agitatore 
nel senso ostile al Principato. E delle frasi irreverenti o eccitanti all’ odio e al disprezzo 
della Sovranità vuoisi farli rimprovero non già come di defezione separata , c di per se 
stante , ma sibbene come di fallo costituente insieme cogli altri il delitto vero c proprio 
di Lesa Maestà cosicché non è a lui dato di profittare nè del Sovrano Decreto de’ 23 Lu- 
glio 1849. , nè della successiva Amnistia de’ 21 Novembre dello stesso anno , dalla quale 
restò nominatamente escluso (V. Monit. Tose. N.° 299. ult. Colon.) 

Attesoché il fatto che intenderebbe provare il Romanelli coll’ esame dei Testimoni Pe- 
ruzzi c /annetti , posto pure che rimanesse provalo, non lo rileverebbe abbastanza dagli 
addebiti che. Io investono ; come non mi sembra che riesca all’ uopo stesso sufficiente la 
Lettera, che or produce, diretta al Professor Francesco Tornelli con la data de’ 17 Feb- 
brajo 1849. e marcala dei timbri postali di Firenze, c di Arezzo; polendo stare che allora 
si esprimesse in modo da non volere accreditare degli agitatori per la fusione con Roma 
c per la cosi delta Sovranità popolare , e che di poi predicasse ed operasse nel modo e 
nel senso attestalo da parecchi tìdefacicnti , abbcnché non ammesso da qualcuno de’ suoi 
compagni e coagcnti di spedizione. 

Attesoché le Questioni pregiu Iiciali elevate dal Guerrazzi , orni’ essere sottratto alla 
competenza dei Tribunali ordinarj e rinviato al giudizio delle -Assemblee, cadono di fronte 
agli argomenti sviluppati nella Requisitoria c Decreto sullodali, ai quali è da aggiungerne 
altro potentissimo , c perentorio nascente dal Sovrano Decreto de’ 21 Settembre andante , 
che scioglie il Consiglio Generale, cui spetterebbe di pronunziare sull’accusa (Decreto ap- 
plicabile anche ai casi pendenti comecché interessi il rito c l’esercizio della giurisdizione 
penale) — . Concorda la Deci s. della Suprema Corte di Giustizia di Napoli de’ 13 Marzo 1830. 
in Affare Nisco , Poerio , ed altri, sulla Terza Questione (a c. 184) 

Attesoché molto meno potrebbe trarre profitto il Guerrazzi medesimo dalla qualità che 
ebbe di Deputalo , e che lo rendeva durante la Sessione intangibile senza il previo as- 
senso dell' Assemblea : c perchè è eccettuato dalla stessa lettera dello Statuto (Art. 35.) il 
caso del flagrante delitto; e perchè la Sessione non proseguendo di fatto quando venne 
arrestato , mancava la causa di esenzione dalla quale è animalo il provvedimento ; e per- 
chè cessata oggimai anche in lui la qnalilà di Deputato, anche l'arresto indebito (se tale 
fosse stalo, lo che non concedcsi } rimarrebbe sanalo, niun vizio nc contrarrebbe la pro- 
cedura, nè occorrerebbe perciò soprassedervi, o deviarne, o regolarizzarla (Ved. la cit. 
Dccis. della Suprema Corte di Giustizia di Napoli ). 

Fer questi c per gli altri motivi oralmente sviluppati. 

Visto 1’ Art. 9. della Legge de’ 30 Novembre 1795. 

Richiede che piaccia alla Camera delle Accuse di decretare che i sunnominati venti- 
quattro Prevenuti siano posti in stato di accusa per delitto di Lesa Maestà. 

Fatto li 27 Settembre 185(h 


A. BICCHIERAI R. Proc. Gen. 
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IL REGIO PROCURATORE GENERALE 

ALLA CORTE REGIA DI FIRENZE 

• 

Riproposta la Causa alla Camera delle Accuse (attesa l’avvenuta variazione di uno dei 
Giudici che la componevano ) , per le ragioni sopraespresse , e per le altre oralmente svi- 
luppale, persevera nelle conclusioni prese colla precedente Requisitoria de’ 27 Settembre 
prossimo passalo , nonostante la iusislcnza per parte dell’ imputato Guerrazzi nelle Que- 
stioni pregiudiciali , articolala nella Istanza Defensionale esibita li 7 Ottobre corrente , e 
nonostante i Documenti ( alcuni già esistenti in Processo } con essa prodotti , non che le 
cose diiTusamcnlc discorse nella Memoria a difesa contemporaneamente depositata le quali 
non cambiano lo stalo dei fatti resultanti dagli Alti , c dai Documenti del Processo , e non 
provano ( bene e convenientemente apprezzale ) quella assoluta c suprema necessità di 
agire proveniente da gravi, speciali, cd inevitabili coazioni, al di cui appoggio si vor- 
rebbe eliminala ogni morale e civile imputabilità di azioni che offrono indubitatamente i 
caratteri criminosi. 

Fallo li 11 Ottobre 18o0. 

A. BICCHIERAI R. Proc. Gcncr. 
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LA CORTE REGIA l»I FIRENZE 

CAMERA DELLE ACCUSE 


Visio il Processo iniziato nella Direzione degli Atti Criminali di Firenze , e prose- 
guilo nell' Uffizio d’istruzione del Tribunale di Prima Istanza di quest* Città 

Contro 

I. Francesco Domenico Guerrazzi 
ti. Giuseppe Montanelli 
3. Giuseppe Mazzoni 
A. Francesco Marmocchi 
5. Leonardo Romanelli 

C. Francesco Franchini 

7. Antonio Mordiui 

8. Carlo Pigli 

D. Giuseppe Daini 

10. Giovan Battista Niccolini o Nocciolìni 

11. Demetrio Ciofl 

12. Gustavo Modena 

13. Tommaso Cimino 

14. Santi Mori 

15. Filippo Mori 

16. Alessandro Ciucciò o Degli Innocenti 

17. Bartolominco' Capecchi 

18. Girolamo Barlolucci 

19. Valente Vannucci-Adimari 

20. Francesco Ghcrardi-Dragomanni 

21. Roberto Roberti detto Ciccio 

22. Antonio Petracchi 

23. Enrico Vallancoli Da Monlazio , ed 

24. Antonio Pantanclli ; 

Tutti ritenuti in stalo di prevenzione per delitto di Lesa Maestà’ in ordine al Decreto 
della Camera di Consiglio di detto Tribunale de’ 10. Giugno 1850; 

Visti gli Alti di NoliGcazionc del detto Decreto non solo ai sette Imputati presenti 
Guerrazzi , Romanelli , Dami , Capecchi , Petracchi , Monlazio , e Pantanclli , come agli 
altri tutti contumaci ; 

Vista la Istanza presentata per parte dell’Imputato Dami li 9. Luglio 1850; 

Vista la Istanza presentata per parte dell’Imputato Romanelli il di 29. dello stesso 
mese ed anno; 

Vista la Istanza presentata per parte dell’ Impalato Guerrazzi li 7. Ottobre 1830; 
Vista altra Istanza presentata per parte del Dami li 10. Ottobre detto ; 

Viste le Memorie dirette alla Camera delle Accuse dai prenominati Guerrazzi , Roma- 
nelli , Dami , Monlazio , e Pantanclli ; 

Sentito nella Seduta de’ 27. Settembre decorso il Cavaliere Regio Procuralor Gene- 
rale , che , attesa 1’ avvenuta variazione di uno dei Giudici , rinnuovò nella Seduta del di 
li. Ottobre prossimo passato le Conclusioni da lui prese nella precedente, con avere la- 
sciata unita al Processo la Requisitoria scritta, ed esposto prima quanto era di ragione 
in fatto e in diritto; 
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ESPOSIZIONE DEL. FATTO IN GENERE ' 

/ 

I. Considerando , che sebbene la Toscana non andasse del lutto esente dalla influenza 
dei movimenti politici , che nel 1820. nel 1821. c nel 18:12. agitarono alcuni Stali d’ Italia , 
vero è peraltro , sulle tradizioni della Storia Contemporanea , che a datare dall’ annunzio 
delle Riforme introdotte negli Stali Romani , dopo T assunzione al Pontificato di Pio Nono 
molti abitanti del Gran-Ducato cominciarono a desiderare più ardentemente nel decorso 
dell’Anno 13V7. che il fatto di quelle Libertà, di cui godevano sotto il paterno regime 
dell'Augusto Discendente di Leopoldo Primo , si convertisse in diritto, ed in libere Isti- 
tuzioni ; 

II. Considerando, che per le condizioni generali dell’Europa, c più particolarmente 
della Toscana , sembrò al Regnante Gran-Duca Leopoldo Secondo opportunità di momento 
il secondare questo desiderio in molle guise esternato , dotando il Paese di una Rappre- 
sentanza Nazionale, c chiamandolo a quella maggiore ampiezza di Vita Civile c Politica, 
alla quale era riservata P Italia per la solenne inaugurazione del Nazionale Risorgimento; 

III. Considerando , che Io Statuto Fondamentale de’ 15. Febbrajo 13!8. aspettava dopo 
di se , fra le altre , la Legge Elettorale , e la Legge sulla Stampa ; 

IV. Considerando, che la Rivoluzione Francese di quel medesimo mese ed anno 
inalzò le pretensioni di tutti coloro che, non paghi delle Franchigie Costituzionali otte- 
nute , reputavano , non potersi conseguire la Nazionalità c Indipendenza Italiana senza ac- 
cettare la Formula Repubblicana che aveva trionfalo iu Francia ; 

V. Considerando , che i rovesci del primo esperimento della Guerra della Indipen- 
denza in Lombardia valsero a confermare quell* idea , e clic d’ allora in poi ogni studio 
si pose da alcune Associazioni Politiche a superare ogni ostacolo , clic all* accettazione di 
quella formula repubblicana si opponesse ; 

VI. Considerando , che il maggiore studio c i maggiori sforzi politici si manifestarono 
in Toscana nell’ Anno 18'»8. e giunsero al più alto segno dopo i disastri di Guerra, che 
resero succumbcnlc presso Novara l’ Armata Piemontese ; 

VII. Considerando perciò, che. bene a ragione, ed in accordo colla Storia , il Decreto 
del Tribunale di Prima Istanza di Firenze del 10. Giugno 1850. avverti, che una grave e 
profonda agitazione lasciando sul cadere di qucU’Auuo 18i8. pressoché sterili i ricevuti 
henefizj , riuscì a turbare .la pace c la floridezza della Toscana , cd a condurla sotto 1* im- 
pero di una Fazione cospirante contro la Monarchia; (1) 

V11L Considerando, che spinta la Plein*, da questa Fazione irrompeva ad ogni momento , 
nell’ accennato periodo di tempo, nelle Piazze; resisteva alla Leggo; deprezzava l'Auto- 
rità; E quasi ciò fosse poco, i Circoli si erano falli centri pericolosi di disordini c di 
violenze: E la Stampa, meno poche eccezioni, travolgeva giornalmente i più santi c ve- 
nerati principj del vivere onesto c civile; . ■ / 

IX. Considerando , che a tali condizioni ridotta dopo 1* Agosto 18i8.. la Toscana , le 
rcsullanze processali presentano i seguenti fatti : 

l.° Il Ministero Capponi animalo dal sentimento di ricondurre la calma nella 
sconvolta Città di Livorno, vi destinò, ed inviò Governatore l' Avvocato Giuseppe Monta- 
li) Gallai Giovacchino Pror. a c. 398. 
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nelli , elio Rii scrini e la opinione «li molti tenevano , in quel tempo , in concetto di Uomo 
di candida fede, e di principi! concilianti; (1) 

2. ° Col suo Proclama de’ 7. Ottobre 1848. il Montanelli si annunziò al Popolo Li- 
vornese meno amante di quiete clic di agitazione e di movimento , purché questi avessero 
un Concetto ed una Bandiera ; Concetto o Bandiera, che, obliando il conferitogli Mandalo, 
annunziava come Tribuno di Plelie nella sua Costituente Italiana ; (2) 

3. ® Queste audaci ed imprudenti dichiarazioni terminarono di sconvolgere le pas- 
sioni , e trassero più lardi alla rovina il Paese , che esso lasciava nel 20. di quel mese in 
aperta insurrezione contro il Ministero Capponi ; (3) 

4. ° Lo stesso Montanelli , mentre protestava il suo attaccamento alla Monarchia 
Costituzionale, e assicurava una Deputazione di probi Cittadini (4) di tenere lontano dal 
potere il Guerrazzi (credulo aulonvprincipalc dei Moli Livornesi) qualora fosse incaricato 
della formazione di un nuovo Ministero , appena ottenuto dal Principe un tale incarico , 
propose tosto a comporre il Ministero medesimo quel Guerrazzi, di cui aveva poco tempo 
indietro consiglialo anche P arresto per fatti delittuosi , che asseriva a lui noti, con averlo 
inoltre dileggiato e vituperato nei suoi scritti ; [li] 

5. ° Pubblicate nel dì 27. Ottobre 1848. le Ordinanze Regie, le quali nominavano 
il Ministero, che ebbe titolo di Democratico , ne tripudiò la Fazione (6) e concepì speranza 
di trovare ne' nuovi Ministri, o in alcuno di essi, piuttosto ajuto che impedimento; pro- 
seguì nella sua audacia; e si mostrò invece più ardita nei suoi piani sovversivi c crimi- 
nosi, incoraggila dal Programma Ministeriale del di 28. il quale preferiva al silenzio per 
paura il trasmodamcnlo per licenza ; 

X. Considerando , che per tali fatti il riordinamento del Paese , che gli illusi si erano 
augurato, c che i tristi avevano fallo maliziosamente sperare dal Ministero del 27. di Ot- 
tobre, rimase un vano desiderio dei buoni, c P Anarchia cominciò a distendersi, a forti- 
ficare le sue basi , ed a farsi quindi sempre più temuta ed irresistibile ; Ciò rilevandosi 

Dalla sedizione ed occupazione violenta dei Forti di Porto Ferrnjo con imprigio-i 
namcnlo degli Ufficiali che gli avevano in guardia ; (7) 

Dall'orgia orribile ed inumana, colla quale si festeggiò in Livorno l’Assassinio 
del Bossi, assistente il Governatore Pigli ; (8) 

Dalle violenze esercitale in più luoghi della Toscana, cd in specie in Firenze, 
con attacco alle Leggi Fondamentali dello Stato, da un pugno d’Uomini evidentemente 
compri ed istigati , che in occorrenza delle Elezioni profanò il Tempio , rovesciò le Urne, 
disperse le Schede , c sciolse furiosamente i Collegi Elettorali (9) malgradochè il Ministero 
Democratico avesse promulgale liberissime tali Elezioni; 

Da altre violenze, che ridussero al silenzio i Giornalisti, che ebbero il coraggio 
di farsi oppositori al Ministero , e com promossero la personale sicurezza di alcuni Depu- 
tati al Ministero medesimo creduti avversi; (10) 

(1) bandi Proc. a c. 1044. — Casini Proc. a c. 1605. Tanagli Proc. n c. 678. Martelli Proc. a 
c. 1806. Thouar Proc. a c. 2051. 

(2) Collezione delle Leggi Toscane del 1848. Voi. 2. N. n 294. Proc. a c. 3039. t. Corriere 

Livornese de’ 0. Ottobre 1848 N.° 201. ' 

(3) Dispacci Telegrafici di Livorno del 20 Ottobre 1848. n Giornali del tempo. 

(4) /annetti Proc. a c. 2239. t. 

(5) Zannctli Proc. a c. 2239. I. Dichiarazioni del Guerrazzi Proc. a c. 2106. — Boninscgni Monsi- 
gnor Giulio a c. 3121. 

(6) Vedi Giornali , cd ì Dispacci Telegrafici di quel tempo. 

(7) Relazione al Gran-Duca del 4. Novembre 1848. pubblicala dal Giornale /« Patria Anno 2.° 
N.° 139. Dispaccio Telegrafico del 3. Novembre. 

(8) Dispaccio Telegrafico del Governatore di Livorno del 17 Novembre. Corriere Livornese 
N.° 235. — CuUmbrone del l.° Dicembre 1818. N." 50. 

(9) Circolare del Guerrazzi ai Prefetti del 12. Nov. 1848. — Sentenza della Corte Regia di 
Firenze de’ 26. Marzo 1850 nella Causa conlro Picroi I i cd altri per Violenze ai Collegi Elettorali. 

(10) Sentenza della Corte Regia di Firenze del di 29. Scllembro 1849. conlro Antonio Matlei- 
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Dalla violata santità del Palazzo di Monsignore Arcivescovo di questa Città, co- 
stretto poi ad esulare; (1) 

Dalle aberrazioni di una Stampa divenuta propria della Fazione, e perciò fattasi, 
oltre ogni credere, empia, immorale, disorganizzatrice; (2) 

XI. Considerando, che in si grave sconvolgimento il Governo, o complice o im- 

potente per vizio d’origine, se non rimaneva afTallo inoperoso, restringeva però la sua 
azione a frasi cd a provvedimenti ingannevoli, c quiudi la esagerazione ed il furore, ele- 
vati a virtù, facevano nascere il sinistro presentimento, clic le cose si incamminavano alla 
estrema rovina, e che al rovescio della Monarchia c dello Statuto altro non mancava che 
una opportunità , quale i Faziosi ebbero dipoi propizia nello allontanamento del Gran- 
Duca da Siena; » 

XII. Considerando, col Decreto de’ 10. Giugno decorso, che anche la Costituente pro- 
clamala dal Montanelli, cd alla quale accennava il Programma Ministeriale, sempre più 
compariva perigliosa alle Monarchie Italiane per il suo vago ed indefinito concetto, che 
la Demagogia di tutta la Penisola accolse festivamente , dimostrandolo i falli luttuosi di 
Poma , ove il grido di questa Costituente era mescolalo e confuso coll’ assassinio del Dossi , 
c colle sacrileghe violenze esercitate nel 15. Novembre contro il Pontefice costretto Esule 
illustre ad abbandonare i suoi Stali; (.3) 

XIII. Considerando, che a questo deplorabile avvenimento, cui dettero causa le Co- 
spirazioni Romane, non fù e non rimase estraneo il Ministero Democratico Toscano, c 
particolarmente t'incolpalo Montanelli, il quale coadjuvò la Rivoluzione Romana, come da 
varj Documenti apparisce (4) favoreggiando la pubblicazione degli esecrabili articoli sul 
Papato, mentre scriveva lettere affettuosissime, e chiedeva al Pontefice di continuo la 
Papale Benedizione (5) ed inviando a spese dello Stato nel dì 25. Novembre il La Cecilia 
a Roma por tenere accordi con la Parte Repubblicana, onde vedere rovesciata e distrutta 
aiicbe la Monarchia Pontificia, come effettivamente avvenne per essere stata proclamata 
nel 5. Fcbbrajo 1849. la Costituente Romana; 

XIV. Considerando, clic appena giunta in Firenze la notizia di questo fatto interes- 
santissimo, i Faziosi, volendo proclamala anche in Toscana la Costituente, deliberarono 
di agitarsi, acciocché il Ministero traesse motivo da queste agitazioni per chiedere, ed ot- 
tenere dal Principe, col pretesto di allontanare pericolosi disordini, V approvazione del re- 
lativo progetto di Legge; Ed infatti 

Nel 21. Gcnnajo 1849. il Circolo Fiorentino si adunò sotto la Loggia dcll’Orgagna, 
dove dai solili Agitatori, infiammate prima le fantasie della moltitudine con calde ed ar- 
tificiose parole, fu proclamata la necessità dell* attivazione di delta Costituente, mediante 
il Suffragio Universale. 


ni cd altri per violenze pubbliche alla Tipografia del Giornale la Yetpa — Indirizzo al Gran-Duca 
«lei Municipio d’ Empoli pubblicato nel Giornale — La Patria — Processo delle Violenze esercitate 
in Firenze nel 23. Novembre 1848. — Corriere Livornese de’ 24 Novembre 1848. N.° 240. 

(1) Monitore del 23. Gcnnajo 1849. N.° 21. Intcrpcllazione nella Seduta dei Senatori del 20. 
Gcnnajo. 

(2) Vedi i Giornali del tempo , cd in specie V Alba — Il Popolano — E il Corriere Livornese 
V. gli Art. del Popolano , per i quali con Sentenza del Tribunale di Prima Istanza di Firenze del 
del di 18. Maggio 1849. fù condannalo 1’ incolpalo Montazio. 

(3) Corriere Lironìese del 20. e 23. Novembre 1848. 

{4} Dispaccio Telegrafico del 18. Novembre 1848. al Governatore di Livorno — Lettere al 
Ministro Bargagli comunicale con Officiale del Regio Procuralor Generale del 17. Maggio 1849. 

(3) Esame «li Monsignor Giulio Boninscgni — Giornali Democratici del tempo — Vedi la di- 
chiarazione di Montazio Prue, a c. 2403. 
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La Moltitudine tumultuante, trasse in seguito alla Metropolitana a cantarvi Finito 
Ambrosiano, e al Palazzo Arcivescovile, ove ebbero luogo con dolore dei buoni, ed inerte 
sempre il Governo, quelle scene di Violenza, che i Giornali del tempo chiamarono « Tran- 
« quitte, e maestose figlie di un forte pensiero, ed insolito spettacolo di Vita Cilta- 
« dina. » (1). 

Nel successivo giorno lo stesso Circolo Fiorentino, convenuto sulla Pubblica Piazza, 
presentò al Consiglio Generale in quel giorno adunato un Indirizzo dell’ incolpato Giuseppe 
Dami, col quale chicdcvasi quasi minacciosamente, che per via del Suffragio Universale 
sollecitamente i Deputali alla Costituente Italiana si eleggessero. (2) 

Nel tempo stesso corsero per la Città, e forse a disegno si andarono esagerando 
vaghi rumori, che gravi disordini sarebbero in quella mattina accaduti, e che il Consi- 
glio Generale avrebbe patito Violenza, ove l’Indirizzo del Circolo non fosse stato imme- 
diatamente discusso, ed accollo. (3) 

Cosi disposte le cose, alcuni dei Ministri si recarono presso il Principe, e addu- 
cendo, come era arte di quel tempo, il pericolo di imminenti sconvolgimenti se al voto 
del Popolo non si sodisfacesse, riuscirono ad. ottenere dopo molte ore di combattimento 
l'Assenso Sovrano per la presentazione alle Assemblee del Progetto di Legge del 22. Gen- 
najo 1849. per la Elezione dei Rapprescntauti Toscani alia Costituente Italiana. (V) 

Quali fossero le ragioni, che condussero il Gran-Duca ad approvare quel Pro- 
getto di Legge, e quali le riserve, che fin d’ allora Egli fece ai Ministri circa al succes- 
sivo esercizio della Regia Prerogativa della Sanzione a lui solo spettante in ordine allo 
Statuto, tutto questo si raccoglie dal paragrafo secondo della Venerata sua Lettera scritta 
al Presidente del Consiglio dei Ministri, c data da Siena nel 7. Febbrajo 1819. « ivi » II 
« desiderio di evitare gravi turbamenti mi spinse il 22. Gcnnajo ad approvare , che fosse in 
a mio nome presentato alla discussione , ed al voto dello Assemblee Legislative il Progetto 
« di Legge per la Eiezione dei Rappresentanti Toscani alla Costituente Italiana. Mentre 
« la discussione doveva maturarsi al Consiglio Generale ed al Senato, io mi riservava ad 
o osservare l’ andamento della medesima , ed a riflettere intanto sopra un dubbio che sor- 
. « geva nell’ animo mio , che potesse cioè incorrersi con quella Legge nella Scomunica in- 
« dicala nel Breve di Sua Santità del 1. Gennajo 1849. da Gaeta. Questo mio dubbio ma- 
li nifestai ad alcuni dei Ministri , accennando loro, che il pericolo intrinseco della Censura 
a mi sembrava dipendere principalmente dal Mandato che si sarebbe poi conferito ai Depu- 
ti tati della Costituente , e di cui non era parola nel Progetto di Legge. » 

11 Ministero presentò senza ritardo questo Progetto di Legge sulla Costituente al 
Consiglio Generale , il quale ne dichiarò nel giorno stesso la urgenza , e nel successivo 
di 23. ne volò l’ adozione pura c semplice , dopo una discussione procellosa, nel corso della 
quale per occasione dell’Ammenda fatta dalla Commissione al Progetto Ministeriale, venne 
appunto ad istituirsi nel seno di quell' Assemblea la Questione delicata e pericolosa del 
Mandato, c delle attribuzioni da conferirsi ai Rappresentanti. ♦ 

La Commissione proponeva nella sua Ammenda, che le Attribuzioni dei Deputati 
alla Costituente Italiana, e il luogo, e il tempo della Convocazione dovessero determinarsi 
per via di una Legge successiva. Se l’ Ammenda fosse stata accettata , rimanevano salvi e 
rispettati i Dubbj clic il Principe aveva comunicalo ai Ministri : Ma il Montanelli amò 
meglio di non tenerne conto : Combattè invece gagliardamente 1’ Ammenda , c sostenuto 
dal Tumulto delle Tribune , che quasi soffocarono la Discussione , riuscì ad ottenere che 
il Mandalo dei Deputati dovesse intendersi illimitato , sia sopra le cose , sia sopra le per- 
sone. (5) 

(1) Giornale — La Costituente Italiana del 22. Gennajo 1849. Giornali — Popolano, e Concilia- 
tore dello stesso giorno. 

(2) Rendiconto della Seduta del Consiglio Generale del 22. Gennajo 1849. 

(3) V. il Conciliatore del 23. Gennajo 1849. e la Costituente del 22. Gennajo 1849. 

(4) Dispaccio Telegrafico del Guerrazzi al Pigli del 22. Gennajo 1849. a ore 8. pomeridiane . 
c 7. minuti. 

(5) V. il Monitore del 14. e 23. Gennajo 1849. — V. il Rendiconto della Seduta del Consiglio Ge- 
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Volata noi 30. (ìcnnajo 18W. a urlio dalla Cantora dei Sonatori la Legge sulla Co- 
slituontc, il Gran-Duca parti da Firenze e si condusse a Siena por riunirsi alla Reale Fa- 
miglia , la quale in colosta Città godeva da qualche tempo di una ospitalità fedele ed af- 
fettuosa. ' • 

In quella medesima Città il Principe avrebbe potuto esercitare liberamente la sua 
Prerogativa Costituzionale quanto alla Sanzione della Legge summentovata , se la quiete c 
l'ordine non vi fossero rimasti turbati dai soliti maneggi dei Faziosi, i quali vedevano 
con dispetto 1* accoglienza festosa che era stala fatta al suo arrivo al Principe , c mal tol- 
leravano gli applausi ripetuti in quella circostanza all’ Augusto suo Nome , non disgiunti 
talvolta da qualchè grido avverso alla Costituente. 

XV. Considerando, che anche più intenso era il rincrescimento dei Faziosi, perchè 
appunto in quei giorni la Demagogia si augurava vicino il rovesciamento del Principato, 
per quanto resulta da una Lettera dell’ incolpalo Mordini ad un suo Amico « ivi « Noi 
« ci adopreremo affinchè la dimissione del Ministero Toscano avvenga fra il primo e il 
a cinque Febbrajo ; Così , coincidendo questa dimissione colla convocazione della Costi- 
li tuente Italiana , faremo in modo , che Toscana , appena proclamala la Dittatura Italiana 
« nelle Persone di Montanelli , Mazzoni , e Guerrazzi , si rivolga n Roma per domandare 
« l'immediata unificazione di fatto fra gli Stati Romani , Toscani , Venezia. — Qncslo è il 
e Piano , che il nostro partito qua (in Firenze) ha adottato , e che voi , se veramente vo- 
ti lelc il bene d’ Italia , dovete abbracciare interamente , facilitandone la esecuzione con 
a tutti i mezzi. » (1) 

Indi fu , che da ogni parte i faziosi c i partigiani di una Rivoluzione che do- 
veva presto addivenire un fatto compiuto , per mezzo dei loro Giornali , non escluso il Mo- 
nitore , si dettero a prorompere in Yituperj , iu imprecazioni , c minacce , contro la fedele 
Città , e con furiose proteste fecero eco alla stampa diversi Circoli Popolari della To- 
scana. (2) 

Il Circolo di Grosseto indignato delle dimostrazioni di affetto date al Gran-Duca 
dai Senesi , le denunziò come opera della Casta Arislocralira , c chiese perfino alle Ca- 
mere l’ abolizione dell’Articolo 70. dello Statuto. (3) 

Il Circolo Aretino disse deplorabili le scene, le quali avevano contaminato Siena 
nella sera del 30. Gennajo ; Imprecò la vendetta del cielo contro il Partito Reazionario ; 
c si propose di sostenere anche col braccio il partilo liberale di quella Città. {ì) 

Il Circolo di Firenze , avuta la notizia delie cose Senesi , dirhiarossi in perma- 
nenza , nominò Commissarj per opporsi agli intrighi dei Retrogradi ; E scrisse al Circolo 
Popolare di Siena (chiedente ajuto per interesse della Demagogia ai Circoli confratelli^ che 
stesse contento, perchè Montanelli, Marmocchi , c Niccolini si recavano in quella Città, e 
vi avrebbero agito come conveniva contro gli stolti ed i malvagi ; (5) 

tt \ * * " 

XVI. Considerando, che l’annunzio del Circolo Fiorentino ben presto si avverò, poi- 
ché dopo il H. Fcbbrajo il Ministero , refcrcndosi ad un desiderio che il Principe aveva 
esternalo al Peruzzi ed al Chigi , inviò a quella Città il Presidente Montanelli , die trasse 
dalla Cassa dello Stalo Lire 1V00. (6), che fu seguilo dal Marmocchi , allora Segretario del 


nevaio del 22. Gennajo 1849. V. Conciliatort de’ 24. c 28. Gennajo 1849. N.° 24. c 25. e, nel Gior- 
nale la Costituente del 14. (ìcnnajo 1849. di N. n 25. 

(1) Sommario a c. 1230. 

(2) V. L’Alha del 31. Gennajo. La Costituente del 2. Febbrajo — Il Monitore del 9. Fcbbrajo , 
ed il Corriere Livornese del 3. c 5. Fcbbrajo 1849. 

(3) Sommario a e. 1101 . 

(4) Sommario a c. ilio. 

(5} Sommarlo a c. 2202. 2203. e llOf. 

(0) Rendiconto a Stampa dell’ Amministrazione della Finanza Toscana a panine 137. Ordine 
ili N\° 9. 
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Ministero dell' Interno , c più lardi da) Domano Giovasi Ballista Niccolini o X ucci ohm, uno 
dei più audaci avventurieri politici , else fossero da qualche tempo convenuti in Toscana; 

XVII. Considerando, che dopo il detto di o.Febbrajo anarchici sconvolgimenti si ma- 
nifestarono in Siena , c cosi venne meno la sicurezza che la Iteal Famiglia godeva in 
quella Città , per le mutale sue condizioni , attribuendosi (1) tale quasi improvviso cam- 
biamento alla comparsa infausta dei tre rammentati individui , ed alle conferenze che ten- 
nero con gli uomiui conosciuti nel Paese per i più avversi al Principe (2) ed alla Monar- 
chia ; onde fu , che il Principe temendo dall' approvazione della Fogge sulla Costituente , 
più che il pericolo della sua Corona , le gravi calamità , cui sarebbe per tal fatto andata 
esposta la Toscana , per la Censura Pontificia , e diffidando altresì in (anta esaltazione di 
animi del libero esercizio della Regia Prerogativa del Veto , sia nella Capitale , sia iu 
Siena , si allontanò da quest’ ultimo luogo por trovarsi altrove un asilo contro gli intrighi 
e le violenze dei tristi , protestando bensì di non abbandonare il suo diletto Paese, come 
resulta dalle Sovrane Dtichiarazioni contenute nelle due seguenti Lettere del 7. Febbraio al 
Presidente dei Ministri: 

1. * Lettera « Nel lasciare Siena , non creda che sia in me il progetto di alibau- 
« donare la Toscana. » 

2. * Lettera « Finclvè la Costituente era tale alto da porre all* azzardo audio la 
•« mia Corona, io credei di potere uon fare obietto, avendo solo in mira il bene del 

« Paese, e V allontanamento d’ogni reazione. Perciò accettai un Ministero die V aveva già 
« proclamata , e che la proclamò nel suo Programma. — Perciò ne feci soggetto dpi mio 
« Discorso di apertura nelle Assemblee Legislative. Ma poiché si tratta ora di esporre con 

a questo atto me stesso, ed il mio Paese a sventura massima , quale è quella di incorrere 

« io c di fare incorrere tanti buoni Toscani nelle Censure fulminate dalla Chiesa 1 io debbo 
« ricusarmi dall’ aderire, e io fò con tutta tranquillità di mia coscienza: In tanta esalla- 

« zionc di spiriti é facile il prevedere , che il mio ritorno in Firenze in questo momento 

« potrebbe espormi a tali estremi da impedirmi la libertà del Veto che mi compete; pcr- 
« ciò io mi allontano dalla Capitale , ed abbandono anche Siena , ondo non sia dello che 
« per mia causa questa Città fu campo di ostili reazioni : confido però , che il senno e la 
« cosccnza del mio Popolo sapranno riconoscere di qual poso sia grave la cagione che mi 
a obbliga a dare il Veto, c spero, che Dio avrà cura del mio diletto Paese. » 

XVIII. Considerando, die allontanatosi il Gran-Duca da Siena, il Romano Niccolini 
ritornò frettoloso a Firenze, dove giunto, a sera assai inoltrata, si condusse immediata- 
mente alle stanze del Ministro Guerrazzi portandogli la notizia dell* avvenimento, c rima- 
nendo sccolui gran parte della notte ; (3) 

Che sopraggiunto indi a poco il Montanelli (4) il quale appariva ostai lieto dell'ac- 
caduto , furono convocati lutti i Ministri, c fu convenuto tra loro doversi per urgenza (5) 
adunare le Camere Legislative del Parlamento Toscano per rassegnare i Poteri Ministeriali; 

Che non i soli Ministri convennero nella notte del sette all’ otto Febbraio in Pa- 
lazzo Vcochio , ma vi andavauo invitati il Mordini — il Dragomanni — cd i fratelli Mo- 
ri {6} i quali poi usciti di là, a notte avanzata, insieme col Niccolini, si condussero al 
Convento di Santa Trinila, dove, per avvisi subitamente trasmessi ai Socj del Circolo, 
adunavasi straordinariamente quel Collegio , che in preferenza delle Camere , non avver- 
tile , tic chiamale in tutto il corso della notte , doveva ricevere il primo le comunicazioni 
Ministeriali ; 

(1) Sommario a c. 1170 1108. 1103. — Vedi anche la Lettera del Niccolini a Mordini del 6. 
Febbrajo 1849. Sommario a c. 300. 

(2) Sommario a c. 1188. 1101. U93. 1100. 1199. 1211. c 1212. 

(3) Fiacco t’roc. a c. 237 t, - Rotici Gaspero a c. 230. - Signorini a c. 306. Rossi a c. 320. 

(4) Tondi Proc. a c. 431. 

(5) Verbale — Sommario a c. 070. 

(6) t’roc. a c. 327. e a c. 202. 
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Che fatto palese ai convenuti 1’ allontanamento del Principe da Siena , i Capi del 
Circolo, ed in specie il Morditti cd il Niccolini , proruppero in contumelie d'ogni maniera 
contro I* Augusto Sovrano , ed invitarono il Popolo (i) promettendogli pagamento , a con- 
correre alla pubblica Adunanza , clic il Circolo disponevasi a tenere nel giorno successivo 
sotto le Logge dell’ Orgagna ; 

XIX. Considerando , che a tulle queste operazioni non dovè rimanere estraneo il Mi- 
nistero , o almeno alcuni di coloro i quali lo componevano , si perchè l’ allontanamento 
del Principe da Siena , qualificalo malignamente (2) abbandono della Toscana , presentava 
la opportunità degli Atti più prossimi alla consumazione di quella Rivoluzione che i se- 
greti agitatori , o per interesse o per ambizione , disegnavano da gran tempo ; si perchè il 
Niccolini disse scopertamente all’incolpato Monlazio (3) nella notte del 7. all’ 8. Fcbbrajo , 
essere intenzione del Montanelli e del Marmocchi di far prendere al Circolo del Popolo 
(di cui esso Monlazio era allora Segretario) la iniziativa della domanda di un Governo 
Provvisorio colle persone, che furono dappoi nominale ; Si perchè P incolpato Mazzoni ha 
dichiarato nei pubblici fogli , che la riunione dei Circoli fu provocata (i) dai Ministri ; Si 
perchè gli agitatori del Circolo furono nel successivo giorno riconosciuti come incaricati 
dal Ministero e pagali con » denari dello Stato , secondo il tenore del Biglietto scritto dal 
Mazzoni all’ Adami nel di 8. Febbrajo « ivi » Carissimo Ministro — Occorrono alcune spese 
« nel momento , sehhcn piccole : 1 nostri incaricali non hanno modo di sostenerle — Dai 
« l'ordine perchè siano passati alcuni denari al Niccolini, ma sollecitudine. — Credimi — 
« Dall’ Uffizio li 8. Febbrajo 1819. Tuo affezionatissimo amico G. Mazzoni; 

XX. Considerando , che a realizzare i criminosi disegni , maturati nella notte , gli agi- 
tatori del Circolo Popolare Fiorentino si condussero tumultuanti nella mattina del di 8. 
Febbrajo sotto le Logge dell’ Orgagna , iu Piazza del Gran-Duca, cd apersero, sotto la 
Presidenza dell’incolpato Morditti , una Seduta pubblica con apparato di Bandiere e Car- 
telli , in mezzo ad un numero di curiosi c di tristi , agli ultimi dei quali era già stala 
promessa (5) e più lardi fu poi distribuita coi denari dello Stato uua mercede pccu- 
niaria ; (6) 

Che la Seduta fu aperta colla notizia dell’ allontanamento del Principe, essendosi 
dopo di ciò vituperato il suo Nome , calunniata la sua condotta , proclamata la sua deca- 
denza dal Trono, proposto un Governo Provvisorio nelle persone di Guerrazzi, Monta- 
nelli e Mazzoui , e deliberalo che il Popolo, come sempre chiamavasi allora dagli Agita- 
tori qualsivoglia mano di Plebe prezzolata e furente , andrebbe all’ Assemblea per imporle 
la sua volontà ; 

XXL Considerando , clic mentre tali cose avvenivano sotto le Logge dell’ Orgagna , i 
Deputati andavano riunendosi per udire le comunicazioni del Ministero nelle Stanze di Re- 
sidenza del Consiglio Generale , c quivi : 

l.° Il Presidente Vanni (it quale solo poche ore innanzi era stalo chiamato in 
Palazzo dai Ministri, avvertito dell’allontanamento del Principe, cd invitato ad adunare 
il Consiglio) prevedendo saviamente la gravità ed i pericoli di quella Seduta , propose al 
Ministero, che la Camera, per avere pieua libertà, si riunisse in Comitato Segreto : ma a 
ciò si oppose energicamente il Guerrazzi , dicendo « che voleva Seduta Pubblica , e che il 


(1) Paganelli Proc. a c. 143. Gani Zanobi a c. 212. 

(2) Sommario a c. 3401. 

(3) Proc. a c. 233». e a c. 2397. 

(I) Lettera del Mazzoni al Direttore del Nazionale pubblicala in questo Giornale 30. Aprile 
184». N." 150. 

(5) Proc. a c. 148. t. 

(6) Biglietto «lei Mazzoni all’ Adami — Deposli del Monaco Laudi Proc. a c. 1448. Del Mar- 
tini a c. 116». Del Guidi a. c. 1477. 
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Presidente non avesse timore , perchè tutte le disposizioni erano prese per tutelare la libertà 
della Discussione (1); 

2. ° La proposta fatta dal Presidente Vanni, in Palazzo Vecchio ai Ministri fu rin- 
novata da diversi Deputati , i quali mano a mano sopravvenivano nella Sala delle Confe- 
renze; pcrlochò il Presidente tornò ad invitare il Ministero a condursi nella Sala predetta, 
ed a tener tranquillamente in unione dei Deputati una Discussione almeno preparatoria 
sulle misure da porsi in deliberazione, e da adottarsi nelle gravissime circostanze, nelle 
quali versava il Paese; Ma il Guerrazzi ed il Montanelli si rifiutarono di nuovo all’ in- 
vito, rispondendo, clic nulla avevano di segreto da comunicare, c che attendevano i De- 
putati in pubblica Seduta (2); 

3. ° Si apri questa alle ore 11. antimeridiane : (3) 11 Ministro Montanelli salilo alla 

Tribuna dava notizia alla Camera della partenza del Principe da Siena lèggendo le due 
Lettere a lui indirizzale dal Gran-Duca nell’atto di allontanarsi da quella Città: Non era 
ancora terminala questa lettura , allorché un confuso rumore di tumultuanti , che ad ogni 
istante cresceva , e si faceva più vicino , annunziò alla Camera , che i criminosi progetti , 
di cho molli buoni avevano a ragione temuto, stavano ormai per compiersi: Infatti si 
vidde indi a poco, da un lato il Popolo irrompere fremente e minaccioso nelle Tribune, 
e dall’ altro un pugno di forsennati composto di lo. o 20. persone, che il Monitore dell’ 8. 
Febbrajo chiamò poi Rappresentanti del Popolo invadere audacemente l'Emiciclo, preceduti 
da un Cartclio in asta, dove era scritto a grandi caratteri « Governo Provvisorio — Guer- 
razzi Mazzoni e Montanelli » ; . . 

4. ° Il Romapo Niccolini , il quale era alla testa degli invasori , presa la parola , 
commentò brevemente il supposto Plebiscito, dicendo al Presidente « che Leopoldo Se- 
condo era decaduto dal Trono ; che le Camere erano sciolte ; c che il Popolo , rientralo 
nei suoi diritti, aveva deliberalo in Piazza il Governo Provvisorio ; L’Assemblea vi aggiun- 
gesse per formalità il suo Voto: altrimenti, suo danno (4); 

5. ° Rispondeva il Presidente alla strana ed ardita intimazione , non esser permessa 
a chi non fosse Deputalo la parola nelT Emiciclo : se il Popolo avesse delle Petizioni da pre- 
sentare , la Camera si ritirerebbe , e le piglierebbe in considerazione : Al che fieramente il 
Niccolini soggiungeva , non esser quella una petizione , ma sibbene un ordine del Popolo, al 
quale la Camera doveva obbedire ; 

6. ° Alle parole del Niccolini fecero eco c dettero sostegno i plausi, le urla, e le 
minacce delle Tribune, ed in si grande sconvolgimento c confusione restando impossibile 
ogni discussione, il Presidente lasciò il suo Seggio, c seguitato da alcuni Deputati si ri- 
tirò nella Sala delle Conferenze; 

7. ° Nell’ assenza del Presidente , durava sempre minaccioso il tumulto ; Il Nicco- 
lini salito alla Tribuna lesse il Decreto del Circolo , che dichiarava decaduto il Gran-Duca; 
Il Guerrazzi invitalo per una terza volta a recarsi nella Sala delle Conferenze , rispose 
« Io non mi muovo di qui , perchè non ho paura del Popolo » (5) ed il Montanelli pre- 
gato dal Deputato Tabarrini a valersi della sua popolarità per far cessare il tumulto, e 
ridonare la libertà alla Camera , seccamente replicò « non é più in mia mano di farlo » (6); 
Si sentirono allora da ogni parte minacce di morte ai Deputati che si assentassero ; (7) Il 
Presidente Vanni fu vivamente eccitalo , e poi indotto , in specie dal Montanelli , a rien- 
trare nella Pubblica Sala col timore incussogli , che altrimenti si sarebbe venuti alla Guerra 
Civile, ed al sangue; 

(1) Peruzzi UbaUlino Proc. a c. 224». 

(2) Marco Tabarrini Proc. a c. 48». — Raimondo Boniusegui a c. 88». — Celso Murzucchi a 
c. 2329. 

(3) Sommario a c. 304. 

(4) Tabarrini Proc. a c. 488. Barlalini a c. 44». Locv\e a c. 493 — Rodriguez a c. 493. — Ar- 
bib a c. 367. 

(3) Giocondo Pucci Proc. a c. 1124. 

(6) Proc. a c. 4917. 

(7) Vedi i Costituti dell’ Adami , c dei Guidi Rontani. 
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8. ° Riapertasi la Seduta , il Guerrazzi lesse il Processo Verbale steso nella notte? 
dai Ministri , clic si spogliavano affatto di tale qualità per lasciare il Paese a se stesso ; 
Un simulacro di Discussione ebbe luogo in presenza degli Invasori , e dei Tumultuanti 
sempre minacciosi ; Dopo la quale , sotto la evidente coazione della forza maggiore, la Ca-* 
mera deliberò (senza prima averne determinato lo scopo nè lo attribuzioni) un Governo 
Provvisorio , nominando a comporlo i tre individui che gli agitatori le avevano imposti ; 
E finalmente si sciolse al grido del Montanelli « Se Leopoldo d’ Austria ci ha abbandonati 
a non ci abbandonerà Iddio (i) ; 

9. ° Riusciti i Faziosi nell’ intento, c sciolta la Seduta del Consiglio Generale, i Ire 
Eletti furono condotti dai Tumultuanti, a modo di Trionfo, sotto le Logge dell’ Orgagna, 
dove ad attestare fiducia nel popolo che gli aveva proclamati , ed a confermarlo sempre 
più nella presa deliberazione, si posero ad arringare la Plebe, dicendo « che il Principe 

era fuggito che lo scrupolo di cosccnza da lui addotto era un falso pretesto .... , „ 

che il vero motivo del suo allontanamento doveva trovarsi nel desiderio di dar luogo 
all' Anarchia ed alla Guerra Civile .... che il Popolo rammentasse i suoi diritti (2) c che 
Dio aveva scritto sotto i merli della Torre di Palazzo Vecchio la parola « Libbrtas » 

perchè il Popolo dopo tanti secoli vi rientrasse Padrone ; (3} 

XXII. Considerando , che in seguito di questi fatti i Triumviri salirono in Palazzo ad 
esercitare il Potere , ed il Circolo ritornò tumultuante e festoso per il compito successo al 
Convento di S. Trinità , imprecando a Leopoldo Secoudo , ed acclamando la Repubblica; (4) 

XXIII. Considerando , che il nuovo Governo volle subito mostrarsi grato verso chi 
tanto aveva operalo a suo favore , poiché il Guerrazzi , fatto prima un severo ammoni- 
mento (5'; all’ Impresario Lanari clic aveva esitato a concedere il suo Teatro al Circolo 

Popolare (0). invitò quel Collegio a tenere la sua adunanza nella gran Sala di Palazzo 

Vecchio, dove di fatto in quella sera e nella successiva del di 9. Febbrajo il Circolo si 
riunì , a spese dell’ Erario , a festeggiare la partenza del Principe , a vituperarne il Nome, 
ad applaudire, il Governo Provvisorio, ed a preparare l’ attivazione della Repubblica; (7) 

XXIV. Considerando , che particolari ed utili ricompense il nuovo Governo volle pur 
dare a coloro clic avevano potentemente cooperato alla violenza fatta al Consiglio Generale, 
c le ricompense non mancarono, giacché il Riordini, il quale aveva-prcsicduto ed eccitato il 
Circolo Popolare Fiorentino , fu chiamalo al Ministero degli Affari Esteri: (8) 11 Dottor De- 
metrio Ciofi, che portava il Cartello in asta ucH’atlo dell’ invasione dell’ Emiciclo (9) fu no- 
minato al Posto di Secondo Consigliere nella Prefettura di Siena : (10) Più tardi , France- 
cesco tìherardi Dragomanni , esso pure uno dei principali invasoci , fu inviato Cancelliere 
della Legazione Toscana a Costantinopoli con anticipazione di Lire Duemila per supplire 
alle spese del Viaggio : (11) E lilialmente fu ricompensato con denari dello Stato il Nicco- 
lini , che più di tutti avea dato mano a consumare il Delitto ; (12) 


(t) V. il Processo Verbale — Sommario a c. 304. Il Monitore del di 8. Febbrajo — Ed i Testi- 
moni sopra indicali — Girolamo Bartolommei a c. 1406. t. Samucllc l’egna a c. 1317. 

(2) Deposlo del D. Biagini a c. 338. 

(3) I.oevve Proc. a c. 369. 

(t) Landi Proc. a c. 1448. Guidi a c. 1477. 

(3) Sommario a c. 3033. 

(6) Lanari' Proc. a c. 2413. Sommario a c. 3003. 

(7) Proc. a c. 902. a c. 1053. a c. 1031. a c. 1039. a c. 1968. a c. 1239. a c. 1324. a c. 2242. 

Sommario a c. 1036. 

(8) Decreto del Governo Provvisorio del di 8. Febbrajo 1849. 

(9) Proc. a c. 333. c a c. 1629. 

(10) Decreto del Governo Provvisorio del 10. Febbrajo 1849. 

(11) Rendiconto di Finanze nel Sommario a c. 2901. pag. 67. 

(12) Vedi le Ricevute di NT* 22. 23. e 28. stampale nel citalo Rendiconto a c. 104. 
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XXV. Considerando , che da tali falli emergono flit d’ ora bastanti argomenti a con* 
vincere, che il Governo del di 8. Fcbhrajo, ed i suoi principali aderenti avevano artificio- 
samente preparala, o per lo meno accettata coi suoi criminosi caratteri, la Rivoluzione , 
riguardando come abolito il precedente Regime Politico «Iella Toscana da Essi solenne- 
mente giuralo, e che si reputavano destinati, non già a mantenere le Forme Governative 
esistenti, ed intatto il Potere conferito dallo Statuto alla Persona del Principe giusta i ca- 
noni dell’ Universale Diritto in casi analoghi , e giusta 1* intenzione del Consiglio Generale 
c del Senato, ma si reputavano invece Uomini Nuovi, ed agenti esclusivi della Rivolu- 
zione a consolidarne le basi , ed a secondarne le esigenze ; confermandolo le Dichiarazioni 
e gli Atti che qui appresso si riferiscono : 

!. 4 L' incolpalo Guerrazzi nello stesso di 8. Febbrajo (1) rispondeva al Senatore 
Corsini, il quale ncll’adcrire ad un Governo Provvisorio voleva rispettato lo Statuto, c man- 
tenute le Prerogative competenti al Principe « Sento il bisogno di manifestare 1* animo mio 
« intero, Signori! Io con quella maggior fede , che un Uomo del Popolo può esercitare, ho 
« servito fedelmente Leopoldo Secondo, e debbo dirvi, o Signori, francamente, ero offuscato 
o da un gravissimo errore ; Imperocché io credeva , che libertà di Popolo c Principe po- 
« tessero stare insieme. Mi confortava in questa mia speranza il considerare Leopoldo Se- 
ti condo , per quanto Egli mi diceva , onestissimo e da bene. — Oggi questa speranza è 
« caduta; questo velo si è squarcialo; ed io devo solennemente dichiarare, che Leopoldo 
« Secondo non ha corrisposto per niente alla fede, con la quale noi io abbiamo servito. 
« Per conseguenza io sono stalo chiamato al Governo Provvisorio dal Popolo ; sono stalo 
« confermalo dalla Camera dei Deputali Toscani , che altrimenti non accetterei questo 
« Mandalo ; Intendo esercitarlo a benefizio del Popolo ; Non intendo di esercitarlo a bene- 
« tizio di Leopoldo Secondo, che giusta la mia. opinione ci ha tradito. * 

2. ° Il medesimo Guerrazzi annunziava nello stesso di 8. Febbrajo la formazione 
del nuovo Governo al Pigli , Governatore (2) di Livorno , ed al Prefetto di Arezzo con tali 
parole da mostrare che ormai la Monarchia era per lui cessata in Toscana: 

Al Pigli « Popolo e Camere hanno nominato un Governo Provvisorio , composto 
« di Guerrazzi , Montanelli , e Mazzoni. Leopoldo d’ Austria è decaduto : Pena condegna 
« ad Uomo senza fede. — Si , ditelo al Popolo — senza fede : mentre noi con tanta, con 
« troppa devozione lo avevamo servilo. Qui il Popolo è in festa. Le Campane suonano. Si 
« cantano Inni. Si scaricano Centuno colpi di Cannone. » 

Al Prefetto « il Gran-Duca è fuggito da Siena : ignorasi dove si sia ridotto. Prima 
«i di partire ha dichiaralo annullare la Legge intorno la Costituente. Il Ministero convoca le 
a Camere, e dà la sua dimissione. Sarà istituito necessariamente un Governo Provvisorio. Si 
« circondi di tutti i Patriotti più caldi dell’Amore del Paese. Prenda i provvedimenti che in 
a simili casi slraordinarj persuade la necessità. Se avvengano reazioni , si comprimano ad 
« ogni costo sotto la sua personale responsabilità. — Crei una Commissione di salute pub- 
« blica. Energia; Vigore; Evviva la Patria ; I Principi se ne vanno. Il Popolo resta. Pronti 
« riscontri , ancorché debbansi scoppiare i cavalli. Salute. Firenze 8. Febbrajo 1849. — 
« 5. di mattina. » (3) 

3. ° Il Mordini Ministro degli Affari Esteri ordinava nel dì 9. Febbrajo al Gover- 
natore di Livorno , che fossero invitali i Consoli e Vice Consoli Toscani ad abbassare Io 
Stemma Gran-Ducale (4). 

4. ® Nello stesso giorno la Segreteria del Ministero dell’Interno dava notizia ai 
Prefetti , contro la verità , che Leopoldo d’ Austria aveva abbandonata la Toscana : Ed or- 
dinava , che ogni tentativo avverso al nuovo Governo fosse energicamente represso : c che 


(!) V. Monitore del 9. Febbrajo 181!). N.° 38. 2. n a Pag. 3. 
(2) Sommario a c. 1483. 

(3} Sommario a a. 1463. 

(4) Lettera del Mordini nel Sommario a c. 2588. 
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in specie si sorvegliassero con (ulto il rigore i Parroci)! , ed i Preli , carcerandoli c pro- 
cessandoli irremissibilmente , dove fossero colli in fallo (1). 

5.° Il Governo Provvisorio aboliva nel 10. Febbrajo il Consiglio Generale, cd il 

Sonalo. 

G.° Dettava nel 14. il Guerrazzi al suo Commesso Chiarini alcune Istruzioni per 
il Ministro dell’ Interno Marmocchi , tra le quali oravi pur quella di diffondere Proclami 
por la Provincia c screditare il Gran-Duca (2) 

« Il Ministro dell’ Interno si rammenti dei Proclami da spargersi nelle Provincie, 

<r giustificativi la condona del Governo , c mostranti la trista condotta del Principe , tutto 
« come è sialo fissato. Si rammenti pure di fare inserire nel Monitore tulli i Giuramenti 
« prestati , gli Indirizzi ec. oc. Di commissione del Presidente il 14. Febbrajo 1849. . 
« G. Chiarini ». 

7. ° Al Prefetto SlatTelli, il quale faceva nolo al Guerrazzi con lettera del 13. Feb- 
brajo, come le Truppe; acquartierate ai Confini ricusassero di prestare il Giuramento c si 
sbandassero, il Guerrazzi con lettera privala rispondeva, che calunniasse, c screditasse 
il Gran-Duca nell’ animo di Lauger , onde indurlo a seguitare il nuovo Governo (3) « Pre- 
« fello c Amico — Tieni forte ; Fai quanto credi ; Arma Bersaglieri ; Difendi i Confini ; 
a Lusinga , loda , ed cccila l’ animo di Lauger : senta nel profondo , che Leopoldo Secondo 
« senza plausibile motivo lasciò il Paese all’ Anarchia , e all’ Invasione. Portò seco quanto 
« oro potè: E sull’estremo Lido, con un piede in terra e con un piede sopra un Naviglio 
« Inglese slà speculando la Guerra Civile; Troveremo un’Armata, troveremo denaro, 

« e quando nulla potremo fare , andremo all’ aria. » 

8. ° Il Governo Provvisorio col Manifesto all’ Europa del 4. Marzo tentava per via 
di menzogne di porre in dubbio la lealtà del Sovrano , ed annunziava che la Repubblica 
era già un desiderio della Toscana , c che il Governo riteneva sarebbe stata sollecitamente 
dichiarata dai Raprescnlanti del Popolo. 

9. ° Finalmente coi Dispacci del 18. Marzo il Montanelli ed il Guerrazzi davano 
per istruzione al General D'Apice, allora Comandante delle Truppe Toscane , di promuo- 
vere gli interessi Repubblicani del? Italia Centrale (4); 

XXVI. Considerando , cho quantunque P opera sovversiva dell’ Ordine Monarchico Co- 
stituzionale , stabilito fra noi , potesse dirsi compiuta , era però nei presentimenti della 
Fazione Rivoluzionaria , che (intanto il Gran-Duca rimanessi* in Toscana, le antiche tradi- 
zioni, e la devozione, c T amore per il Principe potessero rialzare il Popolo dallo sgomento 
spingendolo a rovesciare , come più tardi poi fece, quel potere che, secondo l’Accusa, era- 
gli stalo imposto dalla sorpresa e dalla violenza ; E non è perciò maraviglia , che dopo 
P 8. Febbrajo i Faziosi vigorosamente si adoprasscro per la cacciala del Principe dalla To- 
scana , e che a questo fine fossero dirette le Petizioni dei Circoli (5) le furiose declama- 
zioni della Stampa (G) c due Spedizioni Militari del Governo; 

XXVII. Considerando , che , rispetto alla prima di tali Spedizioni , cosi scriveva il 
Guerrazzi nel di 8. Febbrajo al Governatore Pigli « Il Ministro Inglese mi assicura essere 
« andato il Gran-Duca con la sua Famiglia a Portofcrrajo. Si faccia tornare il Giglio. Si 
« mandino Barche, Navigli cc. con Livornesi e Uomini arrisicali a cacciamelo. Leopoldo 
« non merita ospitalità sopra il Suolo Toscano , dopoché con tanta ingratitudine e nera per- 
« fidia ha corrisposto alla fede del Popolo » 

Il Governatore Pigli pose mano senza rilardo alla impresa , e tratta dalle Casso 

(1) Sommario a c. 2401. 

(2) Processo a c. 1718. Sommario a c. 1384. 

(3) Sommario a c. 1647. 

(4) Sommario a c. 836. e a c. 1397. 

(8) Giovanni Chiarini Processo a c. 2208. 

(6) Corriere Livornese del 12. Febbrajo, e il Popolano nel Sommario a c. 2230. 
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dello Slato la Somma di Lire Diecimila (1) ed ordinato immediatamente 1' apparecchio del 
Vapore il Giglio (2) fece montarvi a bordo 200. Livornesi, armati di Stili , di Pistole , Scia- 
bole, e Fucili (3) ed affidò il comando di quella Banda d’ Armati all’incolpato Antonio 
Petrocchi (V) al quale consegnò un Dispaccio per il Governatore di Portofcrrajo del se- 
guente tenore (5) a 11 Gran-Duca ha improvvisamente abbandonato Siena. 11 Popolo e le 
« Camere di Firenze hanno unanimemente proclamala la sua decadenza dal Trono, no- 
ti minando un Governo Provvisorio nelle Persone di Guerrazzi Presidente , Montanelli , e 
« Mazzoni. In seguito è stalo nominato anche il Ministero , composto di Mordini Ministro 
a degli Affari Esteri, Marmocchi dell’Interno, Adami della Finanza, D’ Ajala della Guerra, 
a Franchini della Istruzione Pubblica, Romanelli di Grazia e Giustizia e Culto; In seguilo 
o di questo avvenimento. Ella non riceverà ordini che dal Governo sopracnuncialo , ed è 
o precisamente per ordine di questo Governo, che io la invito a soccorrere con tutti i 
« mezzi che sono a sua disposizione le persone capitanate dal Cittadino Petracchi, il quale 
a le presenterà questa mia; Persone che si portano costà per verificare, se Leopoldo d’Au- 
o stria si trovi in cotesta Isola, come sì suppone, e cacciamela Conffdo nel noto di Lei 
« Patriottismo ». 

Il Petracchi con la sua Colonna salpò da Livorno alle due della notte del dì 8. 
Febbrajo (6) ma giunto poi in faccia a Porto Ferrajo gli fù impedito dalle Autorità di sbar- 
carvi le sue Genti per timore che sotto specie ed apparenza di Libertà c di Patria non si 
manomettessero le Persone e gli Averi; onde fù, che il Petracchi, consegnato che ebbe il 
Dispaccio del Pigli al Governatore, si vide costretto a retrocedere per Livorno (7). 

Nei giorni successivi però giungeva al Governatore dell’Isola la seguente Lettera 
del Potere Centrale, che gli ordinava di vegliare e di agire, affinché lo scopo, cui tendeva 
la Spedizione del Petracchi, sortisse il suo pieno resultato a Può supporsi che si sia diretto 
a c già si trovi in colesta Isola Leopoldo Secondo. Quando ciò fosse, siccome Egli ha ab- 
« bandonato la Toscana, il Governo Provvisorio non può permettergli di rimanere in una 
a parte di Essa. La sua presenza potrebbe divenirvi causa di perturbazione, e forse di 
« Guerra Civile. Ella perciò deve in quel caso invitarlo ad assentarsi anche da cotesta 
« Isola, e fare in modo che la presente disposizione abbia il suo pieno ed immediato cona- 
ti pimento. A ciò mancando, non può da Lei evitarsi la misura della Destituzione dal- 
li l’Impiego » (8). 

11 Gran-Duca allontanandosi da Siena per difendere la libertà (9) del suo Volo 
in un Allo, in cui Egli tenevasi responsabile avanti a Dio ed agli Uomini , non era an- 
dato all’Isola dell’Elba, ma sibbene a Porto S. Stefano, ed il Pigli Governatore di Livorno, 
avuta di ciò notizia , dette opera immediatamente, con approvazione del Ministro Mar- 
mocchi , ad impedire qualsivoglia comunicazione tra il Principe ed i buoni che lo volessero 
avvicinare, postando al Fitto di Cecina Venti Volontari, a cui fu data istruzione « di vi- 
« gilarcr, e di tenere di occhio le persone transitanti per S. Stefano, spingendo le loro io- 
ti dagini nei casi di dubbio o sospetto fino alla perquisizione; Ed effettuando, occorrendo, 
a anco l’Arresto » (10). 


(t) Ricevuta Petracchi Sommario a c. 1083. 

(2) Sommario a c. 2370. 

(3) Giuseppe Deista Sommario 1725. — Angiolo Parrini Soram. 1727. I. Guglielmo Bolli — 
Sommario 1730. 

(4) V. La Minuta del Rapporto del Pigli al Guerrazzi — Sommario a c. 2572. t. e a c. 2873. 

(5) Sommario a c. 2253. • 

(8) Dispaccio Telegrafìco del Pigli al Guerrazzi del di 8. Febbrajo 1840. Sommario a c. 1830. 
E nel Tomo della Corrispondenza Telegrafica a c. 2833. 

(7) Sommario 1225. c scg. — Difesa a stampa del Banchi nel Sommario 2077. c 2078. e le 
sue Dichiarazioni. 

(8) Sommario a c. 2545. 

(9) Proclama del Gran-Duca ai Toscani del 12. Febbrajo 1849. da Porto S. Stefano — Gazzella 
di Genova del 1.® Marzo 1849. — Sommario a c. 2838. e 2839. 

(10) Lettera del Pigli al Ministro dell’ Interno nel Sommario a c. 2285. 
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XX Vili. Considerando, che, siccome più dell’ impedimento di qualsivoglia comunica- 
zione col Principe era nelle ferme intenzioni della Rivoluzione il procacciare ad ogni costo 
la di Lui partenza dalla Toscana, a ciò provvide l’incolpato (ìucrrazzi col trasmettere 
nel IV. Febbrajo al Governatore Pigli l’ordine per una Seconda Spedizione Militare contro 
il Gran-Duca: Provvide con invitare il Generale D’Apice, il quale allora trovavasi in Em- 
poli, ad ajularc l’impresa colle sue Truppe, e con i suoi talenti militari: Provvide collo 
scrivere energicamente a Tommaso Paoli, Consigliere della Prefettura di Pisa, perchè rac- 
colti Uomini ed Armi gli adoprassc alla felice riuscita del criminoso disegno: 

Ai Pigli « Dall’annessa lettera, che mi ritornerete, e che per difetto di tempo io 
« mando nel suo originale, vedrete il pericolo che ci minaccia: Con la massima soltecL- 
« tudinc apparecchiate Spedizioni di Gente Scelta che si indirizzi verso S. Stefano per la 
a via del Liltoralc , ma per Paese Amico , c per ingrossarsi come la palla della nove. 
« Quindi mandate gente scelta. D’Apice vi scriverà, c vi terrete ai suoi consigli. — Addio ». (1). 
Dichiarazione del D’Apice nel Sommario a c. 2190. 

a Sù tal proposito le dirò con tutta verità, che allorquando io mi trovava in 
« Empoli, ricevei per parte del Signor Guerrazzi una Lettera, nella quale mi diceva che 
a io lasciassi in Empoli porzione della Truppa che io aveva sotto i mici ordini, e con 
« altra mi dirigessi in Maremma, e mi pare precisamente a Grosseto: Ma poiché si trat- 
« lava che cotcsta Spedizione doveva farsi contro il Gran-Duca, che allora era in Marcm- 
« ma, io ricusai d’ incaricarmene ». 

Al Paoli « Scrivo a lei perchè capace d’intendere, capace di eseguire; Qui poco si 
« fà , molto si parla or Cornacchie, non Uomini ». Leopoldo Austriaco sta in S. Stefano, 
« organizza la reazione ; Ha l’empio pensiero di convertire la Maremma nella Vandea. — 
« Bisogna far due cose , riunire quanta più forza si può ; parte offrirne al Prefetto di Luc- 
« ca , c tenerne a disposizione del Governatore di Livorno per andare a Santo Stefano. La 
« causa della Toscana , e forse dell’ Italia , dipende da queste misure , perchè da ogni più 
o piccolo buco può entrare acqua , cagione di Naufragio. — Rendete ragguaglio per D . . 
« <ii quello che fate. Il Potere Centrale deve essere informato di tutto. » 

L’ incolpato Pigli accettò l’incarico, che onestamente aveva ricusato di assumere il 
Generale D’Apice; riuni tosto quelle Bande armale, che in quell’epoca sostenevano il di- 
spotismo della Fazione ; ne affidò il Comando al La Cecilia , e nel 15. Febbrajo le avviò 
per la Maremma verso S. Stefano. 

Inaugurava La Cecilia il suo ingresso in quella Provincia con un Proclama , che 
in obbedienza delle istruzioni ricevute da Firenze era non meno temerario che ingiusto 
verso il Principe a Abitanti della Maremma , Fratelli Toscani ». Leopoldo d’ Austria non 
« contento di aver preferito lo Stendardo dello Straniero a quello d’Italia, oggi si annida 
« sù di un estremo lido del nostro Territorio , c cerca di là provocare la discordia civi- 
« le. — Il Governo Provvisorio , intorno a cui dobbiamo stringerci , ordina a tatti i buoni 
« Cittadini di marciare verso il nido Austriaco per mostrare al decaduto Principe , che i 
« Popoli non vogliono clic Egli turbi colla sua presenza la quiete della nostra Patria — 
« Fratelli ! Una Colonna di Livornesi si volge verso quella Via : Accorrete nelle sue file : 
« c tutti concordi rammentiamo a Leopoldo , che la Sua Corona è infranta, il di lui Scel- 
ta tro spezzato — Toscani ! La Bandiera che io inalzo guida all' Onore , cd alla Libertà : 
a seguitatela : Essa è pur la Bandiera d’ Italia. (2) 

La gran maggiorità dei Maremmani non porse facili orecchie al Proclama: solo 
pochi si unirono alle Bande che marciavano contro il Gran-Duca : Lo referiva al Presi- 
dente del Governo Provvisorio La Cecilia , scrivendogli da Grosseto ne’ 19. Febbrajo. « In 
« seguilo degli Ordini del Governatore ho preceduto la Colonna Livornese , diffondendo i 
« due Proclami, cioè, quello fatto da me, e 1’ altro dal Popolano Giaunelti , in cui si de- 
a scrivono le colpe del Gran-Duca a seconda della Lettera pervenuta in Livorno il di 1C. — 


(1) Monitore del 13. Marzo 18Ì9. 

(2) V. Deposti Testimoniali nel Sommario a c. 2388. c seguenti. 
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<* Le popolazioni dulie Maremme , non bisogua Tarsi illusione , sono tranquille ed indifjfe - 
« rena'; Pochi arditi si uniranno alle Colonne Livornesi, in talune Comuni, come a Mas- 
ti sa Marittima , e Campiglia , possiamo contare su molli buoni. E questi verranno. Ciò 
a per la esecuzione materiale dell’ impresa » (1) ; 

Questa seconda Spedizione era condotta assai oltre, allorché il Governo di Firen- 
renze (2) avvisato, che il Generalo De Lauger aveva rialzato in Massa la Bandiera del 
Principato , richiamò frettolosamente le Bande armale dalla Maremma , e le diresse verso 
Pietrasanta (3) a comprimervi questo tentativo 3i Restaurazione , senzachè però il disegno 
della cacciata del Principe venisse dimenticato (4) poiché il Marmocchi , prendendo a mo- 
dello una Minuta del Guerrazzi , cosi scriveva al Prefetto di Grosseto « I provvedimenti 
« da voi adottali dopo lo notizie , dello quali avete informato questo Ministero col foglio 
<t vostro in data del 17. stante , non possono non rimanere pienamente approvati. Noi cor- 
a riamo alla Frontiera dalla parte di Massa: colà urge il pericolo. Leopoldo, penso, che 
« attenda a fuggire. Voi intanto mandate a Orbetcllo, Massa, S. Filippo, e Rocca S. Cate- 
ti rina — * Il Pretore di S. Stefano si porti dal Gran-Duca , e gli dica , che il Governo eletto 
« dalle Assemblee c dal Popolo gli partecipa, clic la Reazione non può avere luogo; Che 
a la sua presenza ecciterà , come ha eccitalo , qualche facinoroso al delitto ; Che è indegno 
« di Principe cospirare a turbar 1’ ordine, che dice raccomandare. La Nazione giudicherà 
« di Lui come. Sovrano. 11 Pretore faccia il suo dovere i se non può farlo , protesti al- 
ci P Ammiraglio , che con la minaccia di Cannoni Inglesi si impedisce il Magistrato ad 
« eseguire gli ordini del Governo » ; 

La irriverente partecipazione non fù fatta ; ma frattanto avutasi dal Principe la 
notizia che una forte mano di armali si incamminava verso S. Stefano per cacciarlo da 
quell’ estremo conGnc della Toscana , e sentilo nel 20. Febbrajo il Cannone della vicina 
Orbelello (5) annunziare la proclamazione della Repubblica, fù costretto per evitare mag- 
giori disordini , e non esporsi forse anche a scellerate violenze, a partire nel 21. Febbrajo 
di Toscana a Restando però col cuore nel suo diletto Paese, e pregando Iddio, che volesse 
« illuminare lo spirilo dei malvagi c dei traviali, e portare consolazione ai Buoni , che 
« erano assai di maggior numero di quello , che per le mene c per 1’ audacia dei tristi 
a forse si credeva (6) o ; 

XXIX. Considerando , che i Faziosi per assicurare e fortificare il Potere che era ve- 
nuto nelle loro mani per la Rivoluzione del di 8. Febbrajo , ebbero ricorso alla corruzio- 
ne ed alla violenza , a quelli stessi mezzi cioè , dei quali si erano valsi per arrivarvi; 

XXX. Considerando infatti , che a corrompere gli animi furono adoperate le fanatiche 
declamazioni , per le vie e per le Piazze , dei Demagoghi ; Lo insinuazioni alla (7) Trup- 
pa di tradimento del Principe ; Le predicazioni di Cominissarj inviali a spese (8) del Te- 
soro Toscano a pervertire le Campagne ; La propaganda attivata a sostegno della (9) Ri- 
voluzione dai Funzionari eletti dal nuovo Potere ; E la Stampa ogni giorno (10) più riboc- 


(1) Sommario a c. 2367. 2368. 

(2) Sommario a c. 2066. 2373. c 2837. 

(3) Sommario a c. 2538. t 

(4) Sommario a c. 2850. t. c 2339. 

(5) . V. Dispaccio del Pigli al Presidente del Governo Provvisorio del 22. Febbrajo 1849. Som- 
mario a c. 2830. 

(6) Dichiarazione del Gran-Duca ai Membri del Corpo Diplomatico del 20. Febbrajo 1849. V. 
la Gazzetta di Genova del 1. Marzo 1849. N. 52. 

(7) V. gli Alti di Siena nel Sommario a c. 1210. c scc. fino a c. 1231. 

(8) V. Rendiconto sulla Finanza Sommario a c. 2701. Pag. 112. 

(9) Lettere del Bonichi e del Ciolì Sommario a c. 1374 e 1373. 

(10) V. Giornali del tempo in specie i N. 231. 233. 236. 239. 241. e 242. del Popolano inse- 
rii! in Processo nel Sommario a c. 2286. 
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canto d’ ingiurie atrocissime ed insensate calunnie contro il Gran Duca , ed eccitante al- 
l' odio per la Monarchia , ed all’ attivazione di un Regùne Repubblicano ; 

XXXI. Considerando, che non essendo riuscito al nuovo Governo , nè colle arti palesi , 
nè colle coperte vie , di togliere dal cuore della gran maggiorità dei Toscani 1’ antica de- 
vozione per il Gran-Duca ed il suo attaccamento alle Politiche Istituzioni o preesistenti o 
abolite dalla Rivoluzione , il Paese dopo P 8. Febbrajo dette manifesti segni di affetto per 
il Principe lontano , c fece dei tentativi per ristabilirlo ; (1) 

XXXII. Considerando, clic a combattergli e comprimergli la Fazione' giudicò espediente 
1’ impiego delle minacce , e delle Armi : 

Col suo Proclama de’ 17. Febbrajo il Generale De Lauger rammentava da Massa 
ai Toscani , la fedeltà dovuta a Leopoldo Secondo , e per ristabilire il 6uo Governo faceva 
marciare le sue Truppe verso 1’ interno della Toscana ; 

Il De Lauger con Decreto del giorno successivo , firmalo dal Guerrazzi e dal 
Riordini , fù posto fuori della Legge come Traditore della Patria, e vennero dichiarati Ri- 
belli i Soldati che lo obbedivano; 

Nel successivo dì 19. un Proclama firmato dai Tre Membri del Governo Provviso- 
rio vituperava aspramente il Generale ed il Principe , in nome del quale il De Lauger sì 
era mosso : Dopo tali Atti Governativi 1’ incolpato Guerrazzi nel 20. Febbrajo , avutone 
1* incarico dai Colleghi , si portava con la veste di Plenipotenziario a combattere la Restau- 
razione Gran-Ducale; e la sua missione corrispose alle vedute dei Faziosi, avendovi po- 
tentemente cooperalo le Bande Armale di Nazionali , c di Stranieri , le quali in quel tem- 
po infestavano il nostro Paese ; F eccitamento dato ai più esaltali con T accettazione, e la 
proclamazione della Repubblica; e lo sbandamento delie Truppe di De Lauger, le quali, 
o per falso allarme , o per corruzione di tristi , nel 23. Febbrajo abbandonarono il loro 
Generale , e lo costrinsero a refugiarsi quasi solo in Piemonte (2) ; 

Al tentativo di Restaurazione fatto nel 17. Febbrajo dal Generale De Lauger suc- 
cedette nella sera del 21. dello stesso mese una significantissima dimostrazione di affetto 
per la Monarchia, c di aborrimento al Regime di recente istauralo, cagionata dalla yoce 
divulgatasi d' improvviso per le Campagne Fiorentine , che il Gran-Duca fosse rientralo 
in Toscana, e per la via di Pistoia facesse ritorno alla Capitale. Le popolazioni circostanti 
a Firenze proruppero a siffatta novella iu segni di Gioja; suonarono a Festa le Campane 
delle loro Parrocchie; illuminarono le Colline; ed acclamarono unanimi a Leopoldo Se- 
condo ; 

Il Governo Provvisorio, composto allora del Montanelli e del Mazzoni , risponde- 
va a queste Popolari Dichiarazioni di affetto (3) colla incarcerazione dei Campagnoli, e dei 
Parrochi, c colla Legge Stataria del 22. Febbrajo, firmala dal Mazzoni come Presidente del 
Governo , e dal Romanelli e Mordini come Ministri, ed abrogata poi nel successivo di 2. 
Marzo dal Guerrazzi in conseguenza di uua Protesta fatta c virilmente sostenuta dal Mu- 
nicipio Fiorentino contro quell’ eccezionale e riprovalo sistema di Procedura (4) ; 

Ma il desiderio della Restaurazione dilatandosi ogni giorno più nel Gran-Ducato, 
quella Legge Stataria, in virtù della quale dovevano essere militarmente giudicali con 
sentenza eseguibile dentro le ore 24. coloro che in qualsivoglia modo attentassero al Go- 
verno cd all* Ordine in quel tempo stabilito, fù riposta in vigore per il Compartimento Are- 
tino col Decreto del Governo Provvisorio del 23. Marzo 1849. firmato da! Montanelli come 
Presidente, c dal Marmocchi e Mordini come Ministri, cd estesa poi a tutte le Terre, Ror- 

(1) V. Monitore del 20. Febbrajo 2. -1819. 

(2) Dispaccio Telegrafico del Governo Provvisorio al Govcrnator di Livorno del 20. Febbrajo 
ore 1. e m. 60. pomcrid. — V. i Dispacci Telegrafici del Guerrazzi al Pigli del 19. Febbrajo ; Del 
Prefetto di Pisa al Ministro del Interno dello stesso giorno; Del Governatore di Livorno; del suddetto 
Ministro del medesimo di 19. c del Pigli al Governo del 20. Febbrajo. 

(3) Supplemento ai N. 49. del Monitore Toscano. 

(4) Sommario a c. 20S0. 
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ghi, c Villaggi dello Sialo con Decreto del Rappresentante del Potere Esecutivo, emanalo 
nel 7. del successivo Mese di Aprile ; 

Dopo il Decreto del 23. Marzo una Colonna Mobile di armali , una Commissione 
Militare , ed il Ministro Romanelli , colla qualità di Commissario Straordinario di Governo 
furono inviati a comprimere i moli delle Campagne Areline , ed a combattere la Reazio- 
ne , die, al dire del Guerrazzi, aveva levato le corna, e minacciava ingojarc; 

Oh 

XXXIII. Considerando peraltro, clic ogni arte di parlilo ed ogni incussionc di timo- 
re non erano ormai, nè riuscir potevano clic inutili sforzi della Dominazione imposta alla 
Toscana dai più fervidi Kivoluzionarj , e l’ora del riscatto essendo suonala, il Popolo Fio- 
rentino, che nella sera del di 11. Aprile aveva già dispersi gli incomposli e soverchiami 
gruppi d’ armati , che da più tempo deturpavano con ogni bruttezza di modi e di costume 
la sua Città, si mosse unanime e risoluto a restaurare la mattina del 12. Aprile quella 
Monarchia, alla quale era devoto, ed a cui si era mantenuto in mezzo alla tristezza dei 
tempi costantemente fedele ; 

XXXIV. Considerando, che anche in faccia a quest’ultimo movimento, che por il suo. 
scopo, infallibilmente diretto alla Restaurazione del Principato, non poteva ingerire timore 
di mali che in effetto non si verificarono, l’incolpato Guerrazzi richiamava nella notte del- 
1’ 11. al 12. frettolosamente la Guardia Municipale , per opporsi, corno Egli scriveva, alle 
mene diaboliche dei Retrogradi : E dava al Comandante Rasetti ordini in scritto (che ad’ evi- 
tare la effusione del saoguc e la guerra civile non furono dal Rasetti eseguili ) nei termini 
che appresso : « Firenze — 12. Aprile 18'»9. — Rasetti : Prendi il comando della Munici- 
« pale, fuori, e in Piazza a difendere 1’ Assemblea, e la Patria, e la Libertà, e il tuo 
« Amico — Guerrazzi — » e più tardi « Rasetti — In Piazza vi sono i Velili, Guardia 
« Nazionale, entra la Cavalleria, e 1' Artiglieria; esca la Municipale, o si cuoprc di vcr- 
« gogna (1) » ; 

XXXV. Considerando , che vuole di effetto riuscirono le insistenze parimente praticate 
dall’ incolpato Guerrazzi col Colonnello Tommi per il trasporto in Piazza del Gran-Duca 
dell’ Artiglieria; E sorte non dissimile incontrò P ordine che Ei dava al Colonnello Diana 
di spingere in Piazza i Cacciatori a Cavallo, con istruzione (2) che intimasse il Popolo a 
ritirarsi , ed ove non obbedisse , lo caricasse ; 

Perle quali cose il movimento del Popolo Fiorentino, che riconduceva Leo- 
poldo Secondo sul Trono dei suoi Padri, venne a compiersi pacificamente in quella matti- 
na e senza sangue, ed il Municipio con un Proclama annunziava ai Cittadini di assumere 
in Nome del Principe la direzione degli Affari ; 

XXXVI. Considerando , che neppure a questo punto si arrestarono i tentativi del Guer- 
razzi per contrariare l'avvenuta Restaurazione, giacché ad alcuni Membri del Municipio (3) 
che si portarono nella Sala dell’ Assemblea Costituente ad invitare il Collegio a discio- 
gliersi, il Guerrazzi altamente dichiarò, che Essi avevano fatto una vera Rivoluzione, e 
gli minacciò dell’Arresto, nel tempo stesso che, a suo dire, sentiva disposizioue « A farsi 
« islrumcnlo per condurre gli avvenimenti al resultalo che era pure in cima de’ mutui 
« desiderj: » Se non cliè qualunque allo di minaccia e di violenza traduccvasi, condotte 
le cose a quel punto, negli ultimi anelili di una Fazione per allora debellala e sconfitta; 

MASSIME DI DIRITTO 

XXXVII. Considerando , che i fatti esposti finora costituiscono nel loro complesso , ed 

(1) Sommario a e. 2836. a e. 2838. a. e. 2840. e a e. 2796 e a e. 2797. Baschi Processo 
a e. 2358. 2840. 

(2) Tommi Sommario a e. 2808. e scg. del Proc. o a e. 2939. 

(3) Digny Proc. a e. 2236. 
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anche distintamente valutati , altrettante azioni aventi tutte il criminoso (ine di togliere al 
Principe i diritti del Sommo Impero , e di rovesciare la forma del suo Governo ; 

XXXVIII. Considerando , che per le nomane Leggi si fa reo di vero c proprio delitto 
di Lesa Maestà chiunque attenta alla persona del Sommo Imperante , e chiunque attenta 
contro il Politico Ordinamento dello Stato — Inst. Lib. 4. Tit. 18. De Pubblio. Judic. Leg. 
Ult. ff. ad Leg. Jul. Majest. ÌVolff. Instit. Juris. Natur. et Geni. Pari. 3. Sect. 2. Cap. 6. 
§. 1082. 

XXXIX. Considerando , che a questi principj sono conformi le Nostre Patrio Leggi , 
ed in specie la Legge ultima de’ 30 Agosto 1795. colla quale confermando il Legislatore 
l’Editto de’ 30. Giugno 1790. dichiarò (Art. 9.) di voler punire colla pena ivi proposta tutte 
le azioni , le quali « ivi » Attaccando immediatamente la Pubblica Autorità , o il Sovra- 
« no , tendano , o siano dirette alla distruzione della Società , c dell’ ordine pubblico , e 
« costituiscano il vero c proprio delitto di Lesa-Maestà » ; 

XL. Considerando , che a questo delitto si referiscono in conseguenza tutte quelle 
azioni, delle quali il fine e 1’ oggetto immediato è la sovversione dell’Ordine Pubblico, 
c che gli atti estrinseci di qualunque sorta , coi quali alcuno dimostrò di volere uu tal 
fine , sono sufficienti per dichiararlo incorso nella censura della Legge — • Dccis. del Suprc 
m o Tribunale di Giustizia de’ 7. Novembre 1798. in Causa Dattellis ed Altri, e Voto Deci- 
sivo deir Assessore Crcmani §. 38. Pag. 13. che meritarono di essere sanzionati con suc- 
cessivo Sovrano Rescritto per norma inalterabile di giudicare ; 

XLI. Considerando a riguardo degli atti estrinseci , che le disposizioni dell’ animo 
manifestate dall’ Autore del fatto , quanto più appariranno alte a nuocere alla pubblica c 
privala sicurezza , tanto maggiore dovrà giudicarsi il delitto ; 

XLII. Considerando , che tale manifestazione può farsi « verbis , scripto , factis, vel 
signis d cioè, con parole, scritti, gesti, movimenti, o altri simili cenni, o maniere, onde 
1’ uomo suol farei intendere senza parlare — Gothofred. in Not. ad Leg. Cogitationis. 18. ff. 
De poenis — Leg. 5. 6’od. ad Leg. Jul. Majest. — Cremani — Voto citato §. 36. pag. 13. 

XL1IL Considerando , che anche il nudo consiglio , prestato a favore dei nemici 
dello Stato , è bastante per rendersi reo del delitto di Lesa-Maestà proprio; come inerendo 
ai Responsi di Ulpiano , Scevola , Ermogeuiano fermano il Balduin. Comment. ad Instit. Tit. 
de pub. judic. §. 3. ; E il Decian. Traci. Crim. Lib. 7. Cap. 34. N.° 6. a ivi » Auscilium 
ergo praestantes, opem , vel consilium , in hoc crimine pari poena puniuntur cum principa- 
libus » ; 

XLIV. Considerando , che la sola scienza , quando il Suddito è informato dell’ ordita 
trama , e non è sollecito di manifestarla , lo costituisce reo dell’ indicato delitto ; proce- ' 
dendo questa regola tanto nel caso che la macchinazione abbia avuto l’ immaginato suc- 
cesso , quanto nel caso che non l’ abbia avuto , poiché se nei misfatti di questa natura 91 
dovesse , come negli altri , aspettare a punire il Reo quando il delitto è perfettamente con- 
sumato , ne seguirebbe che un lardo ed inutile gastigo non riparerebbe mai all’ Ordine 
Pubblico già abbattuto e distrutto — Bossio Traci. Yar. Tit. de Crim. Laes. Majest. A’. 0 34. 
Vers.- Immo sola — Cremani Voto citato. §. 204. Pag. 171. — 

XLV. Considerando , che a costituire il vero c proprio delitto di Lesa-Maestà , o di 
Perduellione, non è necessario il copulativo concorso di due condizioni, dcH’altcntato cioè 
alla Persona inviolabile del Principe , c dell’ attentalo alla Costituzione dello Stalo per sur- 
rogarne una nuova: ma ciascuno di questi due attentali , sia per le Leggi Romane , che 
Patrie , costituisce per se medesimo quel delitto — Opportunamente il Cremani nel prcalle- 
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gaio Voto 278. pag. 231. « ivi » Qui basta ripetere di nuovo quello che si è osservato 
« altrove', che è reo di vero c proprio Delitto di Lesa-Maestà chiunque tenta distruggere 
« la Costituzione dello Stato per sostituirne una nuova , c di togliere al Principe i diritti 
« del Sommo Impero , o abbia per riuscirvi attentato alla vita preziosa di Lui , il che solo 
« costituisce certamente per se medesimo quel delitto , o non sia giunto a sì abominevole 
« eccesso. — Ulpiano dichiara perduelle tanto chi attentò contro l’ Imperatore , che contro 
« 1’ Impero , o la Costituzione dello Stato. — Leg. ult. ff. ad Leg. Jul. Majest. — Boemero 
« ad Carpxov. Quest. 41. Observ. 9. Anton-Matteo ad Lib. 48. ff. Tit. 2. Cap. 2. N.° 5. et 
« 6. Decian. Tract. Crimin. Lib. 7. Cap. 6. N.° 1. 3. 20. — Eglino , non parlano del De- 
o litio di Perduellione senza farlo consistere nell’ attentalo diretto , o a mutare la forma 
■ del Governo, o a privare di vita il Capo Augusto del Corpo Politico; indicar volendo 
« con quella particella disgiuntiva , che si ha V essenza del delitto tanto in un caso che net- 
« T altro — Anche il Nostro Legislatore si è spiegato in egual maniera , perchè disse 
« — tutte quelle Azioni , che attaccano immediatamente la Pubblica Autorità (che è la Co- 
« slituzione dello Stato) o il Sovrano — • ; 

XLVI. Considerando sull’ appoggio di queste massime indubitate , che al proprio e 
vero delitto di Lesa-Maestà sono da referirsi non solamente quegli atti , pei quali il Gran- 
Duca Leopoldo Secondo fu costretto ad allontanarsi , prima da Siena , e poi inaila Toscana, 
ma anche quegli atti successivi , coi quali si cercò d’ impedirgli o rendergli più difficile il 
ritorno, e tulli quei più, che ebbero 1* evidente (Ine ed oggetto di sostituire all’ antica 
una forma nuova di Governo ; 

LXVIL Considerando ( che la serie di tulli questi alti , convergenti alla distruzione 
della Monarchia, ed alla sovversione della Costituzione Politica dello Stato, compone un 
fatto continuato , il quale a colpo d’ occhio presenta la incessante flagranza del delitto ; 

XLVIII. Considerando , che se ne resero colpevoli non solo coloro , che principalmente 
lo macchinarono, ma anche coloro, che dopo il dì 8. Febbrajo 1849. sia nel rapporto de- 
gli Allentali commessi contro la Persona del Principe, sia nel rapporto degli Attentati 
contro la esistente forma di Governo, associarono la loro volontà a quella dei Rivoltosi, 
c colla voce , e cogli scritti , e coll’ opera contribuirono alla permanenza c consolidazione 
di quello stato di cose doppiamente criminoso. — Bohemer. Elem. lur. Crim. Secl. 3. §. 75. 
Renani Elem. Jur. Crim. Lib. 4. Cap. 2. §. 4. Cremani de lur. Crim. Lib. 3. Art. 1. §. 5. 

ADDEBITI SPECIALI 

Gl'ERRAZZI — MAZZONI — MONTANELLI 

XLIX. Considerando sulle -prove specifiche, che riguardano i singoli Imputali, e se- 
gnatamente i Membri del Governo Provvisorio , che appariscono essi evidentemente colpe- 
voli di Lesa-Maestà per molti fatti emergenti a loro carico dal Processo , dei quali sono i 
più culminanti quelli 

1. ° Di avere 1’ Avvocalo Francesco Guerrazzi ordinale le Spedizioni Militari con- 
tro il Gran-Duca , onde cacciarlo violentemente dalla Toscana ; quali furono le Spedizioni 
per l’ Isola dell’ Elba c per S. Stefano ; 

2. ° Di avere l’ Avvocalo Giuseppe Montanelli , c l’ Avvocato Giuseppe Mazzoni coo- 
perato efficacemente , e con eccitamenti anteriori , e con successive ricompense , alla Vio- 
lenza fatta al Consiglio Generale ; 

3. ° E di avere tutti Tre abolito di comune accordo le Assemblee dello Stalo, dif- 
famalo e calunnialo il Principe con li Alti pubblici del loro Governo , decretalo le Leggi 
Statarie per combattere con le armi i tentativi di Restaurazione del Principato Costituzio- 
nale , e reso vano colla Spedizione Militare di Pietrasanta il tentativo fatto per il mede- 
simo oggetto dal Generale De Laugcr; 
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L. Considerando sulla intrinseca moralità delle azioni surriferite , nei riporti del- 
la civile imputazione e della penale responsabilità, che l’animo ostile , dal quale furono 
mossi i Tre Incolpati , resulta chiarissimo dall' indole stessa dei prenotati Atti criminosi ; 
poiché diretti tulli alla lesione della Maestà della Nazione , e del Principe ; Non senza av- 
vertire, che i falli di Siena c di Roma additano il Montanelli uu insidioso cospiratore con- 
tro i Principali Italiani , c che il Mazzoni si mostrò all’ Assemblea Costituente Toscana 
decisamente avverso alla Monarchia, ed acerrimo ed ostinato propugnatore della Re- 
pubblica (1) ; » 

LI. Considera iplo, che l’incolpato Guerrazzi^ il solo dei tre presente al Giudizio, 
senza disconvenire sostanzialmente dei fatti incriminali , ha dedotto per respingere da se 
ogni ostilità d’ aniino contro il Principe, e la Monarchia l.° la Violenza irresistibile dei 
Faziosi , che lo trascinò , come forza maggioro , a quelle dichiarazioni ed a quegli atti elio 
più lo aggravano , ed alla quale con apparente adesione si assoggettò con L* inteso Gne di 
preservare il Paese «lai mali che lo minacciavano ; 2.° e il dis«‘gno della Restaurazione 
Gran-Ducale, che ebbe fìsso, a suo dire, nella mente fino dai primi giorni della Rivolu- 
zione; Disegno, clic più lardi cominciò per molte e diverse vie a realizzare, appena gli 
parve di trovarsi in forza contro l’audacia repubblicana; Disegno, che avrebbe poi ono- 
revolmente compiuto , se il 12- Aprile non gliene avesse disturbala la riuscita ; 

LIL Considerando sul primo fondamento di discolpa, elio, comunque il Processo di- 
mostri , che il Guerrazzi , una volta salito al Supremo Potere , si adoprò in qualche cir- 
coslanza a distogliere o raffrenare le più accese voglie della Demagogia (2) ciò non per- 
tanto il complesso degli alti autorizzava a ritenere, che tutto ciò egli facesse per tener 
fermo in sue mani quel Potere, «li clic per modi riprovevoli era giunto ad impossessarsi; 
Kd in ogni ipotesi poi, a pcrimere la civile imputazione «logli atti criminosi, dei quali fu 
certamente l’ Autore , «lovrebbe esso luminosamente provare , che tutto per lui si foce sotto 
l’ influenza di una forza tale da impedire il retto uso della ragione c della libertà , e «la 
coartarlo incessantemente a non abbandonare quella posizione, che poteva trascinarlo o 
farlo perseverare nella yia del delitto ; 

LUI. Considerando , che molti sono i falli allegali dal Guerrazzi nelle sue Memorie 
per far sentire il predominio assoluto c costante sopra di lui della Fazione Repubblicana; 
ma oltreché questi fatti non sono di tale importanza da stabilire una violenza irresistibile 
e continuata, somministra il Processo altri fatti, dai quali emerge l’ influenza personale 
«lei Guerrazzi sulle Turbe tumultuanti ; Essendosi di sopra notato, che dichiarò all’ As- 
semblea Costituente di non averne timore, ed essendo egli più volle riuscito, come rac- 
conta, a contenerle c comprimerle a vantaggio di privali cittadini; 

LIV. Considerando sul secondo fondamento di discolpa, ciot': sul prcconcepilo disegno 
«lolla Restaurazione Granducale , clic sebbene qualche allo «lei Processo si presti a farlo 
comparire avverso alla Repubblica, e forse non alieno affatto dall’ accettare in qualche 
tempo la Restaurazione, è peraltro innegabile, che questi atti, lungi dall’ essere univoci 
«' chiarissimi , stanno invece in aperta conlradizionc cogli alti ostili da esso operali, come 
sono lo Spedizioni .Militari che dovevano fare al Principe scellerata violenza nella persona; 
come sono le Scritture pubbliche o privale , clic tendevano a screditarne la fama ; come 
sono le solenni Proteste, emesse insieme coi Ministri nel li. Aprile contro la Restaurazione 
in Toscana della Dinastia della Casa «li Lorena ; c come sono le disposizioni cnergica- 

(t) V. Monitore del 4. Aprile 1849. Secoiulo P.ig. 2. Col. 2. « ivi » Noi siamo qui per costitui- 
re un Governo Nuovo ; non attiriamo il Mandalo di richiamare la Dinastia decaduta: io se potessi 
soltanto averne il pensiero , sii seppellirei. » 

(2) Prue. a.c. CO. 707. 1217. 1504. 2203. 2204. 220. 2243. 24IS. Sommario a c. 204«. 2093. 
2433. 2510, 2313. 2CI3. c 2701. 
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monte imperiose da lui date nel 12. Aprile por disperdere eolia forza delle armi il Popolo, 
ohe con un molo non equivoco operava il ristabilimento della Monarchia ; 

LV. Considerando, clic invauo qualifica il Guerrazzi gli atti Ostili clic gli fanno ca- 
rico, e che pure sono atti della sua vita pubblica, senza nesso logico, e senza fine poli- 
tico ; imperciocché questo nesso c questo fine si manifestano , riflettendo l.° che il pen- 
siero del richiamo del Principe, inconciliabile certamente nei primi giorni della Rivolu- 
ziono cogli Ordini reiteratamente dati dallo stesso Guerrazzi per cacciarlo violentemente 
dalla Toscana , comparisce piuttosto un idea sopravvenuta , a delitto già consumato , in 
forza degli Eventi della Guerra e delle Dichiarazioni del Ministro Inglese (1) le quali fa- 
cevano conoscere ai Guerrazzi , che tosto o tardi il Gran-Duca doveva essere restaurato 
sul suo Trono; 2.° c che, mentre le dichiarazioni e gli alti posteriori a favore dtdla Mo- 
narchia (quandoché fossero) non varrebbero , come lardo pentimento , a distruggere gli atti 
ostili anteriori, c gli uni c gli altri si presentano influenzati da intenzione dolosa so at- 
tendasi quello clic rilevava il Supremo Tribunale di Giustizia nella sna Decisione dei 10. 
Marzo 1800. nella Causa contro Pigli ed altri (Giornale XXIV) « ivi » È vero, che ne con- 
o trapponeva altrettante (proposizioni) che lo dimostravano del lutto diverso ; ma oltreché 
« queste non distruggono quelle , un tale di lui contegno altro non spiega se non chè pro- 
li curava di stare , coll' arte solila usarsi da chi ha doppio il cuore , preparato a far giuo- 
v care in ogni evento o l’una o l'altra, nell’ atto di gettarsi a quel parlilo, che avesso 
* trionfalo » ; ■ 

LVI» Considerando, che l’incolpato Guerrazzi dedusse già, ed ha insistito in appresso 
nella opposta incompetenza dei Tribunali Ordinarj a giudicarlo , reclamando a suo favore 
il privilegio del Foro, derivante dall ’ Art. 02. dello Statuto de’ 15. Febbrajo 1848. cosi 
concepito « ivi » Il diritto di accusare i Ministri appartiene al Consiglio Generale : Quello 
a di giudicarli al Senato: Una Legge determinerà i casi della responsabilità dei Ministri , 
« le pene, le forme dell' Accusa , e del Giudizio; o 

LVII. Considerando , che questa eccezione pregiudicialc era da rigettarsi , come man- 
cante per più c diverse ragioni di sussistenza giuridica : 

Non è ammissibile in primo luogo questa eccezione , neppure nei Paesi clic hanno 
una Legge sulla Responsabilità Ministeriale, perchè in ordine ai principj di Diritto Costi- 
tuzionale debbono i Ministri essere accusati e giudicati dalle Assemblee per il vero e pro- 
prio abuso di Funzioni Ministeriali, ossia nei casi di Alti di Governo, che possono com- 
promettere gli interessi i più eminenti della Nazione, c dei quali non sia dato chiedere, 
conto alla Corona per il principio della sua inviolabilità , ma non già per quegli Atti, che 
posti in essere a distruzione del Ministero escono di necessità • dalla sfera delle sue attri- 
buzioni , c si sostanziano in alti puramente illegali c criminosi , in rapporto ai quali an- 
che i Ministri divengono privali cittadini ; come attcstano fra i molli Benjamin Constant — * 
Cours de Politigue Constitutionelle Lib. 1. pag. 429. De Cormcnin — Questione De Droit 
Administratif. Mots — Mises cn Jugemcnt — Tit. 4. Chap. 34. iV. 0 7. 

Non è ammissibile in secondo luogo la delta eccezione in -Toscana, perchè non 
essendo stata mai pubblicata fra Noi la Legge promessa dagli Articoli 62. c 80. dello Sta- 
tuto do’ 15. Febbrajo 1848. sui casi di Responsabilità Ministeriale , sui confini della com- 
petenza del nuovo Potere Giudiciario, c sull’andamento del relativo Giudizio, non ò ces- 
sala perciò la Giurisdizione dei Tribunali Ordinarj , che continuano ad esserne rivestili ed 
a possederla interamente , finché non gli venga sottratta quella porzione , che. dovrà ap- 
partenere al Potere Eccezionale di nuova creazione stato surrogalo, c finché questo non 
abbia e - leggi o forme di procedere ; 

E non é ammissibile in terzo lungo l’eccezione medesima dopo lo scioglimento a 
tempo indefinito del Consiglio Generale , stato ordinato col Sovrano Decreto de’ 21. Sottem- 

(I) V. il suo Esame a c. 3109. c 2420. 
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bre decorso ; imperocché , essendo venuto a mancare quel Collegio che dovrebbe pronun- 
ziare sull’ Accusa dei Ministri , non é altrimenti luogo a parlare di giurisdizione eccezio- 
nale , quando anche fosse stata in antecedente organizzata ; e tutto quindi rientra sotto le 
regole generali di diritto, se non vuoisi discendere alla stranissima conseguenza di stabi- 
lire T impunità dei reati ; 

LVIII. Considerando , non essersi a ragione lagnalo l’ incolpato Guerrazzi della illega- 
Is là del suo arresto, attesa la sua qualità di Deputalo al Consiglio Generale, e la man- 
canza di precedente autorizzazione dell’ Assemblea , di cui faceva parte ; non potendosi da 
Lui ignorare, che simile autorizzazione per l’Art. 35. dello Statuto Fondamentale non è 
punto necessaria nel caso di flagrante delitto ; non potendosi ignorare nemmeno , che , il 
divieto di arresto per cause civili e criminali essendo un privilegio inerente al carattere 
di Deputato , il privilegio svanisce colla qualità da cui emana , e che lo tiene a se con- 
giunto ; e non potendosi neppure dall’ incolpato ignorare , che esso medesimo concorse ad 
abolire di fatto quello Statuto, da cui pretende ora desumere argomento per qualificare 
arbitrario l’ arresto della sua persona ; 

L1X. Considerando in ultimo sulla Istanza presentata nell’ interesse dell’ incolpato Guer- 
razzi li 7. Ottobre decorso , onde ottenere , che siano poste a sua disposizione per 1’ uso 
della Difesa — Primo : la Corrispondenza del Ministero dell’ Interno dal di 26. Ottobre 1848. 
al di 8. Fcbbrajo 1849. — Secondo: le carte riguardanti la Corrispondenza del Governo 
Provvisorio — Terzo : le carte o Corrispondenza del Capo del Potere Esecutivo 

Che i Tribunali del Gran-Ducato non hanno facoltà di ordinare la comunicazione 
dei Documenti , che si trovano nelle Reali Segreterie ; 

Che dipende dal Placito del Principe il permettere la comunicazione dei Docu- 
menti Ministeriali ; 

Che non spetta ai Tribunali , ma bensì alla parte che abbia interesse in questa 
comunicazione, il fare remuoYcre direttameli té gli ostacoli, che si oppongono al suo 
intento ; 

Che in ogni ipotesi , e quando anche avesse potuto il Tribunale colle sue ordi- 
narie facoltà risolvere la Istanza del Guerrazzi , nulladimeno avrebbe formato impedimento 
ad ammetterla la generalità delle cose domandate, non venendo indicali con precisione i 
Documenti che si cerca di vedere, c non potendosi dai Tribunali, nel difetto di questa in- 
dicazione, stabilire la loro pertinenza alla Causa; Estremo indispensabile per autorizzare 
l’esibizione dei Documenti altrui ; 

LX. Considerando altronde , che molli di questi Documenti esistono già in Processo , 
e che a migliore opportunità potrà la Difesa Guerrazzi rinnuovare quella istanza , che 
nello stalo presente degli atti non è sembrata alla Camera delle Accuse meritevole di ac- 
coglienza ; 


FRANCHINI 

LXI. Considerando quanto all’incolpato Dottor Francesco Franchini , uno dei compo- 
nenti il Ministero Democratico Toscano, che dalle resultanze processali apparisce più spe- 
cialmente l.° essere Egli intervenuto nella notte del 7. al di 8. Fcbbrajo 1849. cogli altri 
Ministri all’ Adunanza Straordinaria repentinamente convocata dal Guerrazzi , dopoché que- 
st’ultimo ebbe conferito coll’altro incolpato Niccolini, reduce di pochi momenti da Siena; 
2.° avere anche il Franchini con lieta espansione d’animo (1) festevolmente accolto il Mon- 
' lancili, il quale, reduce esso pure da Siena, compariva a quella Adunanza, confermava 
la partenza del Gran-Duca da quella Città, c comunicava le due Lettere, che in atto di 
partire avevagli indirizzale; 3.° avere il Franchini con gli altri Ministri provocata la im- 

(1) V. Deposto di Gaspero Doni in Proc. a c. 249. t. 
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mediala riunione dei Circoli Politici (1) 4.° avere accettalo sotto il Governo Provvisorio 
l’ incarico di Ministro della Istruzione Pubblica; 5.° avere solennemente dichiarato il Fran- 
chini in unione col Capo del Potere Esecutivo e con altri Ministri nel di 5. Aprile 1849. 
di non aver mai intrapreso direttamente o indirettamente pratica, trattato, insinuazione, 
ed anche principio alcuno o preliminare di proposta, tendente alla Restaurazione in Toscana 
della Dinastia della Casa di Lorena (2) 6.° cd avere insieme con altri Ormata la Leggo 
Stataria de’ 7. Aprile 1849. 

LXH. Considerando, che i primi tre fatti, rilevati a carico del Franchini, sommini- 
strano nel loro insieme un fondato riscontro, che il medesimo ebbe scienza c fece alto di 
adesione ai mezzi, che in quella notte memoranda furono concertati coi principali Agita- 
tori del Circolo Fiorentino per giungere al rovesciamento della Monarchia; 

LXIII. Considerando, che un riscontro ulteriore di questa adesione lo somministra, 
prescindendo per ora da altri riflessi, l’accettazione del suddetto Incarico Ministeriale; Pe- 
rocché il nuovo Governo , composto di quegli stessi , che avevano avuto per Collega il 
Franchini nel Ministero Democratico, non avrebbe confidato l'esercizio della sua autorità 
se non a quelle persone , delle quali sapeva bene potersi ripromettere , e che avrebbero 
agito conformemente alle sue mire c principi ; 

LXIV. Considerando, clic le Leggi Statarie, ed in specie quella de’7. Aprile, erano Alti 
Governativi decisamente ostili alla Monarchia, come è stalo disopra osservalo, perchè mi- 
ravano a comprimere col terrore c colle armi i tentativi dì Restaurazione, che andavano 
a farsi sempre più temibili in quel tempo, c a destare le più serie apprensioni del Go- 
verno Provvisorio: Ed il Franchini, in qualunque forma e rappresentanza sottoscrivesse, 
come sottoscrisse con altri, per darle forza esecutiva, quella Legge, venne a rendersi ma- 
nifestamente complice di tale ostilità ; 

LXV. Considerando, che a determinare il grado della civile imputazione degli Alti 
cho si obiettano al Franchini, non è fuori di proposito il rimarcare, che alcuni si verifi- 
carono quando il Gran-Duca era sempre in Toscana , e prima che fosse proclamato il Go- 
verno Provvisorio , c che altri , compresavi la suddetta Protesta del 5. Aprile , erano di- 
retti ad impedire o trattenere la Restaurazione, e 'cosi ad avversare il ritorno del Principe; 

MARMOCCHI 

LXVI. Considerando, che il Processo dimostra il Dottor Francesco Costantino Marmoc- 
chi colpevole dei seguenti fatti , costituenti , fra gli altri , per le cose poc’ anzi discorse, il 
delitto di Perduellione, cioè 

Primo — Di essersi recato col Montanelli c col Niccolini a Siena, e di avere con 
essi e con altri cooperato a sconvolgere nei primi giorni di Febbrajo quella Città, fino al- 
lora tranquilla, coll' inteso e verosimile fine di togliere al Principe il libero esercizio della 
Prerogativa Reale circa la sanzione o rifiuto della Legge sulla Costituente ; 

Secondo — Di avere nella notte (3) del 7. al di 8. Febbrajo eccitato il Circolo 
Popolare Fiorentino a pigliare la iniziativa della Rivoluzione colla nomina del Governo 
Provvisorio, che poche ore più lardi lo ricompensò, chiamandolo al Ministero dell’Interno; 

Terzo — Di avere cooperalo alla cacciata del Principe dalla Toscana , ora sanzio- 
nando le misure prese dal Governatore Pigli (4) e dal Circolo Popolare di Grosseto per 


(1) Lettera del Mazzoni al Direttore del Nazionale pubblicala in questo Giornale li 30 Apri- 
te 1849. N. 130. 

(2) Som. Filza 2. a c. 1 113. j . 

(3) Monlazio — Proc. a c. 2393. c *2397. 

(4) Proc. nel Somm. a c. 1393 e 1944. 
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isolare il Gran-Duca , ed impedirgli anche la libera corrispondenza epistolare ; ora (I) 
commettendo al Prefetto di Grosseto d’intimare al Gran-Duca, per mezzo del Pretore di 
S. Stefano, di allontanarsi da quel Porto; ed ora approvando (2) le spese occorse per le 

due Spedizioni Militari dell’ Elba e della Maremma , con scienza dei fine , a cui erano 

preordinate ; 

Quarto — E di avere contribuito a mantenere la Rivoluzione , chiedendo nel di 
11. di Febbrajo al Governatore di Livorno Armi ed Armati per contenere la Reazione che 
quà crasi sviluppata ; Eccitando la propaganda di questa Rivoluzione per mezzo dei nuovi 
Funzionarj (3) del suo Ministero; E prestando finalmente la sua adesione (%) alle. Leggi 

Statarie, decretate nel 23. Marzo, e 7. Aprile 18'r9. 

ROMANELLI 

LXV11. Considerando sul conto del Dottore Leonardo Romanelli, che esso viene prin- 
cipalmente addebitalo 

Primo. — Di nvere concorso come Ministro di Grazia c Giustizia alla emanazione 
delle Leggi Statario del 22. Febbrajo , e 23. Marzo 1819. 

Secondo — Di avere portala ad esecuzione la seconda di dette Leggi coll’ andare 
Commissario Straordinario di Governo, ed alla testa di una Colonna mobile, nel Compar- 
timento Aretino ; 

Terzo — E di avere in siffatta occasione manifestali sentimenti ostili alla Monar- • 
chia cou pubbliche declamazioni (5) ; 

LXVIII. Considerando , che la Difesa dell’incolpato Romanelli sostiene, non fargli 
carico il secondo degli enunciati addebiti , perchè coperto dall’ Amnistia , e condannato a 
perpetuo oblio dal Sovrano Decreto del dì 21. Novembre 1819. sul duplice fondamento, 
che nella esecuzione della Legge Stataria del 23. Marzo egli non agi nella qualità di Mi- 
nistro , ma nella diversa qualità di Commissario Straordinario , e che 1’ Articolo k. §. 2. 
del precitato Decreto de’ 21. Novembre 1819. eccettua dal benefizio dell’ Amnistia le Fun- 
zioni Ministeriali di coloro clic composero il Consiglio dei Ministri dal dì 8. Febbrajo al 
di 12. Aprile 1819. ; Cosicché 1’ Amnistia concessa coll’ Articolo l.° di detto Decreto a tulli 
i Delitti di Lesa Maestà ed altre Defezipni Politiche racchiude nella generalità della sua 
disposizione anche 1’ operato del Romanelli nella rappresentanza di Commissario Straordi- 
nario , quand’ anche un tale operato fosse delittuoso ; 

LXIX. Considerando , che per far diritto sù questa pretensione della Difesa Romanelli 
era da ricercarsi, se 1’ eccettuazione dal benefizio dell’ Amnistia investisse lo Funzioni Mi- 
nisteriali o le Persone dei Ministri dal dì 8. Febbrajo al 12. Aprile 1819.; Ed in questa 
ricerca , rifletteva la Camera delle Accuse 

Che per la chiara lettera del Decreto del 21. Novembre Yennero ad eccettuarsi 
dall’ Amnistia alcuno persone , che piacque al Principe di designare o per relazione agli 
Uffìc] che avevano esercitati, o per relazione alle Procedure Criminali, che erano pendenti; 

Che tanto coll’ uso dei nomi appellativi , quanto con relazione agli ufficj ed alle 
procedure potevano identificarsi le persone escluse dal benefizio dell’ Amnistia ; 

Che quantunque fossero conosciuti generalmente i Nomi di coloro che vennero 
designali con relazione agli eminenti Ufficii esercitati, uguale certezza non polendo aversi 

(1) a c. 2836. c 2839. 

(2} Somm. a c. 1921. 

(3) Lettera del Bonicbi Sommario a c. 1873. 

4) V. il suo Proclama nella Raccolta delle Leggi c la Protesta del Municipio Fiorentino — 
Sommario a c. 2681. 

(8) V. il Processo di Arezzo, ed in specie i Deposti del D. Cristoforo Bonaugurclli, D. Silve- 
stro Busatti , Vlisse Berretti, Pietro Grifoni , lionato Balli , Iacopo Dominici , Silvestro Pctlizzari , 
Santi Ghczzi, Pietro Mariottini , e Domenico Talli. 
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rispetto agli Individui investiti dalle procedure eccettuate , fu dichiarato col detto Articolo 
4.° §. 2.® clic i Nomi dei prevenuti , esclusi dall’ Amnistia , sarebbero stali , come furono , 
pubblicali, ed in questa pubblicazione figura anche il nome dell'incolpato Romanelli, come 
è dato riscontrare nella Notificazione della Direzione degli A Iti Criminali di Firenze de' 23. 
Novemòre 1849. riportata nel Monitore N.° 299. in fine ; 

Che l’Articolo o.° di detto Decreto rilasciò « ivi » per tutti costoro aperto c libero 
« il corso alla Giustizia in quanto siano c respettivamente possano rimanere investiti da 
« azione penale aschb per delitti Politici , sicché la sorte loro, qualunque sia per essere, 
u rimanga per tali dependenze (issala da Senteuze dei Tribunali competenti » 

LXX. Considerando, che, oltre la chiara lettera del Decreto de’ 21. Novembre, an- 
che le disposizioni del riportato Articolo 5.° concorrono a stabilire , che nel numero degli 
esclusi dalla Amnistia furono i Membri del Consiglio dei Ministri ; Inquanlochè, se non 
furono amnistiali gli individui di qualunque condizione, investili dalle procedure eccettua- 
te , e fù anzi lasciato aperto c libero il corso alla Giustizia per ogni loro delinquenza , 
non è razionale una difforme determinazione della Legge a riguardo dei Ministri , i quali 
per la stessa loro posizione sociale hanno maggior debito di civile responsabilità ; 

LXXI. Considerando , che fino al 12. Aprile 1849. il Romanelli ebbe titolo c qualità 
di Miuistro , e ne ritirò lo stipendio; (1) E che in conseguenza di quanto sopra non rimase 
coperto dall’ Amnistia il secondo dei tre addebiti che 1’ Accusa gli ha contestati ; 

LXXI1. Considerando , che il concorso del Romanelli alla emanazione delle suddette 
Leggi Statarie è , per le avvertenze già fatte c ripetute , un alto evidentemente ostile alla 
Monarchia ; senzadio giovi alla Difesa Romanelli il dedurre , che sotto il Governo Prov- 
visorio Toscano non è da parlarsi di Responsabilità Ministeriale e di solidarietà di Atti 
Governativi , c che se il Romanelli sottoscrisse quelle Leggi Statarie , esso non fece che 
obbedire ed essere istrumcnto dell’altrui volontà; Imperciocché, ammettendo anche (in ipo- 
tesi ) la verità di queste proposizioni , non diventa punto migliore la condizione del Roma- 
nelli, tanto per le regole del Mandato così detto propriamente, quanto per le regole ap- 
partenenti a quel che i Romani Giureconsulti chiamano Jussum : È da vedersi in propo- 
sito il prcallegalo Voto in Causa Daltellis §. 1G0. pag. 102. « ivi » Scrive Uipiano quanto 
a a quelle prime regole » Si mandatu meo facla sii alicui injuria , pleriquc ajunt , tam 
« me qui mandavi , quam eurn qui suscepit , injuriarum teneri. Proculus recto ait , si in 
a hoc le conduxeriiu , ut injuriam facias , cura utroque nostrum injuriarum agi posse » 

« Leg. 11. §. 3. e 4. ff. de Injuriis .... E quinto alle seconde regole, non si nega che 
« suole scusarsi o del tutto o in parte dal delitto c dalla pena chi nell’ offendere altrui 
a non fece che eseguir gli ordini di un suo legittimo Superiore. Bisogna però , siccome os- 
ti serva Bocmcro, che concorra nell’offensore absoluta parendi ncccssitas , cioè, una ne- 
ll cessità tale che de justitia vel injustilia jussus ratiocinari haud integrum , sed stride ab 
- « eo exequendus sii » ; 

LXXUI. Considerando, che non giova nemmeno invocare la regola, che permette ai 
Sudditi di accettare un impiego e di prestare f opera loro al Governo di fatto in aperta 
opposizione ai diritti ed agli interessi del Principe , che non abbia 1’ attuale possesso ed 
esercizio della Sovranità , siccome la Difesa del Romanelli con molla dottrina ed ingegno 
cercava d’insinuare; Imperocché, in ordine alle massime stabilite dai più insigni Giuspu- 
blicisti c seguitate anche dalla Nostra Consuetudine di giudicare , quanto è vero , che il 
Suddito deve prestare obbedienza ai comandi dell’ Invasore , altrettanto è vero , che questa 
obbedienza non si estende a permettere ai Sudditi d’impiegare l’opera loro contro l’inte- 
resse del proprio Principe nel tempo della sua assenza ; Non polendolo Eglino fare senza 
macchiarsi di delitto ; Ed essendo ciò unicamente tolleralo nei casi di positiva necessità , . 

(1) Lettera dello stesso Romanelli de’ 22. Aprile 18 f». 

« 
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quando cioè il Suddito fosse minacciato dall’ Invasore della perdila della vita , della pri- 
gionia , o di altra simile disavventura, c non avesse altro scampo per esimersi che obbe- 
dire: Cosi vedesi fissalo dopo un accurato c profondo esame della materia, c conciliate le 
apparenti contrarietà degli Scrittori, dalla normale Decisione del Nostro Supremo Tribunale 
di Giustizia de* 2 5. Gennajo 1800- nella Causa contro doni, Dini, ed altri (Giornale XXIV.) 

, s 

LXX1V. Considerando in fatto, non esservi prova in Processo, che il Romanelli fosse 
costretto all’ accettazione dell’ Impiego di Ministro; e tanto basta, perchè assumano e riten- 
gano la qualità di ostili lutti quegli atti da lui consigliati, elio tendevano a fare scordare 
la memoria del Principe, a consolidare il nuovo Governo, e ad alienare dal Principe me- 
desimo il cuore dei Sudditi, rendendo cosi più difficile il «li lui ritorno, c precludendogli 
la strada al recupero dei suoi primieri diritti; 

v* 

. LXXV. Considerando, che hanno questo carattere tutti ([negli Alti, che costituiscono 
i tre addebiti come sopra rilevati a cari»» del Romanelli ; 

LXXVI. Considerando circa la prova delia manifestazione di sentimenti avversi alla 
Monarchia nelle sue pubbliche declamazioni, che i Tesliinonj uditi a favore dell’ incolpato 
non distruggono quanto basta i deposti di molti l'idcfacicnti , che sostengono il concetto 
dell’ Accusa ; 

LXXV11. Considerando , che a smentire in modo assoluto le suddette declamazioni non 
comparisce suHicicnle nemmeno la udizione dei nuovi Tesliraonj , indotti dalla Difesa Ro- 
manelli colla Istanza de’ 29. Luglio 1830. ma quando ciò potesse accadere , rimarrebbero 
pur sempre in causa i primi due addebiti , che lo aggravano ; 

LXXVIIf. Considerando altronde, che il mezzo più valevole, il momento più oppor- 
tuno per liquidare la credibilità del Testimone è quello del suo esperimento nel Pubblico 
Giudizio, c che questo rinvio non pregiudica all’ Imputalo nè alla retta Amministrazione 
della Giustizia , quando per fatti indipendenti dai deposti testimoniali il pubblico giudizio 
non possa evitarsi ; 

LXXIX. Considerando, che i deposti di probità sulla vita anteatta del Romanelli, le 
eccezioni da Lui dedotte contro la persona ed il detto dei Testimoni dell’ Accusa , le ragioni 
di pubblica sicurezza consiglialrici , a suo dire , della Legge Stataria, la Spedizione Militare 
nelle Campagne, di Arezzo, e la mitezza colla quale Egli veramente si condusse in questa 
Spedizione, sono circostanze, che mirando ad attenuare ma non potendo dirimcrc la impu- 
tazione del Romanelli, sfuggono all’esame ulteriore della Camera delle Accuse; 

% 

MORDIMI 

LXXX. Considerando , aversi piena prova 

l.° Che l’ incolpato Avvocalo Antonio Mordivi cospirava anche avanti (1) il di 8. Feh- 
brajo contro la Monarchia 2.° che presedettc al Circolo del Popolo nella notte del 7. 
all’ 8. Febbrajo nel Convento di S. Trinila , e lo presedettc 2} ugualmente nella successiva 
mattina sotto le Logge doll’Orgngna 3.° che sì nell' una come nell’altra circostanza ca- 
lunniò c vituperò il Granduca , ed (3) istigò il Popolo a proclamare e ad imporre violen- 
temente il Governo Provvisorio 4.° e che, nominalo Ministro degli Affari Esteri in remu- 
nerazione di questi suoi alti, mostrò animo ostile al Principato, e cooperò a mantenere 

(1) Proc. nel Sommario a o. 1320. 

(2} Paeanclli l’roc. a c. 145. Tani a c. 213. — lienelli a c. 3K0. I.oevvc a c. 601. — Dei a c. 
20KO. — D’ L’rbino a c. 1345. 

(3) Vedi i Dopasti dei Tesliuionj qui sopra nominali. 
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La Rivoluzione , con ordinare l’ abbassamento cicali Stemmi Gran-Ducali ai Consoli e Vice- 
consoli Toscani (1) e con decretare la Regge Stataria de' 22. Febbrajo 18'»9. (2) 

LXXXI. Considerando , che più particolarmente tulli questi atti per l' indole loro pro- 
pria hanno carattere di ostilità verso il Principe ed il suo Governo ; 

PIGLI 

LXXXII. Considerando, che il Professor Carlo Pigli, fatto Governatore di Livorno, 
si strinse subito colla parte repubblicana a cospirare con ogni cura c per ogni modo contro 
la Monarchia, (3) e dette inano a sconvolgere viepiù quella disgraziata Città con tale csage- 
razione di parole (4) da meritarne (manche rimprovero dal Guerrazzi, che qualifica nei suoi 
Costituti lo stesso Pigli come il più esaltato c il più furente dei Demagoghi del tempo ; 

LXXX1H. Considerando inoltre , che il Pigli dopo il di 8. Febbrajo fu (5) uno dei più 
aitivi esecutori delle Spedizioni Militari contro il Granduca , ed accelerò con grande ardoro 
i preparamenti ostili a cacciarlo dalla Toscana , ed a combattere il tentativo di Restaura- 
zione «lei Generale De Lauger , inviando a tale oggetto uomini ed armi a Lucca , c più 
Gozzi armati nelle acque di Viareggio ; 

LXXXIV. Considerando , clic durante anche il Governo Provvisorio lo stesso Pigli (G) 
si mostrò sempre ardentissimo eccitatore di Repubblica, che fece poi proclamare e festeg- 
giare in Livorno ; 

LXXXV. Considerando, che tali resultanzc appoggiano evidentemente P accusa di cor- 
reità del Pigli nel delitto di Perduellione , di cui si tratta ; 

s 

DAMI 

LXXXVL Considerando, che Y Avvocato Giuseppe Dami , Segretario del Circolo Fio- 
rentino al tempo in cui*qucslo Collegio era già diventato anche prima del di 8. Febbrajo (7) 
fazioso c repubblicano, viene addebitato come uno dei più caldi agitatori del Collegio me- 
desimo (8) ed apparisce avere energicamente cooperato con istigazioni e provvedimenti ri- 
voluzionarj allo sconvolgimento (9) di Siena avverso al Gran-Duca : Cosi egli scriveva nei 
h. Febbrajo 18L9. ai Circolo del Popolo di della Città «Cittadini Fratelli — Sembra, che il 
a partito antiliberale, forte in Siena, si prepari ad una Reazione, c voglia oppressi i di- 
« ritti del popolo. — Stiamo vigili c pronti ad operare audacemente, ove ci chiami il bi- 
« sogno. — Prudenza c senno (indiò non suoni F ora dell’ agire ; Poi , ricordiamo , che la 
« vittoria sta per gli energici , c i generosi. Iddio è col Popolo » : E tornava a scrivere 
nel giorno successivo 5. Febbrajo al Presidente del detto Circolo di Siena quanto apprcs- 
„ so: « Cittadino — 11 nostro Circolo non dorme, c cura quanto può gli interessi dei fratelli, 
« che gli souo carissimi. Ila già fallo un Indirizzo al Ministero per rimproverarlo di non 
« aver seguito il Gran-Duca , e domandare il suo pronto ritorno a Firenze : Si è poi co- 
« st itili lo in permanenza : Ila creato una Commissione. , perchè stia in corrispondenza con- 
« linua col Ministero , e Cinque Commissurj con pieni poteri per opporsi , c far cadere o 

(1) Sommario a c. 2583. 

(2j Monitore di N.° 51. del 1819. 

(3) Proc. a c. 2310. 

(4) Dispaccio del 13. Novembre 1818 . 

(3) Som in. a c. 2120. a c. 1817. 1813. 

(6) V. il Monitore de' 17. Marzo 1849. 

(7) Dichiarazioni del Guerrazzi Proc. a c. 2104. — Documenti nel Sommario da c. 371. a c. 374. 

(8} Frcdianelli — Proc. a c. 1387. Somm. a c. 349. 

(9) Somm. a c. 1102. e a c. 1103. 
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« vali»; o viole le mene ilei retrogradi. — Falc animo, e stale sicuri, che noi saremo 
a sempre con Voi e per Voi, e quando occorra vi ajuleremo in tulio e per tutto. — Men- 
« tre scrivo la presente , giunge la vostra del 4. corrente : Essa è stata comunicala subito 
a ai Ministri: Montanelli parlo per costà: Lo seguono Niccolini c Marmocchi : Credo clic 
« agiranno come conviene contro gli uomini o tristi o raalvagj. — Tenetemi in giorno 
« delle notizie, c stale sani. » 

LXXXV1I. Considerando, die sebbene nel di 8. Febbrajo il Dami, uno degli amici 
del Niccolini , non si trovasse in Firenze a commettere la Violenza operata in quel giorno 
dal Circolo , le processali resultanzc fanno però gravemente dubitare , che egli si adoprasse 
per altre vie alla riuscita della Rivoluzione , della quale il Circolo pigliò la iniziativa , c 
che in quel giorno il Dami , sciente di ciò che doveva accadere in Firenze (1) si recasse a 
Pisloja a portare un Dispaccio del Ministro Guerrazzi , che destituiva il Prefetto di quella 
Città ; 

LXXXVI1J. Considerando , che dalla seguente lettera, scritta al Romano Niccolini, può 
dedursi , che nei giorni immediatamente successivi il Dami si pose in cammino per le Pro- 
vincie con lo scopo criminoso di eccitarle contro la Monarchia (2). A. C. « All’ Incisa lutto 
« và bene. 11 Popolo ha gridato ripetutamente — Viva il Governo Provvisorio — Morte a 
« Leopoldo Secondo — Vo a Figline, perchè vi si teme una reazione per opera dei Lain- 
« bruschi ninni. Fa’ aver d’ occhio i contorni del Palazzo Capponi , c Martelli , c la Spczie- 
« ria Pieri. — Dall’ Incisa 7. di sera dell’ li. Febbrajo 18i9. n 

LXXX1X. Considerando , che durante il Governo Provvisorio il Dami accettò ed eser- 
citò l* Uffizio di Membro (3) della Commissione Militare per il Compartimento di Arezzo , 
c propose di ringraziare ed incoraggirc nella buona via il Circolo di Lucignano, il quale 
scriveva a Di aver finalmente indotto [a proposizione di un Emissario del Circolo Fioren- 
« tino) il Popolo di quella Terra ad abbattere gli Stemmi della Casa di Lorena, iu mezzo 
« agli applausi ed ai fervidissimi voti di non più servire alle aborrite insegne dei Ti- 

« ranni » (4). _ 

• 

XC. Considerando , non esser fondata in ragione la lagnanza , avanzata con Scrittura 
de’ 9. Luglio decorso dall’ incolpato Dami sulla omessa contestazione di alcuni fatti emer- 
genti dalla Istruzione scritta c menzionati a suo carico nel Decreto di Camera di Consiglio 
de’ 10. Giugno 18ÒQ. poiché non essendosi tralasciato dal Giudice Istruttore di contestare 
al Dami la esistenza di fatti , costituenti il delitto di Perduellione , egli è manifesto , che i 
fatti non contestati, rilevati dipoi dal Decreto di Camera di Consiglio, non sono che sem- 
plici elementi e mezzi probatorii del delitto obiettato al Dami, e dei quali, poteva, come 
nò, valersi il Tribunale nella valutazione dei riscontri di reità, che dalla Legge gli è 
commessa , senza l’ imprescindibile bisogno di una particolare e precedente contestazione ; 

XCI. Considerando, che portalo il dovuto esame sui diversi fatti articolati dal Dami 
colla sua Istanza de’ 10. Ottobre decorso , non compariscono i medesimi di tale importanza 
da perimere l’ imputazione che lo grava , e tendono piuttosto a verificare circostanze di- 
minuenti il dolo; per lo che, compita la Informazione regolare, c sfogate anche le dedu- 
zioni a discarico dell’ incolpato , il tempo di indurre nuovi Tcslimonj è quello , in cui si 
apre lo Stadio Defensionale ; 


(1) Vannucchi — Somm. a c. 1031. — Grassi a c. 1032. e Pieri a c. 1820. 

(2) Sommario a c. 374. 

(3) V. il Monitore. 

(4) Sommario a c. 403. e 412. 
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NICCOLINI — CIOFI — MODENA — CIMINO — MORI SANTI E FII.IPPO — CIUCCHI O DEGLI ' 

INNOCENTI — CAPECCHI — BARTOLl'CCI — VANNUCCI ADIMAR1 — GHEPARDI DRAGOMANNI 

XCII. Considerando quAnto al Romano Giovati Battista Niccolini o Nocciolini , Dottor 
Demetrio Ciofi , Gustavo Modena , Tommaso Cimino , Santi Mori , Filippo Mori , A lessandro 
Ciucchi o Degli Innocenti , Bartolommeo Capecchi , Girolamo Bartolucci , Dottor Valente 
Vannucci- Adimori , Francesco Gherardi Dragomanni , che per i Deposti di più Testimoni 
resulta , avere taluni efficacemente eccitata , e taluni anche operata la Violenza , subita 
dal Consiglio Generale nel di 8. Febbrajo 1849. (1) ; 

XC1II. Considerando , esser fuori di dubbio, che per il fine a cui quella Violenza fu 
indirizzala, e per i principi di ragione superiormente accennati , tutti costoro furono spinti al 
delitto da' animo ostile, e debbono tutti per conseguenza rispondere del delitto di Perduellione; 

XCIV. Considerando, che le Carle Processali somministrano, di fronte a taluno dei 
predetti incolpali , altri riscontri , dai quali si può chiaramente argomentare la loro av- 
versione al Principe ed alla Monarchia ; 

XCV. Considerando infatti , che il Sergente Capecchi (2) era anche prima del dì 8. 
Febbrajo uno dei Faziosi , che davano opera a commuovere la plebe , e come Agitatore di 
Piazza era già stalo posto all'Ordine del Giorno dal Ministro della Guerra a tempo del 
Ministero Democratico ; 

Che il Dragomanni ed i fratelli Mori andarono nella notte del 7. all’ 8. Feb- 
brajo, come è stato già esposto, in Palazzo Vecchio , ed usciti di là insieme col Niccolini , 
dopo di avere tutti ricevute le Comunicazioni Ministeriali , si condussero al Convento di 
Santa Trinità , dove adunarono straordinariamente il Circolo Popolare per l’ oggetto, mani- 
festatosi nel giorno seguente, di proclamare un Governo Provvisorio; 

Che il Dottor Vannucci- Adimari fù tra quelli , che nella sera del 18. Febbrajo 
inalzarono in Firenze il cosi detto Albero della Libertà , o proclamarono la Repubblica (3) 
Che il Ciofi prima del di 8. Febbrajo cospirava coi fratelli Santi e Filippo Mori, 
col Roberti , e col Ciucchi o Degli Innocenti contro la Monarchia , insinuando (4) che lo 
cose non potevano andar bene tra noi finché Leopoldo non partisse di Toscana , e pubbli- 
cando , dopo 1’ allontanamento del Gran-Duca , le più atroci ingiurie contro di Lui e P Au- 
gusta sua Famiglia nel Giornale il Popolano , con essersi poi (nominato che fù Consigliere di 
Prefettura a Siena ) fatto capo della Demagogia di quella Città , ove istituì c sostenne una 
operosa propaganda per consolidare il nuovo Governo; (5) 

E che i tre Avventurieri Politici , non Toscani , Cimino , Modena , e Niccolini , 
non cessarono mai e prima e dopo il di 8. di Febbrajo sia nelle segrete Conventicole, sia 
per le Piazze , sia nei Parlamenti , sia per mezzo di calunniose Scritture , di predicare il 
rovesciamento delle Monarchie Italiane ; (6) 

EST RACCHI 

. XCVI. Considerando , che 1* incolpato Petrocchi ha confessato di aver comandata la 
Colonna dei Volontari Livornesi, che per ordine del Pigli nella notte del di 8. al 9. Fcb- 

(1) Proc. a c. 1S3. 184. 918. 1039.704. 1325. 003. 2410. 139. 493. 503. 103. 213. 220. 251. 355. 

307. 392. 890. 559. 581. 090. 2039. 444. 891. 1079. 359. 930. 1090. 1122. 1343. 182. 1082. Sommario 
a c. 304 e 005. « 

(2) Monitore del 24. Gennajo 1849. 

(3) Torelli F.milio a c. 784. 

(4) Gallai Proc. a c. 897. e 002. t. 

(8) Sommario a c. 1350. 1374. e 1380. 

(0) V. le Discussioni alla Costituente Toscana nel Monitore, la Circolare stampata dal Nicco- 
lini Sommario a c. 1083. Lettera del Niccolini al Guerrazzi Sommario a c. 1382. — Contrucci 
Proc. a c. 374. — Manifesto « La Repubblica » Di Tommaso Cimino. 
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brajo salpò da Livorno sul Vapore il Giglio con la missione di cardare il Gran-Duca dal- 
l’ Isola dell’ Klba nel caso in cui si verificasse, elio Esso si fosse colà refusalo ; (1). 

XCY1I. Considerando, non potersi nello stato degli Atti valutare a favore del Pelrac- 
chi la scusa , che Egli deduce, di avere ignorato lo scopo di quella Spedizione, poiché a 
smentire questa sua deduzione concorrono l.° la inverosimiglianza, che al Comandante 
della Colonna non fosse dal Figli palesato il line , al quale la Spedizione era indirizzata , 
e di che erano d’altronde consapevoli c tennero discorso, nel tempo della traversata, al- 
cuni degli Uomini Armati da lui dipendenti ; (2 2.° il Rapporto fallo dal Pigli al Governo 
Provvisorio sù questa Spedizione , dal quale bene si rileva , che il Petracchi ne conosceva 
il segreto ; 3.° c P avversione del medesimo Petracchi alla Monarchia ; di che fra gli altri . 
Documenti , fanno speciale testimonianza i suoi «lue Dispacci Telegrafici del di 18. e 22. 
Febbrajo 1840. del seguente tenore (3) — A Guerrazzi — « Qui corre voce , che il Prin- 
« cipe con 3000. Piemontesi sia a Massa. Ilo sospesa la partenza. Come mi debbo rego- 
« lare? ... Io ho coraggio di bruciare tutta la Toscana. — Coraggio — Avanti — Ri- 
« sposta subito — Petracchi ». 

Secondo Dispaccio — Petracchi a Pigli — « Sono a Viareggio. Mandate qua su- 
« Dito il Giglio. Lauger ha rotto i Ponti. Mandatemelo subito ; se nò, non posso passare. Io 
« vado avanti. — P. S. Oggi alzerò qui V Albero della Libertà. — Viva la Repubblica »; 

ROBERTI DETTO CICCIO 

XCVIII. Considerando, che l’incolpato Roberto Roberti, detto Ciccio , il quale cospirava 
avanti il di 8. Febbrajo contro la Monarchia , prese poi parte attiva, come Capitano delle 
Guardie Municipali , alle due Spedizioni dell’ Elba , c di Porto S. Stefano ; (4) 

XCIX. Considcramlo , che tanto la Spedizione annata di Portoferrajo , che quella di 
Porlo S. Stefano erano dirotte alla cacciata del Principe , e che in conseguenza tanto il Pe- 
tracchi che il Roberti si resero responsabili di Lesa Maestà ; 

PANTANE!,!.! 

C. Considerando, che per i Deposti di più Testimoni, e per i Documenti esistenti iu 
Processo, P incolpalo Antonio Pantanelli , Segretario del Circolo Popolare di Siena, ebbe* 
gran parte nel suscitare gli sconvolgimenti di <|uella Città ; 

Che rendendo conto al Circolo di Firenze della festevole accoglienza fatta dai Sc- 
uesi al Gran-Duca , dichiarava infami le dimostrazioni di alleilo , chiedeva soccorsi per 
sventare (5) le da esso chiamate mene reazionarie del prcturac , dei nobili , e degli impie- 
gali', ed eccitava il Governo a provvedere; 

Che intervenne insieme con i più conosciuti Demagoghi di Siena alle segrete Con- 
ferenze del Ministro Montanelli, dalle quali uscirono poi quelle agitazioni, che costrinsero 
il Gran-Duca ad allontanarsi ; (fi) 

Che dopo il di 8. Febbrajo fù uno dei faziosi che più si adoperarono con attività 
ed efficacia a dare sviluppo alla Rivoluzione, ed ai mezzi per assicurarne i resultali, sic- 
come ne fà fede la seguente Lettera (7) del 12. Febbrajo 1849. « ivi » Oggi si sono ab- 
« bassalc le Armi Granducali : Si è fatto prestare il Giuramento alle Truppe ; ma esse 
« (moltissime gridando, nò, nò) hanno suscitato molto mal’ umore nel Popolo , esagc- 

(1) Proc. a c. 2266. 

(2) V. i Testimonj esaminali nel Sonno. a c. 1771. c seguenti. 

(3) Sommario a c. 697. 

(4) Gallai Proc. a c. 600. Bassi Sommario a c. 1732. e ('.remoni Soium. a c. 2339. e seguenti. 

(8) Proc. nel Sommario a c. 331. 

(6) Sommario a c. 1187. 1191. e 1199. 

(7) Sommario a c. 386. 
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« rando ancora i falli ; od i Codini hanno (pillalo mostrare il capo. Sono siali i Soldati 
« ritirali dalle Porle colla sostituzione delia Civica: Ma, più che tulio, lo scandalo è vc- 
« nulo dalla Cavalleria , che ha sempre mostralo anche avanti uno spirito callivo. — Si 

« teme una reazione dei Lavoranti alla Strada si grida da alcuno {dai soliti del 

« Popolaccio) — Viva Leopoldo Secondo — Sono stali presi energici provvedimenti. Si bai- 
ci terà la Generale all’ occassionc » c 

Che 1’ incolpalo nel Fobbrajo e nel Marzo andò predicando per le piazzo , e per 
le campagne , onde preparare la proclamazione della Repubblica (1) vituperando e calun- 
niando il Principe, ed insinuando al Popolo T aborrimento della Monarchia ; 

CI. Considerando, clic per questi falli, l'incolpalo Pantanclli, essendo stalo uno di quelli 
clic cooperarono al rovesciamento dell’ Ordine Pubblico, deve ancor esso rispondere del de- 
bito di Lesa Maestà che gli viene imputalo ; 

Clf. Considerando , che non giova al Pantanclli il dedurre di avere agito nella Rap- 
presentanza di Segretario, o por Commissione del Circolo Popolare di Siena, si perchè 
questi due fatti non sono pienamente giustificali , e si perchè. , quando lo fossero , non 
basterebbero, per le cose superiormente osservale intorno all’ incolpato Romanelli, a peri- 
mere la contestatagli imputazione; 

CHI. Considerando, che lo stesso Pantanclli, il quale conviene di aver sostenuta e 
difesa la Costituente Italiana , anche dopoché il Principe 1’ ebbe proscritta , non può rile- 
varsi dall’ addebito di complicità per ditello di concorrenza { come Egli si esprime) diretta 
o indiretta, mediata o immediata all’Alto Criminoso, ognivolla che gli alti speciali ad esso 
rimproverati costituiscono appunto una correità di fallo , che si contrae a misura che quelli 
si sviluppano ; 

* » 

C1V. Considerando inoltre, che si fa rimprovero al Pantanclli, delle frasi irriverenti o 
eccitanti all’ odio e al disprezzo della Sovranità , non già come di defeziono separala, ma 
sibbene come di fatto costituente insieme cogli altri il delitto vero c proprio di Cesa Maestà; 
Per la qual cosa non gli è dato di profittare nè del Sovrano Decreto de’ 22. Luglio 1849. 
nè della successiva Amnistia de’ 21. Novembre dello stesso Anno, dalla quale ultima restò 
nominatamente escluso colla Notificazione della Direzione (leijli Alti Criminali di Firenze dei 
23. Novembre 1849. 

VALTANCOLI DA MONTAZIO 

CV. Considerando, che Enrico Valtancoli Da Montazio, Direttore Politico e Scrittore del 
Giornale « il Popolano » è incolpalo di aver provocata la ribellione contro il Principe, ed 
il rovesciamento dell’Ordine Monarchico-Costituzionale di Toscana coi suoi scritti a stampa 
pubblicali nel Gcnnajo c Fobbrajo 1849. 

CVI. Considerando infatti , che nel N.° 203. di quel Periodico egli sosteneva c dimo- 
strava sotto il titolo di a Repubblicani e Camaleonti » dovere essere la Repubblica il supre- 
mo dei pensieri ; 

Che nel N.° 227. si proponeva con un nuovo Programma di combattere sempre 
la mostruosa unione del Principato colla Libertà, e sotto il (itolo « Repubblica o Monarchia » 
gettava insidiose diffidenze sulla permanenza del Gran-Duca a Siena, c minacciava la Corona 
dove non si fosse immediatamente arresa a sodisfare le popolari esigenze ; 

Clic nel N.° 231. e N. 233. sotto il titolo <s Armi , Pane, e Istruzioni » e Osserva- 
« zioni amichevoli al Governo Provvisorio » diffamava atrocemente il Gran-Duca , c chie- 
deva P Armamento della Plebe per sostenere la Rivoluzione; 

» # 

(1) Valsecelo Sommario a e. 1207. — Faucci Solimi, a e.. J 210. Paci a c. 1211. Biauciardi a 
c. 1210. — Celli a c. 1221. Galli a c. 1223. Perniili a c. 1220. Migà a c. 1231. 
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Clio nei Numeri 236. 239. 241. 242. e 246. sotto i titoli « Salviamo la Patria — 
— Repubblicani o Tedeschi — La Notte del 21. Febbrajo — all’Erta » eccitava il Governo 
Provvisorio , ed infiammava il Popolo a proclamare la Repubblica , ed a cacciare viole»- 
temente il Gran Duca da S. Stefano; 

CYU. Considerando, che in questa serie di Articoli si ravvisa una malvagia e conti- 
nuata provocazione e istigazione a continuare un delitto, che fu effettivamente commesso 
c continualo; £ comparisce quindi manifesto, che Enrico Vallancoli Da Montazio, per le 
massime di sopra adottate , per il disposto dell’ Art. 20. della Legge del 17. Maggio 1848. 
e per quello che ne insegnano gli Scrittori alla materia Chauvau tom. 1. pag. 287. Bruxel- 
les 1837. è tenuto a rispondere di complicità nel delitto di rerducllione ; 

CVIIT. Considerando , che non può Montazio profittare della dedotta prescrizione a 
mente della suddetta Legge de’ 17. Maggio , in quantochè dall’ Art. 20. della Legge mede- 
sima , e dallo stesso Decreto della Corte Suprema di Cassazione de’ 4. Giugno 1850. aper- 
tamente rilevasi , essere eccettualo il caso , in cui 1' abuso della Stampa sia mezzo di Com- 
plicità in altro Delitto; ed è in questo senso, e non già come di Delitto separato e di per 
se stante, che l’Accusa fece rimprovero a Montazio degli Articoli di Giornale come sopra 
incriminati; 


Visto l’Art. 175. del R. Motuproprio del 2. Agosto 1838. 

Visto 1’ Articolo 401. delle relative Dichiarazioni c Istruzioni de’ 9. Novembre di detto 
Anno ; 

Previo il rigetto delle Istanze Defensionali presentate come sopra li 9. e 29. Luglio 
27. Settembre 7. e 10. Ottobre 1850. per parte respettivamcnle dei suddetti Imputati Guer- 
razzi , Romanelli , e Dami , ordina mettersi in stato d’ Accusa i seguenti individui : 

1. Francesco Domenico del fu Francesco Guerrazzi, nato e domicilialo a Livorno, 
Scapolo , di anni 44. Avvocato di Professione ; 

2. Leonardo del fu Lorenzo Luigi Romanelli , nato a Quarata , e domiciliato in 
DECRETO Arezzo , di anni 46. ammoglialo con figli , Legale ; 

3. Giuseppe di Giovan Battista Dami , di anni 36. Conjugalo senza figli , nato a Mon- 
tevarchi , domiciliato in Firenze , Avvocato ; _ 

4. Barlolommeo del fu Antonio Capecchi , nato nella Cura di Ranucci presso *il 
Ponte a Bonelle, verso Pistoja, ex-Mililare, di anni 34. Scapolo, senza alcuna professione; 

5. Antonio del fu Giovanni Pctracchi di Livorno , di anni 47. con moglie e figli , 
Commerciante ; 

6. Enrico di Giuseppe Valtancoli Da Montazio , di anni 33. con Moglie e figli , do- 
miciliato in Firenze , ex-Giornalisla ; 

7. Antonio di Enrico Panlanclli , di anni 21. nato è domiciliato iu Siena, Scapolo, 
studente Legge (tutti presenti al Giudizio) e 

8. Giuseppe Montanelli 

9. Giuseppe Mazzoni 

10. Francesco Costantino Marmocchi 

11. Francesco Franchini 

12. Antonio Mordini 

13. Carlo Pigli 

14. Giovan Battista Niccolini o Nocciolini 

lo. Demetrio Ciofi 

16. Gustavo Modena 

17. Tommaso Cimino 

18. Santi Mori 

19. Filippo Mori 


Digitized by Google 


— 105 — 


'20. Alessandro Ciucchi o Degli Innocenti 

21. Cimiamo Barlolucci 

22. Valente Vanuucci-Adimari 

23. Francesco Gherardi-Dragomauni , c 

, 24. Roberto Roberti dello Ciccio (contumaci) 

Per delitto vero c proprio di Lesa-Maestà , costituito più specialmente dai falli indi- 
cati a loro respellivo carico nella parte Motiva del presente Decreto, che. a questo ctTetto 
ritiene come parte integrale della sua Dispositiva, e clic sono riportali 

Quanto a Francesco Domenico Guerrazzi , Giuseppe Montanelli , e Giuseppe Mazzoni 
sotto il Numero Romano Quaranlanovo e seguenti fino al numero Scssanluno ; 

Quanto a Francesco Franchini sotto il Numero Scssanluno e seguenti fino al Numero 
Scssanlasei ; 

Quanto a Francesco Costantino Marmocchi sotto il numero Sessantasei ; 

Quanto a Leonardo Romanelli sotto il numero Scssanlascllc e seguenti fino al uumcro 
Ottanta ; 

Quanto a Giuseppe Mordini sotto il numero Ottanta e seguente fino al uumcro Oltan- 
taduc ; 

Quanto a Carlo Pigli sotto il numero Ottantadue e seguenti fino al numero Ollantasei; 

Quanto a Giuseppe Dami sotto il numero Ollantasei e seguenti fino al numero No- 
vali taduc ; 

Quanto a Giovan Battista Niccolini o Noceiolini , Demetrio Ciofi , Gustavo Modena , 
Tommaso Cimino, Santi e Filippo Mori, Alessandro Ciucchi o Degli Innocenti, Barlolom- 
meo Capecchi , Girolamo Bartolucci , Valente Vanuucci-Adimari , e Francesco Gherardi- 
Dragomanni sotto il Numero Novanladuc e seguenti fino al Numero Novanlasei ; 

Quanto ad Antonio Pelracchi sotto il Numero Novaulasei e seguente Gno al Numero 
Novantolto ; 

Quanto a Roberto Roberti detto Ciccio sotto il Numero Novantolto e seguente Uno al 
Numero Cento; 

Quanto ad Antonio Pantanelli sotto il Numero Cento e seguenti fino al Numero Cento 
Cinque ; 

E quanto ad Enrico Vallancoli Da Monlazio sotto il Numero Cenlocinquc e seguenti 
lino al numero Centotto inclusive ; 

Delitto previsto e punito dall’ ArL 9. della Legge de’ 30. Agosto 1793. e dalla Consue- 
tudine di giudicare : 

Invia i suddetti Imputali , insieme colla Procedura istruita contro di essi , alla Camera 
Decidente di questa Corte Regia per essere ivi sottoposti per i fatti delittuosi che sopra al 
Pubblico Giudizio , osservale le forme prescritte dalla Legge : 

E rilascia centro tulli i suddetti Imputati il Mandato di arresto, ordinando, che i presenti 
sieno immediatamente condotti alle Carceri di questa Corte Regia , ed i contumaci a quelle 
del suddetto Tribunale di Prima Istanza. 

Cosi decretato nella Stanza delle Sedute della Camera delle Accuse questo di Sette 
Gcnnajo Milieottoccnlocinquanluno. 

GIUSEPPE ORSINI Vice-Presidente 
GIOVAN BATTISTA AJAZZ1 Consigliere 
LUIGI PIERI Consigliere 

Giovan Battista Beatisi C oadjutore 

Per Copia Conforme oc. 
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IL REGIO PROCURATORE GENERALE 

ALLA CONTE REGIA DI FIRENZE 


Espone 


Che la Camera delle. Accuse della Corle Regia predella con Decreto emanalo li selle 
Gennnjo corrente ha ordinalo che siano posti in stalo di accusa per Delitto di Lesa -Maestà. 


AITO 

DI 

ACCUSA 


1. Francesco Domenico. Guerrazzi 

2. Giuseppe Montanelli 

3. Giuseppe Mazzoni 

4. Francesco Marmocchi 

5. Leonardo Romanelli 

6. Francesco Franchini 

7. Antonio Mordini 

8. Carlo Pigli 

9. Giuseppe Dami 

10. Gio. Batt. Niccolini o Nocciolini 

11. Demetrio Ciofi 

12. Gustavo Modena 


13. Tommaso Cimino 

14. Santi Mori 

15. Filippo Mori 

16. Alessandro (Mucchi o Degl’ Innocenti 

17. Bartolommco Capecchi 

18. Girolamo llarlolucci 

19. Valente Vannucci-Adimari 

20. Francesco Ghcrardi Dragomanni 

21. Roberto Roberti dello Ciccio . 

22. Antonio Pctraechi 

23. Enrico Valtancoli da Montazio ed 

24. Antonio Panlancili 


In esecuzione di tal Decreto il sottoscritto, avendo ripreso in esame tanto la Procedura 
incoata nella cessata Direzione degli Atti Criminali di Firenze , quanto l' altra iniziala 
• nella Pretura di Castiglion Fiorentino, unite insieme con Decreto di Camera delle Accuse 
de’ 18. Marzo 1850., ed ultimate poi nell’ Uffìzio d’istruzione del Tribunale diPrima Istanza 
di delta Città di Firenze , dichiara clic dagli atti e documenti della medesima viene so- 
stanzialmente a resultare quanto appresso. 


1. La Toscana è stata in ■questi ultimi anni, non meno di altri paesi entro c fuori 
l'Italia, teatro di commozioni c trasformazioni politiche. È già nel dominio della Storia 
Civile e Legislativa ciò clic riguarda le agitazioni segrete c palesi colorate ora col prete- 
sto or col fine di ottenere riforme di regime, di amministrazione, di milizia, di stampa; 
la poca cura , o il mal uso di queste dopo conseguite , e la condanna loro come insuffi- 
cienti onde aspirar sempre a di più. — Con ciò c da ciò gradualmente cambiale le abitu- 
dini c lo spirito pubblico; illanguidito, c dipoi quasi estinto il sentimento di rispetto ad 
ogni principio o rappresentanza di autorità ; sbrigliali i desiderj nel pericoloso sentiero 
delle nuove coso ; concetti ; formule , modi disformati o esaltali sostituiti alla giustezza del 
calcolo , al deliberar prudente , al parlare assennalo ; c gittati ovunque a pascolo, delle 
moltitudini , che inesperte ed avide li accoglievano , se ne nutrivano c vi ponovnn fede 
ed affetto; giammai con solido c reale, vantaggio, sempre con danno o morale, o politico, 
o finanziario. 

IL Crollate cosi c scompaginate quasi tutte le patrie istituzioni ; alcune delle più vi- 
tali distrutte eziandio, c senza adeguala surroga; le nuove non bene stabilite, nè asso- 


N. R. Per agevolare il riscontro dei Documenti che è sembrato non inutile di citare talvolta nel pro- 
gresso dell' lo presente si è seguilo la cartnlazione della Collezione stampata; tanto più che 
questa, riportando nella intestatura d' ogni documento la pagina sotto la quale esiste nel Som- 
mario , offre modo di esaminarlo e confrontarlo sollecitamente col relativo originale. 
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date, fu credulo di potere riparare ni disordine, e riconquistar forza al (ìoverno con 
chiamare il paese a maggiore ampiezza di vita civile e politica (i) , ed a più diretto ed 
abbondante contributo di azione. 

III. S. il Gran-Duca, seguendo l’esempio di altri Sovrani d’Italia (Napoli, e Piemonte) 

ma allargando anche più la misura delle franchigie Costituzionali , collo Statuto .Fonda- 
mentale de* 15. Fcbbrajo 18'»8. fece dono alla Toscana di un compiuto sistema di Governo 
rappresentativo (2). - . . 

IV. La Rivoluzione di Sicilia che precede, e quella di Milano, clic susseguì la conces- 
sione dello Statuto; la Repubblica improvvisata in Francia; la Guerra stessa di Lombar- 
dia , c i casi avversi di quella fecero si che i desidcrj , le tendenze , e i conati di molti, 
anzi dei più fra gli agitatori di fazioni e di plebe , non paghi delle concesse forme costi- 
tuzionali , ed appuntando verosimilmente le mire a quei (ini che han fatto dipoi meglio 
palesi le Istruzioni intitolale « Una Rivelazione soprale Rivoluzioni d'Italia » (3), si spin- 
gessero ad opposizioni mcn che ragionevoli c temperate, rendessero pressoché sterili i 
ricevuti benefizj , c trascinassero la Toscana sotto l’ impero di partili cospiranti , c di 
individui agenti contro 1’ ordine stabilito. 

V. Basta ricordare le declamazioni di Piazza e de’ Circoli ; la licenza della stampa , 
cui tenne dietro in breve l’ardimento del Nizzardo Francesco Trucchi (4) che nel di 30. 
Luglio riesci a scompigliare Firenze c a decretare sotto Palazzo Vecchio la decadenza 
della Monarchia, lo scioglimento delle Camere, c la installazione di un Governo Provvi- 
sorio , di cui chiamava a far parte il Guerrazzi ed il Pigli. Basta aver presenti gli ec- 
cessi contro la persona c gli equipaggi del Generale Knrico Slatella Napoletano (o ; i moti 
insurrezionali Livornesi de’ 25. Agosto c giorni successivi, le violenze al Governatore, 
l’occupazione della Fortezza Vecchia, la presa d’armi c di munizioni, la reazione con- 
tro il Commissario Cipriaui , e quella più crudele dei di 2. c 3. Settembre contro le RR. 
Truppe , c segnatamente contro i Carabinieri , lamentata corno orribile sventura dalla 
umanità del Principe (6), che fece appello alla Milizia Cittadina, onde manifestare solen- 
nemente quinto il sentire di tutta la Toscana fosse avverso a quelli sconsigliali tumulti. (7) 

VI. In quelle circostanze Francesco Domenico Guerrazzi Deputato al Consiglio Ge- 
nerale si prestò con altri a fare opera governativa insieme col Municipio in Livorno {8}: 
c seppe e potè dominare a sua posta que' sediziosi movimenti. Gli stessi Livornesi glie Io 
attcstarono con 1* indirizzo do’ 25 Settembre « ivi » È iucontrastabilc , che voi avete di- 
« ritto alla riconoscenza di tutta Livorno ; ed è pure incontrastabile , che colla vostra in- 
« jlucnza ne potete dirigere ogni movimento ; compite dunque l’opera c fate deporre le 
« armi » (9). 

VII. La ostile ripulsa spiegata li 28 Settembre contro il nuovo Governatore Interino 
Tariini (10) rendendo viepiù profonde le scissure tra il Governo e Livorno, fino al punto 
di impegnare il Ministero a dichiarare alte Camere interrotte te Comunicazioni ofliciali 


(!•) Statuto Fondamene nel Proem. 

(2) Simulo F mutamene nel Proem. 

(3) Doc. a c. 767. 

(•() Doc. a r. 27.7. a c. 672. a c. 673. a c. 000. 

(.7) Doc. a c. 273. 

(6) Proclama del 3. Settembre 1818 nella Collezione delle Peggi N." 23.7. 

(7) Proclama del 1. Settembre 18 (8 nella suddetta Collezione X." 261. 

(8j Doc. a c. 6. N.° 8. a c. 0. N.® 6. a c. 10. N.® 27. a c. 17. N.® 3.7. a c. 12. e segg. a e. 67. 
(0) Doc. a c. 9. N.° II. 

(io; Doc. a c. 677. a c. 30. N.® 63. 
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con questa Città (1), determinò l’invio dì una Deputazione Livornese a Firenze, clic fece 
sentire anche il desiderio di avere a (ìovematorc il Guerrazzi (2) ; al quale Giuseppe Mon- 
tanelli a quell’epoca Deputato e Vice-Presidente al Consiglio Generale aveva scritto il di 
innanzi negli appresso termini a Ora bisognerebbe a mio credere che da Livorno venis- 
« sero proposizioni. — È questione d’ uomini. — Parliamoci chiari. — Il solo uomo pos- 
« sibile in Livorno sei tu. — Converrebbe che il Municipio , e la Camera di Commercio 
« che sono i due soli enti legali superstiti in cotesta Città lo dicessero chiaro. — lo sono 

« quà per appoggiare questa domanda con tutti quei mezzi dei quali posso disporre oc 

a So che a te non conviene metterti avanti , ma se credi che sia utile mostrare a qual- 
« cheduno riservatamente questa lettera fallo pure — Tuo Affez.® Amico ec. » (3) 

Vili. Questo desiderio non venne secondato. Ed invece con Sovrano Decreto de’ 5. Ot- 
tobre fu nominato Governatore interino di Livorno lo stesso Montanelli (4) — Ei vi recò 
l’oblio di tutti i fatti accadutivi per causa politica (5). Fu accolto con entusiasmo, e come 
l’unico meritevole di coprire il vuoto lasciato da Guerrazzi (6); il quale , raccomandalo al pub- 
blico il Montanelli (7) se ne era allontanato , abbracciando i suggerimenti del Chiarini , e. 
del Pigli (8), che gli scriveva poi li 11. Ottobre da Arezzo nel modo seguente « La prima 
« ojiera tua è stata felicemente coùdolta, e in mezzo a quanti pericoli ! — Ora, caro Gucr- 
« razzi , bisogna prepararsi a un opera più grande — È necessario clic il Governo prima 
« o dopo , tua non mai troppo lardi , s' informi , e s’ animi de’ tuoi principj. II Ministero 
« attuale è nato morto. — Né si tratta che di sapere quando si dovrà seppellire. — Ma 
« non è la Camera che possa scavargli la fossa ; è il Popolo Toscano, c glie la scaverà, 
« e presto. Io sono in Arezzo ec. ec. Assisti con attenzione al gran Dramma , c quando 
« sarai chiamato sii presente. — Noi vogliamo la Costituzione sincera ec. — Se occorre 
« scrivimi ec. » (9) 

IX. Montanelli (di cui i precedenti per ciò che concerne i rapporti suoi colla Giovine 
Italia e la cooperazione, che come unitario, Repubblicano , c.won moderato aveva pre- 
stato alla rivoluzione dalla Cattedra , nel Giornale , e nei convegni del popolo vennero pub- 
blicati dallo stesso Mazzini nella Necrologia che ne scrisse quando lo si credè morto a 
Curtatono (10)) Montanelli, dissi, pubblicò nel di 7t Ottobre un Proclama ai Cittadini Li- 
vornesi nel quale era scritto « Io non vi raccomanderò la quiete col linguaggio di coloro, 
a ai quali dolse che l'Italia scuotesse un sonno di secoli, e si agitasse per conseguire 
a la indipendenza , e ogni altra franchigia di civiltà. Io non temo il movimento ; io voglio 
a la vita , c nulla più mi consola quanto il vedere intorno a me un riverbero della stessa 
« Camma che mi bolle nel cuore ; solo desidero che V agitazione sia sempre creatrice e fe- 
ti: conda , e non approvo il movimento senza concetto e senza bandiera , il movimento elio 

« divido c non unisco, che distrugge c non crea cc Ciascuno proponga; ciascuno si 

« dimostri ; ma le dimostrazioni procedano sempre ordinale e solenni come la ragione che 
« le dirige ec. » (11) — Promise di esporre il suo Programma Politico , c ciò fece il di ap- 
presso (8. Ottobre) sulla pubblica Piazza (12' annunziando e spiegando (13) come la sua fede 


(1) Hoc. a c. 678. 

(2) Doc. a c. 18. N.° 26. a c. 22. N.® 36. a c. 36. X." .10. a c. 38. N." 61. a c. t«. N.® 81. a c. 670. 

(3) Doc. a c. 16. N.» 23. a c. 33. N. 14. 

(4) Doc. a c. 680. 

(5) Doc. cit. 

(6) Doc. a c. 22. N.® 32. 

(7) Doc. a c. 670. 

(8) Doc. a c. 13. N.® 18. a c. 37. N.° 02. 

(0) Doc. a c. 38. N.° 03. 

(10) Doc. a c. 670. 

(11) Doc. a c. 611. c Cotlez. delle Legtji Toscane dell’ anno 1818 . N." 201. 

(12) Doc. a c. 23. N.® 33. 

(13 Doc. a c. 681. e sege. 
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ora Democratica, Nazionale, Cristiana ; come era un orrore il credere, die il parlilo demo- 
cratico volesse la immediata proclamazione della Repubblica ; e come ora necessario prov- 
vedere alla impresa della indipendenza non già inediaulc la Federazione posta a base del 
Programma Ministeriale Capponi (1} , ma sibbene colla fondazione di una Costituente 
Nazionale da consentirsi dai rappresentanti tutti d' Italia , che il Governo Toscano avrebbe 
dovuto chiamare a tale effetto in casa propria. (2) 

X. A tali declamazioni , che rendevano dissidente il Governatore dal Ministero clic lo 
aveva inviato, e ponevano l’Autorità alla testa di quelle agitazioni, clic avrebbe dovuto 
impedire, o comprimere, almeno non favorire, non mancò uè frequenza di popolo, nè 
copia di Cartelli con analoghe iscrizioni a Viva la Costituente Italiana — Abbasso il Mini- 
stero — IV. Guerrazzi al Ministero — W. Guerrazzi e Montanelli — abbasso il Ministero 
— W. il Montanelli — ir. il Guerrazzi. » (3) Questi molti vennero anche ripetuti a gran 
voce. — 11 Montanelli li accolse ; e promise di farsene interpetre presso 1’ Autorità Cen- 
trale. 

XI. Quel Ministero quattro di appresso (12. Ottobre'; rassegnò la sua dimissione, che fu 
accettata dal Principe. (4) 

XII. Mentre pendeva la nomina dei successori si rinnovarono in Livorno c si imita- 
rono in Arezzo ed in Lucca (5), le Dimostrazioni per ottenere anche colle minacce, un Mi- 
nistero Democratico in cui avessero parte Guerrazzi c Montanelli (0). Questi riceveva il 
di 18. analoga Deputazione , e petizione. Ne ringraziava il popolo , e prometteva di recarsi 
immediatamente a Firenze, onde, esporre al Principe i loro voli. I Giornali democratici 
avvaloravano le violenze non interrotte , c ognor crescenti. Imprecavano contro chi diffi- 
dava dei due candidati. Si scagliavano con invettive , ingiurie , e fin col ridicolo contro 
altri nomi c differenti combinazioni. (7) 

« 

XIII. Nel di 20. poi il Montanelli da Livorno annunziava direttamente al Granduca 
con quattro Dispacci trasmessi per telegrafo dalle ore undici alle due pomeridiane a Ca- 
« pannelli, c minacce di dimostrazioni in Piazza. — Preparativi per un movimento armato 
a — Emissarj per le diverse parti della Toscana — Disposto esso a dare la dimissione e 
cr partire per Firenze. » — E quindi « Il popolo si arma, e si dispone ad occupare i 

a Forti e le Porte — ì.c porte sono occupale. — Io non governo più. — Dò la mia 

a dimissione. Vorrei partire , ma il popolo vi si oppone. » (8) 

* 

XIV. A ore cinque c mezzo veniva richiamato dal Ministro dell’ Interno a Firenze (9). 

Egli ne avvisava il popolo (10); rispondeva al Ministro per rassicurare (11); — partiva; e 
giungeva in Firenze alle ore undici di sera (12). 

XV. Nel dì successivo annunziava a Livorno lunghe conferenze avute col Gran-Duca, 
ma nulla ancor deciso sul Ministero « ivi » perchè una Deputazione di Ufficiali della 

(1) Doc. a c. 071. 

(2) Doc. a c. osa. e 084. 

(3) Doc. a c. 082. 

(4) Doc. a c. 684. 

(.•>) Doc. a c. 28. V i\. 

(0) Doc. a c. 086. 

(7) Doc. a c. 681. a c. 087. a c. Oso. a c. Otto, a e. 081. a c. 093. a c. 090. 

(8) Doc. a c. 4»». 

(9) Doc. a c. 371. 

(10) Doc. a c. 093. 

(11) Doc. a c. 430. V. anche Doc. a c. 091. a c. 092. a c. 094. 

(12) Doc. a c. 092. a c. 690. 
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<* Guardia Civica fra i qual» il Professore /annodi si presenterà oggi ai Pitti per cliie- 
« dere, che sia incaricato della formazione del Ministero. » (lj 

XV'I. Ed in effetto parecchi individui di' varie classi , recatisi come in deputazione al 

cospetto del Principe, rassegnarono il progètto di affidare al Professor Montanelli la for- 
mazione del nuovo Ministero, dopo la parola sua d’onore, che avrebbe conservato il 
Principato Costituzionale, ed avrebbe evitato, per quanto gli fosse stalo possibile (siccome 
credeva) di associarsi a compagno il Guerrazzi. 

XVII. Tali erano i concerti del di 21. — Nel 22. scriveva per telegrafo al popolo di 
Livorno « La risoluzione non pare lontana — e si spera conforme ai vostri dcsidcrj. » (2) 
Più tardi « Le dilììicoltà principali sono vinte. — Spero quanto prima dare la notizia 
« della risoluziene definitiva conforme ai vostri voti. » Finalmente (3' « Sono incaricato 
« di comporre il nuovo Ministero : Guerrazzi sarà Ministro » (4) E di nuovo « Il popolo 

« stia tranquillo sapendo che sono chiamato a comporre il nuovo Ministero, e che Gue»-- 

« razzi sarà Ministro con me. » (5) A chi li fece rimprovero della non attenuta promessa, 
rispose non aver potuto fare a meno di Guerrazzi , comecché fosse il solo elemento di un 
potere morale pel nuovo Ministero. 

XVIII. In quel di 22. Ottobre, sebbene più rimesse, non erano cessate le agitazioni 
specialmente di Livorno; e non si era mancato di far sapere al Montanelli , che arriva- 
vano « drappelli assai numerosi di gente proveniente da Pisa , Lucca , e alcune parti 
« della Maremma in njuto del popolo di Livorno. » {6} 

XIX. Cosi restò combinalo fino dal 24. Ottobre (7) quel Ministero che ricevè poi la 
suprema sanzione con Decreto de’ 29. dello stesso mese , composto di Montanelli Presi- 
dente agli Affari Esteri — Guerrazzi all’ Interno — Mazzoni alla Giustizia e Grazia ; ed 
agli Affari Ecclesiastici — D’ Ayala alla Guerra — Adami alle Finanze — e Franchini 
all’ Istruzione Pubblica (8) 

XX. Preludeva esso col Programma letto il di appresso alle Camei-c proclamando la 
Costituente ed esprimendosi quanto alla Stampa « ivi » Fra t due mali , che essa trasmodi 
« per licenza o taccia per paura , noi sceglieremo il primo persuasi ec. » (9) Ed il Pigli 
nominato li 6. Novembre Governatore a Livorno lo salutava nel di 9. come Governo ve- 
ramente Democratico e senza eccezione dovuto meno allo incivilimento e al diritto del paese , 
che al coraggio di quei che lo componevano. (10) 

XXL Intanto P agitazione anziché sedarsi ed estinguersi , si dilatò maggiormente ; e si 
accrebbe l’audacia di quei che spingevano le cose agli estremi ed all’Anarchia. — Falli 
che ciò comprovano so 

l.° Nei di 29. c 30. Ottobre V assembramento in Livorno per bruciare in pubblico 
i! Giornale La Patria (11); e la sortila della Truppa per fraternizzare col popolo. (12) 


(1) Doc. a c. 371. 

(2) Doc. a c. 37». 

(3) Doc. a c. 371. 

(4) Doc. a c. 372. ‘ . 
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(6) Doc. a c. 371. 
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2. ® Nel 31. dello la sedizione ed occupazione violenta in Porloferrajo del Forte 
Falcone , dei Forlc Stella , del Forte Inglese, non che delle polveriere c porle della 
CiUà. (1) 

3. ° Di poi le minacce di violenze contro la sega a Vapore in Livorno. (2) 

4. ° Le violenze alla Tenuta di Limone dei sigg. Barlolominei presso la stessa 

Città. (3) 

5. ° La gioja esecranda con cui si festeggiò nel di 17. Novembre T assassinio del 
Romano Ministro Rossi , assistente c declamante lo stesso Governatore. (4) 

6. ° Le opposizioni (vinle però) al richiamo in Firenze del Capitano Roberti , ed 
alla accettazione di Bernardo Rasetti per capitanare in sua vece la Guardia Municipale 
istituita di recente in Livorno. (3) 

X\I. Fin qui la storia de’ fatti più utili a ricordarsi sui quali, in quanto vi avessero 
parli criminose informale da causa politica, stese un velo l’ Amnistia del suddetto di 17. 
Novembre 18i8. (G) 

XXII. Ma quei fatti non cessarono. — E sono da mentovarsi fra i. successivi 

1. ® Le violenze all’occasione delle elezioni (sebbene promesse liberissime (7)} eser- 
citale per disturbarne e sovvertirne V andamento in più luoghi della Toscana, c segnata- 
mente in Pisa (8) alla Lastra a Signa (9; c in Firenze (10), dove una mano di plebe (in cui 
figurarono e venner perciò condannati il Dottor Demetrio Gioii , ed Alessandro Ciucchi o 
Degl’ Innocenti) con precedente preordinato concerto noto, ma non frastornato dall' Autorità 
Pubblica , nonostante che ne avesse avuto il tempo ed i mezzi profanò i sacri Tcmpj , rove- 
sciò le urne , disperse le schede , c sciolse furiosamente i Collegi elettorali. 

2. ° Altre violenze (e vi ebbero parte e ne riportaron condanna i fratelli Santi c 
Filippo Mori) contro il Giornale la Vespa onde ridurlo a tacersi , comecché avesse avuto 
coraggio di farsi opponente al Ministero. (11) 

3. ° Gl' insulti e le minacce anche con pubblici adissi ad alcuni Deputati ed Eludi- 
bili ritenuti avversi al Ministero medesimo, non lasciati sicuri nè rispettati nel proprio 
domicilio. (12) 

4. ° 1 disordini del 22. Gcnnajo portati dalla piazza alla Cattedrale , e da questa ai 
Palazzo Arcivescovile, con violazione della sua santità: ripetuti anche nella sera; c in 
guisa da costringere il venerando Prelato a cercar sicurezza fuor di Firenze (13). 

5. ° Le esorbitanze della stampa falla quasi monopolio delia fazione disorganiz- 
zalricc , c ridondante di eccessi , di empietà c di sozzure contro la Religione dello Stalo , 
il Sommo Pontefice , i Sacri Ministri (14) ; non che. volta a difendere apertamente forme di 
Governo avverse al Principato anche Costituzionale. (15) 

XXIII. In si grave sconvolgimento il Governo, che protestava dimettersi piuttostochè 
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usare la forza (1) restringeva entro la Toscana ( meno certi casi nei quali sapeva farsi 
valere, senza tema di dimostrazioni c reazioni (2';) restringeva, dissi, i provvedimenti 
alle apparenze di preparativi per impedire o frenare ; a frasi di disapprovazione ; al 
rinvio degli avvenimenti più scandalosi alle ordinario vie di giustizia. 

XXIV. Non trascurava però di spiegare la sua influenza al di fuori , ed in Roma 
segnatamente. Le Lettere di Montanelli (3) ed una del Segretario Busi (4) in suo nome (5) 
al Ministro Toscano colà residente , non che un Rapporto di La Cecilia (6) mostrano 
quanto era vero ciò che Montanelli stesso annunziava li 12. detto al Governatore Pigli 
o Ho già pensato ad agire sopra Roma. » (7) 

XXV. Ed in effetto La Cecilia, indicato da Livorno per inviarvisi come incaricato 
straordinario , onde attuare colà , e forse a Napoli la Costituente (8) dopo richiamato a 
purgarsi presso il Ministero di certi sospetti di falso (9) , fu nominalo Console a Civitavec- 
chia (10) , ma venne diretto con missione segreta a Roma , e là caldamente raccomandalo 
al Ministro Toscano (11) tostochè se ne seppe partilo il PonlcGce (12) al seguito delle sa- 
crileghe violenze che lo avevano astretto il di 15. e 16. Novembre a nominare Esso pure 
un Ministero Democratico sotto la forza delle sommazioni , dell’ armi e delle uccisioni. (13) 
— Scopo di quella missione si era di ottenere al più presto possibile f esautorazione tem- 
porale del Papa — di aver proclamata anche in Roma la Costituente spendendo per la 
Presidenza il nome di Leopoldo Secondo — e di operare la fusione della Toscana col 
Governo Pontificio — senza far questione per allora di dinastia o di Repubblica. (IV) 

XXVI. E la Costituente vi fu ben presto proclamala (15); ma non quale, era stata an- 
nunziata in Toscana: una Costituente bastarda , non quella del Serafico Montanelli (sic- 
come si espresse colà uu Deputato (16)) — Per lo che Montanelli stesso la combatteva con 
sua Nota degli 11. Dccembre diretta al Ministro Bargagli nella parte in specie in cui po- 
neva limite ai poteri dei Deputati , per avere rispettata la personalità , e le condizioni 
organiche dei singoli Stati Italiani. (17) 


XXVII. La Costituente Romana era convocala pel di 5. Fcbbrajo 1849 (18) ; e il di 
22. Gennajo incominciavano le elezioni (19). Ma già il Sommo Pontefice l’ aveva con- 
dannata con Breve del 1. Gennajo antecedente. (20). Non si mancò |»eraltro dai faziosi 
di fare ogni sforzo onde associarvi in buon tempo la Toscana. 11 Circolo Pollare di 
Firenze , corrispondente anche con quello di Roma , cui aveva perfino invialo Deputa- 
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ti (1) (od alcuni , fra questi il Gironi (2) , raccomandali dallo stesso Montanelli al Ministro 
Toscano) tenne pubbliche adunanze nel 21. Gcnnajo sotto le classiche Logge dell’ Orgagna ; 
dove fu proclamata al seguito di infìanmiatc orazioni la necessità dell’ immediata attua- 
zione di detta Costituente con suffragio universale (.T. Fu dopo ciò che la moltitudine 
recossi tumultuante alla Cattedrale per cantare l’ Inno Ambrosiano ; quindi all’ Arcive- 
scovado ove consumò e ripetè — inerte sempre il Covcrno — le violenze già ricor- 
dale. (4) 

XXVlll. Altra adunanza ebbe luogo la sera, e in essa fu volalo un. energico Indi- 
rizzo (5) al Consiglio Generale , ed invitalo il popolo pel di appresso in Piazza onde ap- 
poggiarlo colla sua presenza. 

XXIX. E nel di 22. il popolo tenne l’invilo. Fuvvi nuova adunanza in Piazza con 
nuove arringhe; e l’Indirizzo, firmato dall'incolpato Giuseppe JDami coinè Presidente del 
Circolo, venne da speciale Commissione presentato. (0) 

XXX. Voci però si erano diffuse di disordini , c violenze che avrebbe patito il Consi- 
siglio Gcueralc qualora F Indirizzo stesso non fosse stato immediatamente discusso ed ac- 
collo. (7) 

XXXI. Ma già il Ministero dopo molte ore di combattimento (8) era riuscito ad otte- 
nere il Regio assenso per la presentazione alle Camere del progetto di Legge per la ele- 
zione dei Rappresentanti all’ Assemblea Costituente Italiana con P incarico al Ministero degli 
Affari Esteri di sostenerne la discussione. (9) 

XXXII. Per quali ragioni S. A. il Gran-Duca si inducesse a permettere codesta di- 
scussione ; quai dubbj (nonostante la menzione falla della Costituente il di 10. Gcnnajo nel 
suo Discorso di Apertura delle Assemblee (10) ) tuttavia nutrisse c manifestasse ad alcuni 
Ministri ; c come si riservasse fin d’ allora di provvedere al momento della sanzione a 
Lui solo competente (i 1) , ben si raccoglie da ciò che Egli stesso ne scrisse da Siena al 
Presidente del Consiglio de’ Ministri nella Venerala Lettera del 7. Fcbbrajo 18'»9. (12) 

« 11 desiderio di evitare gravi turbamenti mi spinse il 22. Gennajo ad approvare 
« clic fosse in mio Nome presentato alla discussione ed al volo delle Assemblee Legisla- 
u live il Progetto di Legge per la elezione dei Rappresentanti Toscani alla Costituente 
« Italiana. — Mentre la discussione doveva maturarsi al Consiglio Generale ed al Senato; 
« io mi riserbava ad osservare 1’ andamento della medesima , ed a riflettere intanto sopra 
u un dubbio che sorgeva nell’ animo mio, che potesse cioè incorrersi con quella Legge 
« nella Scomunica indicata nel Breve di Sua Santità del 1. Gennajo 18'»9. da Gaeta. — 
« Questo mio dubbio manifestai ad alcuni Ministri , accennando loro che il pericolo in- 
« trinscco della Censura mi sembrava dipendere principalnlcnlc dal Mandalo , che si sa- 
« rebbe poi conferito ai Deputali della Costituente ; e di cui non era parola nel progetto 
<t di Legge. » 
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XXXIII. E sul Mandato appunto si aggirò tempestosissima la discussione ilei dì 22. 
dopoché la Commissione eletta il dì innanzi per referirne all'Assciublcn ebbe articolata la 
modificazione con cui proponeva a che i poteri dei Depurati, le forme della elezione, e 
l' epoca della convocazione dei Collegi Elettorali dovessero stabilirsi da apposita Legge, a (1) 

XXXIV. Questa emenda , che , accettala , avrebbe forse salvato o alinea rispettato i 
dubbj c le riserve del Principe, noti allora al Ministero soltanto, benché difesa da alcuni 
Deputati , venne combattuta da molli ; segnatamente dai Ministri Montanelli e Guerraz- 
zi (2). I.e loro, e le altrui parole, unite, alle grida c strepili delle Tribune, fecer si che 
la Commissione ritirasse nella parte sostanziale 1’ Ammenda , si approvasse interamente il 
Progetto , e con esso il Mandato illimitato. (3) 

» « • 

XXXV. Nel dì 30. Gennajo anche il Senato approvò alla unanimità codesta Legge. (4) 

XXXVI. Nel di successivo il Granduca raggiunse la Reai Famiglia in Siena , ove 
fino dal dì 22. Ottobre 1849. era stala accolla ed ospitala con molte dimostrazioni di 
affetto. (3) 

XXXVII. Colà avrebbe potuto esercitare liberamente la sua prerogativa costituzionale 
quanto alla sanzione della Legge summentovata , qualora vi fosser durali il rispetto , la 
quiete, e il buon ordine. 

XXXVIII. Ma la fazione, cui premeva di averla approvata, c senza ritardo, non lo 
abbandonò; e tradusse in quella città l’agitazione c il tumulto, cogliendo occasione o 
pretesto dalle grida colle quali venne acclamalo il suo Nome , dalle bandiere che lo salu- 
tarono, dalle voci avverse, ed atteggiamenti ostili alla Costituente, che non mancarono di 
manifestarsi in della circostanza. 

• 

XXXIX. Delle quali dimostrazioni tanto più dovette essere crucciosa la Demagogia in 
quanto che si avvicinava il tempo in cui aveva preparalo , e confidava raggiungere il 
rovesciamento del Principato ; come ben si raccoglie dalla seguente Lettera dell’ incol- 
pato Antonio Mordiui scritta da Firenze li 20 Gennajo 1849 (7) all’ (or defunto (6}) Ingegnere 
Lorenzo Corsi in Arezzo; che sparge tanta luce sui fatti cosi antecedenti, come susseguenti, 
non che sulla esistenza c sul segreto lavorare di fazioni cospiratrici. 

a Carissimo Amico. — Prevedendo il caso possibile della dimissione del Ministero 
« attuale Toscano ci sembra necessario 

« l.° Che alla sua dimissione risponda un grido di Romagna , Venezia , Sicilia 
« c Toscana. 

a 2.° Che immediatamente si uniscano Circoli c assembramenti di popolo , e di- 
ci chiarendo che questo è un colpo mortale portato all* Italia intera , acclamino Monta- 
li nelli, Mazziui c Guerrazzi Dittatori d’Italia : D’ Ayala, Cattaneo, Saliceti, ed altri 
« di simil tempra loro Ministri. 

« La Dittatura si recherebbe subito a Roma ; provvederebbe subito a concentrare 
« le forze di Venezia , Romagna , c Toscana ; a procurarsi pecunia con ogni mezzo 
« giustificalo da necessità di salute pubblica ; ed a cominciare la guerra insurrezionale 
« in Lombardia , c nel Napoletano. 


(1) Hoc. a c. 770. e segg. 

(2) Doc. a c. 267. a c. 771. a c. 771. e segg. 

(3) Doc. a c. 269. a c. 790. a c. 78 1. 

(1) Monit. Tose. N.° 35. l.« e 2.". 

(5) Doc. a c. 696. 

(6) Doc. a c. 203. 

(1} Doc. a c. 213. V. a c. 130. 
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« Noi ci adoprcremo aflìnchè la dimissione del Ministero Toscano avvenga fra il 1.® 

« c il 5. Fcbbrajo : cosi , coincidendo questa dimissione colla convocazione della Costi- 
li diente Italiana (V. sopra. §. XXVIQ, faremo in modo che Toscana appena proclamata 
« la Dittatura Italiana si rivolga a Roma per domandare la immediata unificazione di 
« fallo fra gli Stati Romani, Toscani, e Venezia. 

« Questo è il Piano che il nostro partito qua ha adottato , e clic voi , se veramente 
a volete il bene d’ Italia , dovete abbracciare interamente facilitandone T esecuzione con 
« tutti i vostri mezzi. — L’ Amico Vostro cc. » 

XL. Indi fu che i Giornali , non escluso il Monitore , si abbandonarono a vilupcij , 
imprecazioni, c minacce d’ogni maniera contro la divola città, senza tampoco risparmiare 
l’augusta Persona dd Principe. (1) 

XLI. E con proteste fecero eco alla stampa varj fra i Circoli della Toscana x segna- 
tamente quelli di Grosseto (2) di Arezzo (3) di Fojano (4) e di Firenze. Quest’ ultimò 
poi si dichiarò in permanenza ; nominò una Commissione per tenersi in corrispondenza 
continua col Ministero; e Coramissarj per far lesta ai retrogradi (5); e scrisse li 5. Fcb- 
brajo all’ altro di Siena che facesse animo c slasse sicuro del suo ajuto in tutto e per tutto; 
aggiungendo <r Montanelli parte per costà ; lo seguono Nic colini , e Marmocchi ; credo che 
« agiranno come contiene contro uomini o nulli o malvagi. (6) E il di innanzi li aveva scritto 
« Stiamo vigili e pronti ad operare audacemente, ove ci chiami il bisogno. — Prudenza 
a e senno finché non suoni /’ ora dell ’ agire ; poi ricordiamo che la vittoria sta per gli 
« energici e generosi. — Iddio è col popolo. » (7) 

XL1I. Intanto il Gonfaloniere Peruzzi cd il General Chigi recatisi a Siena , per delibe- 
razione il primo del Municipio di Firenze (8) , ed amendue anche d’ intelligenza col 
Guerrazzi , avevano fatto sentire che il Gran-Duca indisposto aderiva ad aver presso di 
se alcuno dei Ministri, c forse il Franchini. Ma il Montanelli si era offerto (9) e con De- 
creto del di 5. Fcbbrajo vi venne formalmente chiamato. (10) — Vi si recò col suo Segre- 
tario particolare Avvocato Menichclli e con Lire 1400. prese dalla Cassa'dcllo Stato a ti- 
tolo di spese diplomatiche segrete. (Il) 

XLII1. Innanzi o dopo di esso , o con esso vi giunsero il Segretario Marmocchi , ed 
il nominato Gio. Battista Niccolini o Noccioli!» Romano uno dei più audaci avventurieri 
politici del tempo — impresario (come taluno lo dice) di Rivoluzioni — pronto a por V opra 
e la voce ovunque occorrcsser tumulti o dimostrazioni. 

XLIV. Arrivati in Siena costoro ed altri (12) (fra’ quali il Gioii) la città clic si era te- 
nuta bastantemente tranquilla fino ai primi del Febbrajo cambiò tosto di aspetto c trascese 
al disordine cd alla rivolta. 

XLV. Il Ministro Montanelli si circondò subito delle persone più avverse al Principe 


(!) Doc. a c. 798. a c. 799. a c. 800. a c. 801. 

(2) Doc. a c. 192. 

(3) Doc. a c. 191. 

(4) Doc. a c. 104. N.° 10. 

(5) Doc. a c. 194. 

(0) Doc. a c. 193. N.° 8. 

(7) Doc. a c. 193. N." 9. — V. a c. 100. N.° 11. a c. 101. N.* 12. a c. 104. a c. 105. a c. 180. 

(8) Doc. a c. 314. 

(9) Doc. a c. 808. 

(10) Doc. a c. 802. 

14 1) Doc. a c. 239. a c. 807. 

(12) Doc. a C. 807. 
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od alla Monarchia. — Tulli i demagoghi furono pressoché di continuo a conferir seco o 
co’ suoi. Gli si preparavano dimostrazioni (1); e cena democratica per la sera del di 7. in 
Fontebranda ad .una osteria. — Corse voce che spargesse o facesse sparger denaro onde 
comprar proseliti ed accrescere agitatori. Con quello che aveva portato da Firenze si sa 
che nou pagò nè villo nè alloggio né mancia al domestico. — Fu poi generale la opi- 
nione , che a lui ed a* suoi compagni si dovesse un tanto e si istantaneo cambiamento ; 
comecché gli elementi che pur vi erano innanzi fossero riesciti fino allora insudicienti a 
darsi una vita , ed un movimento efficace. — Lo avvertiva anche Antonio Panlanelli scri- 
vendo li 6. Febbrajo al Mordini a La venuta di Montanelli e di Marmocchi ha mutato 
a molto le condizioni di questa città. » (2) 

XLVI. In mezzo a siffatte commozioni il Gran-Duca , che , non pago di avere inter- 
pellato persone autorevoli e competenti, erasi rivolto anche al Sommo Pontefice, onde in- 
tenderd se P approvazione della Legge per la Costituente senza limitazione di mandato , 
avesse potuto "incontrare la censura della Chiesa, ricevè la desiderata risposta. E poiché 
questa con frasi chiare ed esplicite che non lasciavano ombra di dubbio , lo faceva certo 
del rischio ; Ei non esitò — come Sovrano cattolico e coscenzioso — a ricusare col Veto 
la sua sanzione definitiva. (3) 

XLV1I. Conoscendo però come quest* atto , altronde doveroso , avrebbe potuto suscitare 
in quei momenti , ed in quelle condizioni delle reazioni ostili c rischiose , si allontanò il 
di 7. Febbrajo in un colla R. Famiglia anche da Siena, onde cercare in altra parte della 
Toscana un asilo contro le violenze che lo avevano costretto ad abbandonare poco innanzi 
la Capitale, per difendere {come Ei si espresse in seguito) la libertà del suo voto in un 
affare di cui sarebbe stato responsabile davanti a Dio ed agli uomini. (4) — E di questa 
determinazione porse avviso al Montanelli nella sua qualità di Presidente del Consiglio 
dei Ministri con due Lettere del suddetto giorno, che li vennero consegnate (insieme con 
altra proveniente per Staffetta da Roma) alle ore ventirè e mezzo dal Direttore della Po- 
sta Sanese. 

XLV11I. Leggcsi in dette Lettere quanto appresso. 

1* Lettera (5) a Finché la Costituente era tale atto da porre all’azzardo anche 
« la mia Corona , io credei di poter non fare objetlo avendo solo in mira il bene del 
a paese, e l’ allontanamento di ogni reazione. Perciò accettai un Ministero , che 1’ aveva 
a già proclamata , o che la proclamò nel suo Programma. — Perciò ne feci soggetto del 
« mio discorso d’apertura delle Assemblee Legislative. Ma poiché si tratta ora di 
« esporre con quest’atto me stesso ed il mio paese a sventura massima quale è quella 
« d’incorrer io e di fare incorrere tanti buoni Toscani nelle Censure fulminale dalla Chiesa, 
« io debbo ricusarmi dall’ aderire , e lo fo con tutta tranquillità di mia coscienza. — In 
a tanta esaltazione di spiriti è facile il prevedere che il mio ritorno in Firenze in questo 
«r momento potrebbe espormi a tali estremi da impedirmi la libertà del voto che mi corn- 
er pete , perciò io mi allontano dalla Capitale , ed abbandono anche Siena , onde non sia 
« detto che per mia causa questa città fu campo di ostili reazioni. — Confido però che il 
a senno e la coscienza del mio popolo sapranno riconoscere di qual peso sia la cagione 
« che mi obbliga a dare il Veto , e spero che Dio avrà cura del mio diletto paese. 

«r Prego infiue il Ministero a dare pubblicità a tutta la presente dichiarazione, onde sia 
a manifesto a tutti come e perchè fu mossa la negativa che io do alla sanzione della Legge 
« per la elezione dei Rappresentanti Toscani alla Costituente Italiana. Che se tale pubbli- 


fi) Doc. a c. 108. N.o 18. e 19. 
(2) Doc. a c. 108. 

. (3) Doc. a c. 804. 

(4) Doc. a c. 883. 

(5) Doc. a c. 804. 
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a ca/ione udii Cosse Calta nella sua integrila , c eon sollecitudine , ini troverei costretto a 
« Carla io stesso dal luogo ove la Provvidenza vorrà che io mi trasCerisca. » 

2.* Lttlera (f) « Sig. Presidente. — Nel lasciare Siena non creda clic sia in me 
« il progetto di abbandonar la Toscana : cui sono troppo dilazionalo. « — E più sotto : 
« Prendendo la direzione della Strada Regia Maremmana le persone del mio seguilo tro- 
a veranno f indicazione del luogo dove io mi sarò diretto ec. n • 

XLIX. Conosciuto il tenore, di quelle lettere tornò Crettoloso a Firenze Cra gli altri il 
Romano Niccoliui ; c dietro di osso il Presidente Montanelli, dopo aver preso in Sieua dei 
provvedimenti onde lasciare al Governo persone del partito esaltato, ed avverse al Prin- 
cipe (2) , ili cui la partenza Cu volta subito in sinistra parte. 

L. Niccoliui giunto in Firenze primo o dei primi Cecc tosto parola della parleuza del 
Gran-Duca , c del doversi adunare il Circolo per prendere l’ iniziativa del Governa Prov- 
visorio. Passò dal Guerrazzi poco innanzi la mezzanotte. Dopo non lunga conCercnza 
tra loro il Guerrazzi mandò per gli altri Ministri ; e tutti convennero presso di lui in 
Palazzo Vecchio , con più il Prefetto di Firenze incontralo per via. — Non molto dopo 
giunse c Cu introdotto anche Montanelli. Era, secondo che narra un testimone, alle- 
gro c Cestoso ; porse la mano al Guerrazzi ; lutti (Niccoliui sempre presente) li Cecero cer- 
chio. Dopo si udì dall' anticamera come una risata , o altro romore di gioia. . 

LI. In quella notturna adunanza il Ministero determinò Cra le altre cose di convocare 
per urgenza le Camere e di rassegnare nelle loro mani i poteri. 

LII. Vennero poi spediti dispacci in Provincia per telegrafo e per staffetta (3) (una 
ne mandò a spese dello Stato Giuseppe Bardi a Bologna) onde annunziare ai Capi di Go- 
verno il Gran-Duca fuggito da Siena, dopo annullata la Legge sulla Goslitiluenle ; convo- 
cale le Camere; il Ministero dimissionario; necessaria la istituzione di un Governo Prov- 
visorio ; ordini di comprimere ad ogni costo le reazioni , c di crear Commissioni di salute 
pubblica. E si finiva con dire « Energia — vigore — evviva la patria. — I Principi « se 
ne vanno , il popolo resta, n (4) 

LUI. Più lardi vennero raccolti presso il Ministro della Guerra i Comandanti dei Corpi 
Militari, onde provvedere più particolarmente alla Città di Firenze; c fu messo all'Ordine 
del giorno che tutte le Truppe starebbero consegnate nelle rcspeltive caserme , e che quando 
la quiete pubblica della città fosse turbala da sommossa popolare le Truppe stanziali e le 
milizie Cittadine avrebbero agito promiscuamente dietro ordini del Comandatile di Piazza, 
c del Prefetto firmati da ambidue. (3) 

LIV. Nel corso della notte poi si erano recati in Palazzo Vecchio appositamente in? 
vitati — oltre ai suddetti e ad altri — 1’ Avvocalo Antonio Mordini , Francesco Ghcrardi 
Dragomanni, c i fratelli Filippo c Santi Mori. Avevano avuto i più di essi colloqui con i 
Ministri. Dopo si erano portali al Convento di S. Trinità, ove fu tenuta straordinaria se- 
duta dai Socj del Circolo Popolare posti già in movimento prima della mezzanotte. 

LV. Ed in questa, presieduta dal Mordini, falla palese la fuga c il tradimento (come 
ad arte lo dicevano) del Principe , si proruppe da molti c specialmente dai tre sunnominati 
Mordini, Niccolini c Dragomanni, in contumelie le più vergognose contro l’Augusta Pcr- 


(1) Doc. a c. 803. 

(2) Doc. a c. 139. 

(3) Doc. a c. 236. 

(t) Doc. a c. 279. V. Doc. a c. 231. a c. 

(3) Doc. a c. 145. 
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sona ; si avvertirono i presenti a trovarsi la mattina per altra adunanza allo Logge del- 
1* Orgagna ; ed il Niceolini in specie si espresse con uno degli astanti, che se avesse con- 
dotto della gente in Piazza sarebbe stato pagato bene. 

LVI. A tale adunanza poi venne invitato il Pubblico con Avvisi stampati affissi in più 
luoghi della città fin dalle ore otto del mattino. 

LVlf. 11 Dottor Vanni Presidente del Consiglio Generale chiamato esso pure , ma 
assai più lardi , in Palazzo , prevedendo la gravità c i pericoli della seduta , non aveva 
omesso di suggerire che l’ Assemblea si riunisse in Comitato Segreto ; ina non aderì il 
Guerrazzi nè allora , nè quando la stessa proposta venne ripetuta più tardi a lui ed al 
Montanelli ad istanza di varj Deputati — Diceva volere Seduta pubblica ; che il Presidente 
non avesse timore ; essere state prese tutte le disposizioni per tutelare la libertà della discus- 
sione. — Ma la truppa era come si è detto (§. LUI.) consegnata per agire solamente nel 
caso .di vera e propria sommossa popolare e dietro ordine firmato da due Autorità dis- 
sociate : la milizia Civica montava alle Camere nel numero , coi mezzi , e colle istruzioni 
consuete: (1) c lo Stato Maggiore di essa col suo Generale era trasportato in Palazzo Vec- 
chio presso la residenza del Ministro dell'Interno, che assisteva alle Camere. 

LVHI. Intanto fra le ore nove c le dieci antimeridiane muoveva da S. Trinità la gente 
del Circolo con aste e bandiere; c, condotta dal Niceolini, si recava alle Logge dell’ Or- 
gagna ; vi prendeva posto ; e I aprivasi la sessione. 

L1X. In questa si parlò al pubblico nuovamente di abbandono c di tradimento del 
Principe; non Li si risparmiarono vituperj c calunnie di sorta; fu proclamala con un atto 
letto dal Mordini la sua decadenza dal Trono ; c venne annunziata ed approvata da varie 
voci la formazione di un Governo Provvisorio nelle persone di Guerrazzi , Mohtanelli e 
Mazzoni : nomi iscritti ili un col a IL. la Costituente i> (2) in un Cartello appositamente 
preparato la mattina al Circolo; ed alzalo allora sotto le Logge, l’ra i. prevenuti rimasti 
in Causa, quei che più si distinsero come Oratori di plebe furono il Niceolini, il. Mo- 
dena ed il Capecchi. Erano in sessione oltre al Mordini anche il Dragomanni cd il 
Ciofi. Nè lungi verosimilmente restavano i due fratelli Mori , il llarlolucci , .cd il Van- 
nueci-Adimari. 

LX. Imperocché al grido di Niceolini « Alle Camere » la folla (clic, sebbene tumul- 
tuante, si era mantenuta sèmpre composta di ragazzi, straccioni, c non molta pleba- 
glia) si diresse impetuosa a quella volta col Niceolini stesso c gli altri sunnominati , 
portando il Ciofi l' indicalo Cartello. Non trattenuta da venni ostacolo od opposizione {che 
la stessa Civica posta a piè delle scalo montava la fazione senza bajonclta. in canna 
onde non ingerire sospetti di resistenza) si spinse fino al Consiglio Generale , ne invase 
l’emiciclo, le Tribune, e le Gallerie, e ne interruppe la seduta aperta alle ore 11. c por- 
tala allora al punto in cui Montanelli leggeva le Leifere indirizzateli dal Gran-Duca nel- 
1* alto di allontanarsi da Siena. 

LXI. Ivi la violenza , che aveva presentato in Piazza proporzioni meno estese , si 
fece , o riesci imponente , specialmente per chi ne era estraneo , e si trovava costretto a 
sottostarvi , senza poterla misurare. 

LXIL 11 Niceolini , clic la capitanava , prese la parola in nome del popolo di Firenze; 
cd all* avvertimento del Presidente che non poteva permettere in quel luogo domande a 
chi non era Deputalo, ma che si sarebbe ritiralo per ascoltarle , rispose audacemente non 
esser quella una domanda ma un ordine del popolo rientralo ne’ suoi diritti. 

(!) Due. a c. 180. a e. 310. a c. 311. 

{2) Dot-, a «. 88. 
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LXIII. Intanto il tumulto si faceva maggiore per le grida frenetiche delie Tribune . 
sicché , rimanendo impossibile ogni discussione , il Presidente si cuoprì , dichiarò sciolta la 
seduta , e si ritirò seguilo da molli Deputati. 

LXIV. Nell’ assenza loro crebbe lo strepito anche dalla parte delle scale. — Fu chi 
propose leggersi i nomi dei Deputati ritiratisi dopo sciolta 1' adunanza. 

LXV. Fra questi rumori il Niccoliui salito alla Tribuna lesse l’alto che dichiarava 
decaduto il Priucipc , e proclamò in nome del popolo un Governo Provvisorio composto di 
Guerrazzi Montanelli , e Mazzoni. 

LXVI. Il Vice-Presidente Zannclli occupò il Banco della Presidenza ; ed allora il Nic- 
colini ripetè die il popolo aveva formato un Governo Provvisorio dei tre sunnominati , e 
sciolto tulli gli altri poteri ; che se non era accettato il Decreto il popolo stesso avrebbe 
pensato a quel che dovesse fare. 

LXV1L Frattanto il Guerrazzi , che solo ricsciva a far lacere il Niccolini c seguaci , 
per la terza volta invitalo non volle recarsi alla sala delle conferenze « io non mi movo 
di qui — diceva — perchè non ho paura del popolo » : ma vi andò il Montanelli, ed ajutalo 
dal Prefetto nel far sentire ed inculcare al Presidente Vanni, che se nou rientrava in seduta 
si sarebbe versato il sangue cittadino , riuscì a ricondurlo al seggio seguito da quei Depu- 
tati , che non erano ancora parlili. 

LXV1II. Così, riaperta la seduta, il Guerrazzi lesse , abbenché interrotto un istante dal 
Niccolini , il processo verbale della aduuanza tenuta la notte dal Consiglio dei Miuislri ; i 
quali spogliandosi di questa qualità , e del Mandalo del Principe , lasciarono il paese senza 
alcun elemento di rappresentanza , abbandonalo onninamente a se stesso , e passarono 
nelle fìle dei Deputati a sinistra. Ebbe poi luogo , astanti sempre gli invasori , un simula- 
cro di discussione { in cui non fu tollerala osservazione avversa al programma scritto già * * 
nel Cartello, e ripetuto le mille volle fra gli schiamazzi e le minacce. 

LXIX. Incalzando sempre più il frastuono , c facendosi più forti c più spesse le grida 
delle Tribune chiedenti immediata votazione , e fattosi sentire da qualche Deputato non 
potersi protrarre più oltre la discussione senza grave pericolo, il Presidente pose ai voli 
la proposizione « se doveva nominarsi un Governo Provvisorio composto di Guerrazzi , 
Montanelli v Mazzoni , con facoltà di aggiungersi quelle persone che avesser credute oppor- 
tune. b e venne questa approvata all* unanimità. — Proclamalo il resultalo della votazio- 
ne l’adunanza si sciolse al grido di Montanelli a Se Leopoldo d'Austria ci ha abbando- 
nati ; non ci abbandonerà Iddio. » (1) 

LXX. I Triumviri accerchiali dai tumultuanti nell’cscirc dalla porla esterna ebbero il 
saluto della Guardia Civica posta in parata, c condotti come in trionfo sotto le Logge 
parlarono uu dopo l’altro al popolo, calunniarono essi pure il Principe attribuendone 
l’ allontanamento , anziché a sentito dovere di coscienza, a desiderio di anarchia c di 
guerra civile : ed inculcando al po|>olo stesso di rammentare i suoi diritti , c la libertà che 
riconquistava dopo tanti secoli , abbracciali c baciali da molli di quella marmaglia , sali- 
rono in Palazzo ad esercitare il potere. 

LXX1. 11 Circolo tornò al locale di sua residenza imprecando al Monarca ed accla- 
mando la Repubblica , e si costituì in seduta permanente. — Alla ciurma che lo aveva ser- 
vito il Niccolini distribuì congedandola del denaro in ricompensa. 


(i) Per lultociò che renne ojteralo nella Seduta del Consiglio Generale — V. Monti. Tose. 1849. 
N. n 38. 2. n riferito fra i Doc. a c. 807. — c Proc. Verb. della Seduta Doc. a c. 87. ed a c. 269. 
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LXXI1. Frattanto i triumviri si recarono anche ai Senato, ed ivi pure restò confor- 
mata dai pochi Membri presenti la loro nomina a comporre il Governo Provvisorio. Se 
non che alle parole del Senatore Corsini dirette a voler conservala la forma governativa 
dello Stato, e intatto il Potere devoluto dallo Statuto alla persona del Principe, il Guer- 
razzi (approvanti poi Montanelli e Mazzoni) si espresse 

« Sento il bisogno di manifestare intero P animo mio. — Signori ! Io con quella 
« maggior fede che un uomo del popolo può esercitare ho servilo fedelmente Leopoldo 
« Secondo; c debbo dirvi, o Signori, francamente, ero offuscalo da un gravissimo errore; 
n imperocché io credeva che libertà di popolo c Principe potessero stare insieme. Mi 
« confortava in questa mia speranza il considerare Leopoldo Secondo , per quanto Kgli 
« mi diceva , onestissimo e dabbene. 

. « Oggi questa speranza ò caduta, questo velo si è squarcialo, ed io devo solen- 

« nemenlc dichiarare, che. Leopoldo Secondo non ha corrisposto per niente alta fede colla 
« quale noi lo abbiamo servito. Per conseguenza - io sono stalo chiamalo al Governo 
« Provvisorio dal popolo; sono stalo confermalo dalla Camera dei Deputali Toscani, che 
« altrimenti non accetterei questo mandato ; intendo esercitarlo a benefizio del popolo , 
« non intendo esercitarlo a benefizio di Leopoldo Secondo, che giusta la mia opinione ci 
« ha traditi. » (1) 

LXXI1I. Nella sera di quel giorno 8. Febbrajo (che vide operata all’ islessa ora dai 
faziosi P esautorazione dei due Sovrani di Toscana e di Poma (2) ) e in quella del di suc- 
cessivo nella gran Sala di Palazzo Vecchio preparala e illuminala a festa d’ ordine del 
Guerrazzi si trasferì dal Teatro Nuovo il Circolo popolare, e vi proseguì una straordi- 
naria adunanza diretta ad offendere nuovamente con orgia rivoluzionaria (annunziala dal 
Guerrazzi stesso all’impresario Lanari come solennità di popolo (:ì ) il Principe ed il Princi- 
pato ; ad applaudire al Governo Provvisorio ; a salutare la Repubblica. — La Cassa dello 
Stato pagò poi le spese occorse tanto in Teatro , quanto in Palazzo. (4) 

LXXIV. Le comunicazioni , che erano passale frequenti nella notte dal 7. all’ 8. Feb- 
brajo fra i Ministri ed i capi del Circolo ; la chiamala c adduzione per conto de’ primi dei 
più caldi agitatori di plebe; l’azione lasciala tutta libera al Circolo stesso per far nascere 
in piazza un movimento , che , trasportato senza inciampo alle Camere , doveva premerle 
colla violenza ; il favoni direttamente e indirettamente prestalo a quanto sopra ; 1’ accet- 
tazione del fatto e del mandalo di quei pochi e compri facinorosi , che si chiamarono poi 
nella parie officiale def Monitore (5) « Rappresentanti del Popolo » fecero sorgere tosto 
opinione generale di segreta intelligenza preventiva , od accordo fra gli agenti del Circolo , 
ed il Ministero, nella veduta di assicurare non solo la formazione di un Governo Provvi- 
sorio in genere , ma ben anche la nomina in specie (bri tre che di fallo il composero ; 
sottraendo ai Deputati presenti colla incursione del moto, e con sovcrchiantc violenza la 
libertà di proporre, di discutere e di adottare altri provvedimenti , e differenti combina- 
zioni personali. 

LXXV. Questa opinione si fortificò maggiormente quando si conobbe 

l.° Che la feccia degli agitatori era stala pagala dal Niccolini , c che per pagarla 
aveva riscosso in quel di dalla IL Deposileria , dopo compito il dramma rivoluzionario, la 
somma 'di franccsco'ni quaranta dietro ordine del Mazzoni diretto ai Ministro di Finanze 
Adami , c cosi concepito. (G) 

(1) Per la Sedata del Senato V. il cil. Munii. Tose, fra i Doc. a c. Si 3. — c il Proc. Verb. 
della seduta stessa. — Doc. a c. 89. 

(2) Monit. Tose. 1839. N.° 40. 2.® a c. 3. N. n 41. a c. 1. Col. 3. N.® 43. a c. 3. Col. 3. Doc. 
a c. 826. 

(3) Doc. a c. 318. 

(4) Doc. a c. 230. c 231. cd a c. 179. 

($) Monti. iV.® 37. 2.° a c. 3. 

d»j Doc. a c. 238. 
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« Carissimo Ministro 

« Occorrono alcune spese nel momento. Sebbene piccole * nostri incaricali uort 
« hanno modo per sostenerle. Dai l’ ordine perchè siano passati alcuni denari a Niccolini. 
a Ma sollecitudine. — Credimi cc. » 

2.° Che i capi del Circolo , ed i più notabili ed ardili , stati cooperatori a quelle 
c ad altre agitazioni in esse convergenti , vennero dallo stesso Governo Provvisorio o a 
contanti , o ad Impieghi ricompensali. Cosi il Mordini fu tosto nominato Ministro degli 
Affari Esteri; il Marmocchi Ministro dell’ Interno; il Ciofi Consigliere di Prefettura a Siena ; 
il Niccolini oltre ai suddclii quaranta franccsconi , ebbe altre somme , e più specialmente 
Scudi dicci nel 13. Febbrajo d’ordine del Guerrazzi (1); c lire trecento il di appresso d’or- 
dine del Montanelli (2) (senza valutare un conto di 53. paoli clic non pagò ad una Lo- 
canda irt Lucca e fu saldalo poi dal Marmocchi (3) ) ; ed al Gherardi-Dragomanni ( per 
lacere di lire centolrcnlalrc e un terzo pagale nel Marzo a titolo d'impreslilo dal Marmoc- 
chi stesso al VannUcci-Adimari (4) e di altre somme date ad altri non a causa (5)) più tardi, 
c quando la di lui presenza in Firenze era divenuta pel Governo meno utile che imbaraz- 
zante fu conferita la qualità di Cancelliere della Legazione Toscana in Costantinopoli coti 
l’ anticipazione di lire duemila per supplire alle spese di viaggio. (6) 

LXXVI. E nel senso sempre di delta opinione non è da trascurare 

(A) una lettera del 30. Aprile 1849. inserita nel Nazionale N.° 150. nella quale 
il Mazzoni sostanzialmente concorda che la riunione del Circolo era stala provocala dal 
Ministero. (7) 

( B ) L’ avere dichiarato lo stesso imputato Monlazio che il Niccolini manifestò nella . 
notte del 7. l’ incarico avuto da Montanelli c da Marmocchi di far prendere al Circolo la 
iniziativa di domanda di un Governo Provvisorio. 

(C) L’avere il Niccolini, il Dragomanni ed altri agitatori del di 8. , c il Circolo 
stesso Popolare proseguito a godere , almeno per certo tempo , come in avanti , della inti- 
mità e confidenza dei triumviri (non escluso il Guerrazzi;; i quali oltre a non disapprovarne 
in modo alcuno il fatto, non cessarono di corrispondervi; c se ne valsero anzi in Firenze, 
in Provincia , ed anco fuor di Toscana , come di mezzi ed organi di azione efficacissimi 
nel senso delle loro vedute. 

# 

LXXVII. Le quali vedute non stettero per certo limitate a reggere e governare il paese 
in quella foggia in cui dessi il trovarono , c con modi puramente provvisionali , siccome 
avrebbe portato la deliberazione , se non di sostanza almen di forma , del Consiglio Gene- 
rale e del Senato : ma spinsero con ardore e senza verun ritegno ad agire ostilmente c 
direttamente cosi contro la Persona del Gran-Duca inviolabile e sacra (8) come contro il 
Principato Costituzionale c le altre forme essenziali dello stabilito Governo. 

LXXYIII. Atti e fatti includenti mezzi ostili contro la Persona del Gran-Duca, sia per 
ridurlo alla necessità di partirsi anche dall’estremo angolo della Toscana ove si era riti- 
rato, sia per renderli impossibile, o più difficile il ritorno, c la riassunzione dell’ eser- 
cizio della Sovranità , si furono più particolarmente i seguenti. 

l.° Il Dispaccio Telegrafico diretto al Pigli a Livorno alle due. c mezzo pome- 
ridiane dello stesso di 8 cosi concepito. (9) 

% 

(1) Dot. a c. 313. ed a c. 348. 

(2) Doc. a c. 344. ed a c. 345. 

(3) Doc. a c. 232. 

{4} Doc. a c. 232. 

(5) Doc. a C.-23I. a c. 232. 

(6) Doc. a c. 349. 

|7) Doc. a c. 384. 

(8) Statuto Forulament. ari. 12. 

■9) Doc. a c. 234. ed a c. 412. 
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a Guerrazzi a Pigli — Popolo e Camere hanno nominalo un tìoverno Provviso- 
<* rio composto di Guerrazzi , Montanelli e Mazzoni. Leopoldo d’ Austria è decaduto: pena 
«< condegna ad uomo senza fede ; Si ditelo senza fede ; meutre noi con tanta con troppa 
* devozione lo avevamo servilo. Qui il Popolo è in festa. Le campane suonano si cantano 
« inni. Si sparano 101. colpi di cannone ec. » 

« Guerrazzi » 

Il Pigli corrispondeva pubblicando in Livorno un Avviso , che ripeteva le. idem- 
tiebe frasi (1), e facendo annunziare, al popolo gli avvenimenti del giorno da Giuseppe 
Mazzini {che era sbarcato in quella stessa mattina proveniente da .Marsiglia (2) dopo 
avere scritto lino dal 2. Settembre 1848. per mezzo di ('troni al Guerrazzi , incarican- 
dolo di far sentire agli amici , « segnatamente a La Cecilia , che non verrebbe in Italia 
se non per un programma deciso e chiaro. (3) } Di tutto porgeva quindi avviso al Governo , 
aggiungendo che il popolo abbruciava le armi Granducali ; e che la Nazionale , piena 
di zelo , aveva conferito il Comando ai Generali D’Apice ed Antonini. (4) 

2. ° Altro Dispaccio trasmesso alle ore cinque c dieci minuti dello stesso giorno. (5) 
a A Pigli — Il popolo c le Assemblee ad unanimità hanno proclamato il Go- 
ff verno Provvisorio composto di Guerrazzi Presidente. — Il Ministero è composto cosi. 
« — Marmocchi Interno. — Mordiui Esteri. — Adami alla Finanza. — D’Ayala la Guerra. 
a — Franchini Istruzione. — Romanelli Grazia e Giustizia, e Culto. — Mandate qui Maz- 
« zini e D’Apice. — Le campane continuano a snodare. Si rammentino tutti che sarà 
a proclamata presto la Costituente Toscana. — Mandate a Lucca gente per confermare le 
« cose. — Guerrazzi. » 

Ed il Mazzini, dopo pubblicato un indirizzo al popolo perché benedicesse la Prov- 
videnza clic ci liberava dai malvagi (6), si recava nella stessa sera con D'Apice a Fi- 
renze (7); ed erano inviati a Lucca un Magagnini e uno Sborgi. (8) 

3. ° Un terzo dispaccio di Guerrazzi nella sua qualità di Presidente del Governo 
Provvisorio al Governatore di Livorno trasmesso alle ore sei .pomeridiane del medesimo 
dì otto Febbrajo , e concepito come appresso. {9} 

« Il Ministro Inglese mi assicura essere andato il Gran-Duca con la sua Famiglia 
u a Porloferrajo. — Si faccia tornare il Giglio. — Si mandino barche , navigli e al- 
« tro con Livornesi o uomini arrisicati a cacciamelo. — Leopoldo non merita ospita- 
ti lità sopra il suolo Toscano dopo che con tanta ingratitudine e nera perfìdia ha cor- 
ti risposto alla fede del popolo. » 

E questa spedizione venne più che prontamente eseguila. — Pigli (10) destinò 
a capitanarla Antonio Pclracchi, aggiungendoli un Medici stato Ufljzialc di Garibaldi (11) 
per la direzione delle operazioni militari. Oltre dugento persone scelte (12) , e. fra que- 
ste Roberto Roberti detto Ciccio, pronte già dopo mezzanotte, istruite dal Pigli stesso della 
loro missione , ed armate di stili , pistole , sciabole , c fucili salirono a bordo del Giglio , 
c su due barche da questo rimorchiale (13). Petracchi chiese ed ebbe munizioni da fuoco, 
e lire diecimila cavate dalla Cassa delia Dogana per quelle da bocca (141 Salparono da 

(1) Doc. a c. 818. Monil. N.° 39. a c, 1. Col. 2. 

(2) Doc. a c. 478. 

(3) Doc. a c. 5. N. # 4. — V. anche Doc. a c. 410. e Lettera di Mordini riportata ai $. XX XIX» 

(4) Doc. a c. 306, a c. 478. a c. 817. 

(8) Doc. a c. 412. 

- . (6) Doc a c. 818. 

(7) Doc a c. 306. a c. 318. a c. 819, 

(8) Doc. a c. 306. ed a a. 307. 

(9) Doc. a c. 234. a c. 412. 

(10) Doc. a c. 306. 

(11) Doc. a. c. 308. a c. 282. N.° 11. 

(12} Doc. a c. 306. 

(13) Doc. a. c. 291. 

(H) Doc. a c. 307. a c. 241. V. per olire spese a c. 249. e segg. 
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Livorno, ed allo oro scilo o mezzo erano fuor (lolla visla del fanale. Un dispaccio pel Go- 
vernalorc di Porlofcrrajo consegnalo al Pctracchi, dopo accennala la formazione del Go- 
verno Provvisorio e del nuovo Ministero, si esprimeva (1) 

« In seguito di questo avvenimento Ella non riceverà ordini clic dal Governo So- 
ft pracnuncialo ,• ed è precisamente per ordine di questo Governo , die io la invilo a soc- 
« correre con tulli i mezzi che sono a sua disposizione le persone capitanale dal dila- 
ti (lino Pctracchi, il quale le presenterà questa mia; persone clic si portano costà per ve- 
« rificarc se Leopoldo <f Austria è in cotcsla Isola, come si suppone, e cacciamelo. — Con- 
ti fido nel nolo di Lei patriottismo , e mi confermo — Li 8. Febbrajo 1849. — Pigli. » 

E nei giorni successivi perveniva al Governatore slesso altra lettera da Firenze 
datala del 9. Febbrajo colla Grilla « Guerrazzi » in cuj se li ingiungeva , sotto pericolo 
della dcslituzione , di non permettere a Leopoldo Secondo di rimanere nell’ Isola , co- 
mecché parte della Toscana; e di invitarlo immediatamente, quando vi fosse, ad assen- 
tarsene. (2) 

Per servire viemeglio a detto scopo fu anche proibito dal 12. al 16. Febbrajo 
F approdo all' Isola di qualunque Bastimento da Guerra di Potenze straniere. (3) 

Giunta per altro la spedizione in faccia a Portoferrajo ne venne respinta; clic si 
temè potesse quella banda unirsi ai tristi del paese (4) , per far man bassa sugli averi e 
sulle persone. Sbarcò a Campo; fu alla Marina di Rio; al Porto di Longone; c tentò 
di avvicinarsi c per mare e per terra alla città , anche col pretesto di dare man forte. (5) 
Ma non potè ottenere di essere ammessa, nonostante che non mancassero colà uomini del 
parlilo (fi'. Dovette perciò ricondursi a Livorno per dove partì movendo da Longone la 
sera del 13. ad ore 7. X (7) 

4.° Nel dì 9. Febbrajo. 

(A) L’ ordine dato da Mordini al Pigli (c da questi eseguilo con Circolare del di 
successivo) di fare abbassare gli Stemmi Granducali ai Consoli e Vice-Consoli Toscani 
all’ Estero ; colla solita menzogna che Leopoldo d’ Austria era fuggito dalla Toscana (8) 
(li) L’ordine di sostituire nelle Decisioni dei Tribunali e negli Atti Notariali al 
nome di Leopoldo Secondo la indicazione di Governo Provvisorio Toscano. (9) 

(C) Lo scioglimento della Guardia Cittadina c delle Truppe stanziali dal loro giu- 
ramento (10); c la formula in appresso sostituita di giuramento di fedeltà e obbedienza ai 
poteri Esecutivo c Legislativo costituiti c da costituirsi dal libero assenso del popolo. (Il) 

(D) L’ ordine di abbassare gli Stemmi Granducali comunicato dal Ministero del- 
f Interno per mezzo della Prefettura di Firenze al Direttore delle Regie Fabbriche. (12) 

(E) La notizia circolata dal Ministero istesso ai Prefetti e ad altre Autorità — 
contro il vero — che Leopoldo aveva abbandonato la Toscana (ciò era pur dello nel Pro- 
clama affìsso il di 8. (13)) con ingiunzione di reprimere energicamente ogni tentativo 
avverso al nuoi'O ordinamento ; e di sorvegliare con lutto il rigore i parrochi ed i proli 
carcerandoli c processandoli irremissibilmente ove fossero colli in fallo (14). 

* 

(1) Doc. a c. 289. 

(2) Doc. a c. 297. ed a C. 311. 

(3) Doc. a c. 299. 

(4) Doc. a c. 481. a c. il IH. 

(3) Doc. a c. 289. a c. 270. 

(6) Doc. a c. 362. 

(7) Doc. a c. 848. 

(8) Doc. a c. 304. ed a c. 303. 

(9) Doc. a c. 817. V. Statuì. Fondament. art. 19. 

(10) Doc. a c. 817. 

(11) Doc. a c. 247. a c. 248. per Firenze — a c. 299. per Portoferrajo — a c. 4 1 4. per Livorno 
— a c. 322. per Pisa. 

(12) Doc. a c. 171. 

(13) Monitore N.° 38. 2.® in prine. Doc. a c. 901. 

(14) Doc. a c. 294. a c. 296. 
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o.° Nel dì 13. dello. 

(A) Una lederà non officiale del Guerrazzi a Del Medico Staflfelli Prefetto a Massa 
in risposta ad altra colla quale questi gli annunziava il rifiuto delle Truppe a prestar giu- 
ramento al Governo Provvisorio : lettera clic faceva sentire avere il Principe senza plau- 
sibil motivo abbandonato il paese all* anarchia c all' invasione ; avere portato seco quan- 
/’ oro aveva potuto; e stare sull’ estremo lido della Toscana speculando la guerra civile. (1) 

G.° La spedizione al Fitto di Cecina. Imperocché saputosi ornai che il Granduca 
si era trasferito non all' Isola d’ Elba , ma a Porto S. Stefano , e che non si annunziava 
disposto ad allontanarsene , il Pigli , con successiva approvazione del Marmocchi (2) ( che 
fece tosto regolarizzare la prclovazione fatta per tale oggetto dalla Cassa Doganale di 
Livorno di Lire cinquecento (3)} stabili ed attivò nell’ iudicalo luogo sulla strada Marem- 
mana un posto c servizio armalo di venti Volonlarj sotto la direzione di Giovanni Scotto 
munito di istruzioni scritte onde vigilare e tener <f occhio le persone transitanti per Santo 
Stefano , perquisirle nei casi di dubbio o sospetto , ed arrestarle occorrendo (4) 

7.° Nel dì IL detto. 

(A) 1/ eccitamento di Guerrazzi al Ministro dell’ Interno di spargere, giusta i 
concerti, in provincia proclami giustificativi la condotta del Governo , e designanti siccome 
trista quella del Principe. (5) 

(li) L’ invio nei varj Compartimenti della Toscana di Commissari speciali che sotto 
colore di risvegliare i sentimenti della Nazione, vi consolidavano la rivolta, e l'aliena- 
zione dei Sudditi dall’ amore e dalla fede al Sovrano (6). 

(C) Altra spedizione armata, e questa contro Porto S. Stefano , ordinata da 
Guerrazzi a Pigli (7) c da esso eseguila inviando immediatamente a Grosseto Municipali e 
Artiglieri Nazionali e di linea ; c il di appresso (8) a Porlo S. Stefano due Compagnie di 
Nazionali , che dovevano essere raggiunte da altre forze provenienti da Firenze, c capita- 
nale dal D’Apice. Anche a Pisa scrisse il Guerrazzi onde venissero afforzale codeste 
bande (0). Ma il D’ Apice sebbene invitato ( mentre era in Empoli per comprimere altri 
moti ) dallo stesso Guerrazzi , conoscendo che la spedizione doveva farsi contro la persona 
del Granduca ricusò di incaricarsene. Venne allora affidata a La Cecilia ( che con zelo ed 
attività, tanto lodata dal Pigli , gli si porgeva in tutto aiutatore efficace. (10) ) Ed egli , 
riscosse lire quattrocento (il), entrò in Maremma pubblicando un Proclama incendia- 
rio (12). Quella crociata ( cosi fu chiamala (13) ) andava ad ingrossarsi come la palla di 
neve (li) colla Colonna del Guarducci ( che ebbe G000. lire (lo) ) composta di circa G00. 
uomini tulli armali , c seguita da circa 50. Artiglieri civici con due pezzi condotti da 
Vincenzio Caligari (cui si pagarono lire mille (16)); con Guardie Municipali, fra le quali 
erano i fratelli Roberti delti Ciccio; e con Guardie Nazionali Maremmane che in alcuni 
luoghi si associavano. (17) 


(l |J)oc. a c. 208. 

(2) Doc. a c. 238. a c. 26.1. 

(3) Die. a c. 243. 

(4) Doc. a c. 291. 

(5) Doc. a c. 209. N.° «. 

(0) Doc. a c. 829. Monitore .V.° 41. a c. 1. Col. 2. 

(7) Doc. a c. e Monitore del 13. Maggio 1819. a c. 2. Col. 2. c 3. 

(8) Doc. a c. 29.3. 

(9) Doc. a c. 28(5. 

(10) Doc. a c. 310. 

(11) Doc. a c. 231. N.° 4. 

(12) Doc. a c. 177. 

(13) Doc. a c. 303. 

(14) Doc. a c. 903. 

(13) Doc. a c. 231. N.* 3. 

(16) Doc. a c. 231. N.« 8. 

(17) Doc. a c. 300. 
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Giunse La Cecilia il di 19. in Grosselo, e di lì rendendo conio di sua missione al 
Governo ed al Pigli (1) fece sentire che non aveva omesso di diflbnder proclami in cui si 
descrivevano le colpe del Granduca , ma che le popolazioni di Maremma , eccetto alcuni 
Comuni, si tenevano tranquille c indifferenti. 

Erano il Caligari a Cecina — il Guardncci a Rosignanp — c La Cecilia a Gros- 
selo — ed un Distaccamento di Guardia Municipale comandato dal Tenente Gustavo Cauri 
si era spinto tino ad Orbelello ( non senza incontrarvi difficoltà di ammissione (2) per la 
fede e la devozione che vi si manteneva tuttora al Sovrauo ) quando ordini del Pigli 
del di 18. (3) comunicati anche al Prefetto di Grosseto (4) richiamarono frettolosamente 
dalla Maremma codeste bande, onde avviarle verso Lucca c Pietrasanta (5), per avere 
nel giorno stesso c fin dalle ore due antimeridiane il Prefetto di Pisa annunziato la pub- 
blicazione in Massa di un Proclama del Generale De Laugier, che richiamava i Toscani alla 
obbedienza verso Leopoldo Secondo. (6) 

8.° Nel dì 19. detto c giorni successivi. 

(A) L’ordine indirizzato , dopo il richiamo delle truppe dalla Maremma, al Pre- 
fetto di Grosselo mediante, lettera del Marmocchi ( modellala sopra una minuta o ap- 
punto del Guerrazzi (7) ) di' far presentare il Pretore di Porto S. Stefano al Granduca 
per parteciparli in nome del Governo (8) « ivi » che la reazione non può aver luogo; che 
u la sua presenza eccilerà come ha eccitalo qualche facinoroso al delitto ; che è indegno di 
« Principe cospirare a turbar l’ordine che dice raccomandare. La Nazione giudicherà di 
« Lui come Sovrano » Codesto ordine non meno ostile che irriverente non si sà clic fosse 
eseguito. Ma il Principe , cui si faceva studio di iutercettare corrispondenze (9} e interrom- 
pere comunicazioni; che era osservato e spiato in tutti i suoi passi (10} ; cito sapeva come 
una forte mano di armati si indirizzava a Porto S. Stefano , per cacciamelo (11) ; e che 
sentiva il cannone della vicina Orbelello annunziare il compimento dello sleale attentato 
colla proclamazione della Repubblica ; dopo avere protestalo nel di 12. (12) contro lo 
stabilito Governo Provvisorio, e rifiutato ogni atto eh’ ei fosse per emanare , non senza 
rammentare alla Milizia i giuramenti, agl'impiegati l'osservanza de’ loro doveri, ed 
al popolo la fedeltà verso il suo Principe Costituzionale; e dopo avere esternato con 
indirizzo del di 20. la sua riconoscenza ai Membri del Corpo Diplomatico* che lo ave- 
vano colà seguito ; fatto anche sentire che la sua ulteriore dimora in detto Porto si 
era resa ormai impossibile ; e che per irresistibile cagione gli era forza lasciare la To- 
scana , si apprese a questa amarissima risoluzione , c la effettuò imbarcandosi la sera 
del 20, c partendo il 21. sulle ore tre pomeridiane alla volta di Levante (13} — Que- 
ste furono le sue estreme parole di congedo. (14) 

« Io parto dal mio diletto paese ma quivi resta il mio cuore. Prego Dio che vo- 
ti glia illuminare lo spirito dei malvagi e dei traviati, e portare consolazione ai buoni che 
« sono molto maggior numero di quello che forse si crede. 

Così rimase inutile, e non venne effettuatala la spedizione di cento Volontarj ad 
Orbelello a guida dell’egregio La Cecilia proposta dal Pigli (15) nel 21. al Minierò del- 
ti) Doc. a c. 302. 

(2) Doc. a c. 302. 

(3) Doc. a c. 418. 

(4) Doc. a c. 303. 

(3) Doc.- a c. 200. 

(6) Doc. a c. 322. 

(7) Doc. a c. 208 . 

(8) Doc. a c. 296. a c. 321. 

(9) Doc. a c. 293. a c. 834. 

(10) Doc a c. 308. a c. 321. a c. 834. 

(11) Doc. a c. 833. 

(12) Doc. a c. 323. a c. 833. 

(13) Doc. a c. 843. 

(14) Doc. a c. 833. . 

(15) Doc. a c. 320. ed a c. 303. 
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l' Intorno per abbassarvi gii Stemmi Granducali ; ed anzi in Porto S. Stefano nei di 22. 
venne proclamala la Repubblica (1); come lo era stata nei giorni precedenti in Orbelcllo, 
ed in Grosseto. (2) 

(B) La spedizione militare contro il Generale De Laugier , che rialzata ( come si 
disse V. sopra N.° 7.° Leti. (C) in Massa il di 17. la bandiera del Principe avviava le truppe 
verso 1* interno della Toscana per ristabilirvi il Governo Granducale a nome del Principe 
islesso , dal quale si annunziava incaricato (3). Ebbe appena di ciò notizia il Governo 
nel di successivo, che un Decreto tirmalo da Guerrazzi e Mordini pose il De Laugier fuori 
della Legge come traditore delia patria , e dichiarò ribelli i soldati clic gli avessero ob- 
bedito (4). Nel successivo di 19. un Proclama firmato da (ulti c Ire i Membri del Governo 
Provvisorio vituperò aspramente il Geucrale ed il Principe (5). E nel 20. il Guerrazzi , 
avutone l’ incarico dai colleghi, marciò come Plenipotenziario dalla parte di Lucca insieme 
col D'Apice a combatterlo (6). Nel di 23. le truppe di De Laugier o per falso allarme, o per 
defezione si sbandarono a Massa. Egli , quasi solo , dovette rifugiarsi in Piemonte. Cosi 
la vittoria restò facile, sollecita, e senza colpo ferire in mano di quel Governo (7). Anche 
il Pctracchi , che si preparava a Ponlcdera per recarsi alla spedizione, di Maremma (8), in- 
vitato dal Governo, voltò la sua colonna a quella impresa (9), ne divise con molti altri 
nazionali e stranieri i pericoli c la gloria , e scrisse poi tornando a Livorno a quel 
Governatore « preparate delle torce a vento per la mia gente, che le merita. (10) » 

(C) Le rigide misure di arresto, c carcerazione di campagnnoli e di l’arrochi se- 
gnatamente, perchè nella sera del 21. dietro voce diffusa, che il Granduca, rientrato 
iu Toscana , era per tornare in Firenze dalla parte di Pisloja , vi era stata nelle colline cir- 
costanti grande esultanza — suono di campane — spari — fuochi — ed acclamazioni vivis- 
sime a Leopoldo Fecondo (11). Nè di ciò contento il Governo pubblicò li 22. Febbrajo la 
Legge Stataria firmala da Mazzoni come Presidente del Governo Provvisorio, e da Roma- 
nelli c Mordini cerne Ministri per reprimere con pena e procedura militare « ivi » 
« qualunque sedizioso attentato ancorché non consumato diretto contro la vita e la proprietà 
dei cittadini , o in qualsivoglia modo tendente a sovvertire l' ordine pubblico attualmente 
stabilito (12). È però vero che contro codesta Legge protestò con Partilo unanime del di 
24. il Municipio di Firenze (13) ; e che al seguilo di tale protesta , c dopo formai promessa 
avutane nel giorno istesso (14) fu dessa revocala con Allo del 2. Marzo firmato da Guer- 
razzi, Romanelli c Tonimi. (15) 

(Dì 11 Manifesto del V. Marzo all'Europa (16), con cui si tentò porre in dub- 
bio anche con aperte menzogne la lealtà diri Sovrano , e si annunziò che la Repubblica 
era un desiderio ed un voto già proclamato dal popolo , che il Governo riteneva sarebbe 
stato confermalo dai Rappresentanti del popolo islesso. Quel Manifesto , firmato da Guer- 
razzi , Mazzoni e Montanelli , venne stampalo affisso c diffuso d’ ordine del Guerrazzi 
istesso anche all’ Estero (17) 

(t) Qoc. a c. 8 tu. 

(2) Due. a c. 320. a c. 4 n 8. a c. 81<ì. 

(3) I)oc. a c. 360. cd a c. 307. a c. 838. 

(4) Doc. a c. 838. a c. 841. 

(B) Doc,. a c. S09. X.* X. 

(0, Due. a c. 838. cd a c. 839. a c. 422. 

(7) Doc. a c. 8t3. a c. 8 1 f . a c. 813. a c. 847. a c. 848. a c. 849. 

(8) Doc. a c. 418. 

(9) Doc. a c. 419. a. c. 423. 

(10) Doc. a c. 424. a c. 203. per il ricevimento. 

(1 1) Doc. a c. 839. a c. 840. a c. 842. 

(12) Doc. a c. 843. 

(13) Doc. a c. 3lS. 

(14) Doc. a c. 316. 

(18) Colle:. Offe. degli Atti Governativi. N. 82. 
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(E) Un Dispaccio del 18. Marzo di carattere del Guerrazzi firmato dal Montanelli , 
col quale si dava istruzione al D’Apice allor Comandante delle Truppe Toscane di procu- 
rare, clic tutte le sue operazioni convergessero al doppio scopo di promovere gl’interessi Re- 
pubblicani della Italia Centrale , e la liberazione dalla dominazione straniera. (1) 

(F) La Legge Stataria nuovamente pubblicala per il Compartimento Aretino con 
Decreto de* 23. Marzo firmato da Montanelli come Presidente del Governo , c da Mar- 
mocchi c Romanelli come Ministri (2); ed estesa a tutte le Terre, Borghi, c Villaggi 
del Granducato con Decreto de' 7. Aprile successivo emanato dal Guerrazzi nella qualità 
che gli era stata allora conferita di Capo del Potere Esecutivo. (3} 

Delle quali Leggi la prima Venne anche portata ad esecuzione coll’ invio di una 
colonna mobile di armati, assistita da Commissione Militare, c posta sotto gli ordini del 
Ministro Romanelli, che fu mandalo c si recò nella qualità di Commissario Straordinario 
a comprimere i moti delle campagne Aretine avversi al Governo segnatamente dopo l’or- 
dinala mobilizzazione della Guardia Nazionale ed accennanti anche a Leopoldo Secondo. (4) 

(G) 1 mezzi, tutti illeciti, ora autorizzali, or favoriti, or tollerati diretti o atti a 
corrompere gli animi delle milizie e dei Sudditi , c ad alienarli o renderli avversi al Prin- 
cipe eil al Principato, consistiti più specialmente 

Nelle fanatiche assidue declamazioni dei domagoghi po’ trivi , per le piazze pe’caflfò 
e pei Circoli cosi della Capitale, come dolio altre città e paesi di provincia che corrispon- 
devano, come raggi a centro, con quello di Firenze; il quale alla sua volta traeva dal 
Governo (almeno fino a certo tempo) sussidj anche d’ armi c di pagamenti. (5) 

Nella efficace cooperazione di emissarj inviati, come già si disse ( V. sopra N.° 7.° 
Lett. (lì)) in provincia, a spese dello Stalo, non che di taluni incaricati di funzioni pub- 
bliche (6) , i quali non risparmiavano mezzi nè industrie per assecondare la propaganda 
rivoluzionaria — infiammando — calumando — illudendo — coartando — c demoraliz- 
zando comechessia gli spirili per democratizzarli. 

Nella stampa tuttodì riboccante d* ingiurie atrocissime e di insensate calunnie con- 
tro i Sacri Ministri, c la Religione; eccitante allo sprezzo c all' odio d’ ogni Monarchia, 
ed all’ attuazione di un regime repubblicano. 

Al qual regime che si avviasse almeno di fatto sin da suoi primordj il Governo 
Povvisorio, lo giudicò eziandio il Municipio di Firenze allorché protestando contro la Legge 
Stataria ( V. sopra Lett. [C] ) si espresse. (7). 

« Considerando che la Pena di Morte in fatto ed in diritto abolita da mollo tempo 
« in Toscana sarebbe infausto principio di un Governo Repubblicano , e. rammentando il 
« nobile esempio del Governo Provvisorio Francese, che inaugurava quella giovine repub- 
« blica coll’ abolizione della pena capitale per delitti p Mitici ec. 

(U) Finalmente gli sforzi fatti — sebbene inutilmente — dal Guerrazzi per com- 
primere nello stesso di. 12. Aprile lo slancio energico e generoso del popolo Fiorentino, 
che dopo le scene di sangue del dì precedente, scosse il giogo vergognoso imposto dall’au- 
dacia e mantenuto della violenza ; e ravvivali gli antichi sensi di fede, di gratitudine c di 
devozione al suo Principe , abballò le insegne della licenza , rialzò gli Stemmi Grandu- 
cali , acclamò concorde ed unanime a Leopoldo Secondo , e volle clic il suo Municipio 
(seguito in breve dagli altri tulli della Toscana) restaurasse in di lui nome il Principato 
Costituzionale. (8) 

Resulta in effetto dagli atti che il Guerrazzi dopo avere richiamato nella notte 
dall’ 11. al 12. Aprile la Municipale da Lucca c da Livorno in Firenze per opporsi (come 

(1) Doe. a c. iti. 

(2) Doc. a c. 373. N.° XVI 11. a c. 801. 

{:») Doc. a c. 381. N.° XXV. a c. 883. 

[i) Doc. a c. 330. 

(3) Doc. a c. 01. a c. 113. N. # lo. cc. 

(fi) Doc. a c. 210. 

(7) Doc. a c. 313. 

(8) Doc. a c. 8Hfi. a c. 8H7. 
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egli scriveva) alle mene diaboliche dei retrogradi (t) diede ordine per Ire Tolte (elio 
due in iscritto (2) ) al llaselti Comandante di escirc in Piazza , ed tmirsi ad altra truppa 
|>er combattere la restaurazione , ma non fu obbedito ; elio insistè presso ii Colonnello 
Tonimi onde venisse pel medesimo effetto coi cannoui in Piazza, e. presso il Colonnello 
Diana perchè andasse parimente in piazza coi Cacciatori a cavallo , intimasse al po|>olo 
di ritirarsi , e lo caricasse quando non avesse obbedito , ma si 1’ uno clic 1' altro si asten- 
nero dal secondarlo ; e finalmente clic iniuaceiò 1’ arresto dei Membri del Municipio , an- 
dati in Commissione alla Assemblea Costituente per invitare quel Collegio sedente (3) a 
disciogliersi ed a non farsi opponente alla già decretata c incoaia Restaurazione. — E si 
fu dopo tutto questo che il Guerrazzi mostrandosi più docile e pieghevole alla Restaura- 
zione stessa, suggerì dei temperamenti nou secondati., e si esibì di recarsi a Livorno onde 
maneggiarsi perchè vi fosse accettata.. 

LXXIX. Per quello poi clic concerne atti e fatti più direttamente intesi a cambiare la 
forma dello stabilito Governo conviene aver presente. 

1. ° Che lo Statuto Fondamentale de’ 15. Febbrajo 18V8. aveva stabilito in Toscana 
un sistcma.di Governo Rappresentativo, pel qnalc apparteneva al Granduca, come a Capo 
supremo dello Stato (art. 13.) il potere esecutivo ; mentre quello legislativo veniva ad es- 
sere colletivamcnte esercitato da Esso e da due Assemblee deliberanti ( art. 17. ) ; il Se- 
nato , composto di individui nominali a vita dal Granduca stesso ( art. 2V.}, ed il Consiglio 
Generale formato di oltanlasei Deputali da eleggersi da Collegi , o colie forme stabilite 
nella Legge de’ 3 Marzo 18V8. che sebbene posteriore , faceva parte integrante dello Sta- 
tuto medesimo, c non ammetteva il modo di suffragio universale diretto, (ari* 28.) 

2. ° Clic questo sistema era già posto in attività, cd ambedue le Assemblee convo- 
cale per la prima volta nel di 26. Giugno 1848. erano in esercizio di lor funzioni quando 
venne formalo il Ministero Democratico. 

3. ° Che sciolte queste coi Decreti de’ 3 Novembre (4), furono riaperte nel di 10 Gen- 
najo del successivo anno 18V9. (5) 

4. ° Che la sessione proseguiva quando si formò nel modo già narralo- il Governo 
Provvisorio. 

5. ® Che questo con atto del di 10. Febbrajo (6) non solamente disciolsc , ma oboli 
eziandio nella sua istituzioue il Consiglio Generale e il Senato ; concentrò il patere Legi- 
slativo in una sola Assemblea composta di centoventi Rappresentanti del Popolo da eleg- 
gersi con suffragio universale diretto , c nel Governo Provvisorio , cd ordinò Li coavoca- 
zione di delta Assemblea pel di 15. — prorogala quiudi al 22. — o di |K>i al 25. di 
Marzo (7) , e la sollecita presonlaziouc alla medesima del progetto di Legge per f attua- 
zione della Costituente Italiana, in onta al recente veto del Principe ( §. XLV1. XLVII. e 
XLV111.) onde rimanesse stabilita la forma del Governo della Toscutia come parte d’ Dalia. 

6. ° Che tre giorni appresso ( 13. Febbrajo ) pubblicò il nuovo Regolamento j»er 
la elezione dei deputati alla detta Assemblea Legislativa in modo che servisse ali’ indicato 
sistema di suffragio universale diretto (8) 

7. ° Che nel dì I V. volendo affrettare la unione della Italia Centrale già operala 
nei comuni desiderj e bisogni mediante V aspettalo invio dei D< pulati Toscani alla Costi- 
tuente Italiana in Roma, c prevedendo che tale invio sarebbe troppo ritardato quando la 
Legge per la Costituente avesse dovuto atlcudersi dalla Assemblea Legislativa , decretò 
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osso slesso (1) clic la Toscana avrebbe mandato trentascttc Deputati a Roma per l’Assemblea 
Costituente Italiana ; clic questi verrebbero eletti nelle adunanze Comunali con separala 
votazione, ma colle nonne stesse, e nel medesimo giorno stabilito per la elezione dei De- 
putali all’ Assemblea Legislativa; che sarebbe eliyibile alla Costituente Nazionale ogni cit- 
tadino Italiano; e che i Deputati riceverebbero dallo Stato una indennità di viaggio , e lire 
dieci al giorno per tutta la durala dell’ Assemblea. (2) 

8. ° Che nel 28. Febbrajo il Montanelli come Presidente del Governo Provvisorio 
pubblicò nella parie Officiale del Monitore un avviso in cui rendeva conto dei punti sui 
quali aveva intavolato trattative col Governo Romano, onde mostrare quanto slava a cuore 
del Governo Provvisorio la desiderala unificazione colla Repubblica Romana: Della quale 
vennero poi solennemente accolli nel di 15. Marzo i Deputati mandati ad esprimere al Go- 
verno Provvisorio Toscano, ed a Venezia i voti dell'Assemblea Costituente Romana per la 
predella unificazione. (3) 

9. ° Che nel di 0 Marzo, lo stesso Governo Provvisorio, quasi temperando Patto 
del 14. Febbrajo, in cui era implicita, ma positiva ed assoluta, l’adesione del Governo alla 
Costituente Italiana decretò, che P Assemblea Legislativa Toscana avrebbe usalo del Po- 
tere Costituente, tanto per comporre, insieme ai Deputati dello Stalo Romano, la Costi- 
tuente dell’ Italia Centrale, quanto per decretare se e con quali condizioni lo Stato To- 
scano dovesse unirsi con Roma. (4) 

10. ° Che anche il discorso di Apertura dell’ Assemblea Legislativa , letto da 
Montanelli il di 25. Marzo tornò sulla stessa serie d’ ideo , e fece sentire nettamente clic 
il potere costituente crasi conferito alla delta Assemblea soltanto per stabilire la forma 
transeunte del Governo di questa parte d’ Italia ; e che dopo la proclamazione delta Repub- 
blica e il desiderio manifestato da ogni parte della Toscana di seguire lo stesso destino era 
convenuto accelerare la nomina dei Deputati nostri alla Costituente Italiana , i quali ben 
potevano insieme con gli altri di Roma sollecitare il compimento della bramata unificazione , 
ordinando che P Assemblea Legislativa Toscana e la Costituente Romana componessero in- 
sieme P unico Parlamento dell’ Italia Centrale. (5) 

11. ° Che solamente al seguilo della battaglia di Novara (0) e in vista dei pe- 
ricoli ai quali rimaueva esposta per questo disastro anche la Toscana , P Assemblea Le- 

gislativa nel di 30. Marzo deliberò di sospendere la questione tanto agitata della formale - 
proclamazione della Repubblica , e della immediata unificazione con Roma per lasciar campo 

ai Deputali di -maturare e presentare analoghi progetti, che allor mancavano (7) : e ripro- 
posta la questione stessa nelle sedute del 2. Aprile sulla mozione. del Guerrazzi (8) (che 
a quell’ epoca trovavasi a capo del Potere Esecutivo ricostituito dall’ Assemblea Legislativa 
la notte dal 27. al 28. Marzo in luogo o vece dei Governo Provvisorio (9) ) T Assemblea 
dopo lunga e focosa discussione decretò — dotarsi in quel momento sospendere ogni deli- 
berazione intorno alla forma del Governo ed alla unificazione della Toscana con Roma. (10) 

Con codesta deliberazione pubblicata ed affissa a modo di Leggo velino anche inibito 
al Guerrazzi di risolvere intorno alle sorti della Toscana senza II concorso e f annuonza 
dell' Assemblea a pena di nullità e di esser punito come traditore della juitria. (11). E fu 
dopo ciò, cho egli pubblicò nel Monitore del 5. Aprile la Dichiarazione solenne munita 
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«Iella firma sua e de’ cinque Ministri , che aveva confermali in carica li 28. Marzo (I) 

{ Morti ini Marmocchi Franchiui Manganaro, c Adami ) cosi concepita a II Capo del Potere 
« esecutivo c il Ministero dichiarano sopra 1’ anima ed onore loro, essere calunnioso, che 
« per essi siasi operalo o si operi direttamente o indirettamente pratica, trattato insinua- 
ti sione ed anche principio alcuno o preliminare di proposta parlato o scritto, tendente alla 
« restaurazione in Toscana della Dinastia della Casa di Lorena, d (2) 

12.° Che con Decreto deli* 8 Aprile provvide oude ultimare le operazioni di squit- 
tinì relative alle elezioni dei Deputali alla Costituente Italiana. (3) 

LXXX. Qui , può dirsi , ebber termine gli atti governativi coi quali contro i giura- 
menti presi (4), e contro il divieto esplicito di Chi aveva potere c dovere di darlo, di- 
strutta la forma politica della Toscana decretata dallo Statuto Fondamentale , venne avviato 
il paese per nuovi sentieri, a capo dei quali non si scorgeva più nò il Principe, nè il Prin- 
cipato , ne la stessa Toscana come Stato vivo c vitale ; ma la Repubblica o altra nuova 
forma di Governo non anco determinata ; ma la uniGcazione c fusione estintiva con altri 
Stati d' Italia , c di conseguenza una esistenza meramente eventuale e precaria , dipendente 
dal placito di mandatari anche non Toscani , non legali al paese nò al Sovrano sia per 
origine sia per fortuna sia per affetti sia per gratitudine , e radicati su principi opposti , 
dei quali appuuto facendo larga professione , erano riusciti ad accreditarsi presso coloro , 
che , senza costituire maggiorità ne porzione eletta , si arrogavano , a nome di popolo, il 
diritto, di disporre delle sorti del Granducato. 

LXXXI. E dopo ciò credo inutile ricordare , ( sebbene offrano la impronta di mezzi 
convergenti al medesimo scopo) l’intelligenza cooperativa coi Paesi segnatamente d’Italia 
( oltre Roma ) come Sicilia , e Genova (5) , nei quali erano Governi qual piu . qual meno 
improntali dello stesso carattere , ed aventi origini non dissimili ; abbcnchc i Documenti 
ne forniscano tracce assai marcate , per Genova segnatamente , dove furono inviati Monta- 
nelli e La Cecilia (G) mentre vi ferveva la rivolta compressa poi da La Marmora (7). 

LXXXII. Le cose esposte fin qui avrebbero facilmente implicalo nella Istruzione un 
numero non indifferente di individui corresponsabili. Ma la Clemenza Sovrana con l’Am- 
nistia de’ 21. Novembre 1849. (8) limitò l’azione della giustizia a coloro che già figuravano 
in causa come prevenuti (9). E questi stessi dopo il Decreto di Camera di Consiglio si re- 
stringono ai seguenti. 

l.° Francesco Dombmco Guerrazzi. 

LXXXIII. Carcerato per conto del potere ordinario li 24. Maggio 1848. (10) — Quest’im- 
putato, che ha interessalo altre volle, c sempre per cause politiche, or l’autorità Governativa 
or la giustizia or la grazia ebbe parte, e non secondaria, mentre era Ministro c Deputato nelle 
conferenze tenute la notte dal 7. all’ 8. Fobbrajo in Palazzo Vecchio con i capi del Circolo, 
ed altri agitatori , che consumarono la mattina appresso in piazza ed all’ Assemblea Gene- 
rale le già descritte violenze , e coartarono anche la sua nomina , che accettò senza esi- 
tanze c riserve , per comporre insieme con Mazzoni c Montanelli il Governo Provvisorio 

(1) Doc. a c. 807. 

(2) Doc. a c. 884. — V. anche Doc. a c. 807. ed a c. 869. 

(3) Doc. a c. 883. 

(4) Slot. Fondamene ari. 46. 
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(7) Doc. a c. 890. 

(8) Doc. a c. 910. c 911. Colle:. Offic. delle LL. 1849. N.° 163. c 225. 

(9) Doc. a c. Oli. e 912. Monitore N.° 299. c N." 300. 3.» 

( 10 ) Alti Filz. 1. a c. 91. I. 
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supphmtalorc dol Principe. Emesso in Sonalo dichiarazioni apertamente ostili al Granduca. 
Ordinò più spedizioni armale por discacciarlo dalla Toscana ; cd una ne condusse persona I- 
menle per isventarc il tenlalivo del Generale I>c Laugier. — Decretò Leggi Statarie , elio 
avevano analogo scopo. — Cercò di comprimere colla forza anche nel di 12. Aprile la 
Kestaurazione che si operava in Firenze. — Abolì il Consiglio Generale c il Senato, e vi 
sostituì un' unica Assemblea. — Cambiò la Legge Elettorale , e il principio fondamentale 
delle elezioni. — Kd operò in molte guise, finché gravi ostacoli indipendenti dalla vo- 
lontà sua non lo impedirono , iu senso contrario alla conservazione politica della Toscana, 
e della sua autonomia. — 

LXXXIV. A propria discolpa non nega i fatti,. ma deduce in sostanza. l.° La violenza 
irresistibile dei faziosi , che lo trascinò come forza maggiore ; 2.° La veduta di preservare 
il paese da maggiori calamità; 3.° L’opposizione falla alia proclamazione formale delia 
Repubblica. — i.° Il disegno sempre fisso in mente della Restaurazione Granducale, clic 
più lardi cominciava ad attuare , ed avrebbe ( cosi dice ) compilo , se non fosse stalo pre- 
venuto dal 12. Aprile. 

LXXXV. Ma la violenza coattiva sia all'individuo sia al collegio non è provata , c rosta 
anzi esclusa in que’ primi giorni , c da que’priiui alti nei quali , c coi quali venne a con- 
sumarsi il delitto. — Le posteriori improntitudini , insistenze , esigenze , qualunque si fos- 
sero non potrebbero retroagire ne’ loro effetti per distruggere il delitto completo ornai sotto 
lutti i materiali c formali rapporti , c perseverante solo per la flagranza. — Cosi non vale 
ad climiuare il delitto stesso qualche male privato o pubblico prevenuto o ini pini ito; alcun 
l>cnc procacciato ; c la opinione sorta in taluno che altri in quella posizione avesse potuto 
far di meno o di peggio. Che gli alti poi ostili e di distruzione , dovessero servire alla re- 
staurazione , difficilmente si ammetterebbe ; nè potrebbero supplire le interne disposizioni c 
propensioni ad operarla o lasciarla operare contrarie a ripetute solenni dichiarazioni, non 
secondate da alti esterni idonei c non equivoci, c manifestate più clic «altro quaudo il pro- 
seguire ad avversarla sarebbe stalo non meli rischioso che impossibile; quando ogni partito 
ancorché strano (1) era ventilato od abbracciato (2) a riparo della imminente, c inevitabile 
catastrofe. Quanto poi alla Repubblica cd alla fusione con Roma non si vuol conoscere se il 
Guerrazzi l'ha creduta sempre od in massima forma buona cd accettabile per la Toscana, 
quando si sa , clic servi di elemento disorganizzatore ; che in questo senso fu lasciata ope- 
rare liberamente; che tutto lo sforzo del Guerrazzi si ridusse a persuadere, cd agire in 
qualche contingenza perchè non venisse attuala troppo sollecitamente (3) o prima che rima- 
nesse approvala dal voto nazionale (ì); c ad interpellare sulla fusione il Consiglio di Stalo (5); 
e che, sia questa, sia altra forma di governo perla Toscana, non che il giudizio sul Prin- 
cipe e. sul Principato era ornai abbandonalo anche per fatto suo ai potere illimitato della 
Assemblea Costituente Italiana (G). - . 

2.° Gn seppe Montanelli — 3.° Giuseppe Mazzoni. 

LXXXVL Amhidue contumaci. Ministri essi puro, c Deputali alla Assemblea Generale 
parteciparono nella notte dal 7. all’ 8. Fcbbrajo alle conferenze, che tenne il Ministero 
Granducale con Niccolini , Mordini, Dragomanni ed altri dol Circolo Popolare; eccitarono, 
favorirono c ricompensarono le violenze del Circolo stesso. Abbandonalo nelle mani dcl- 
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l'Assemblea il mandato del Prinripe, accettarono tosto la nomina di Membri del (inverno 
Provvisorio nel senso e pei tini indicati dal Guerrazzi in Senato. Insiem con esso osteg- 
giarono e compressero ogni conato di restaurazione del Governo Granducale ; decretarono 
la’ggi Statarie, l’abolizione del Consiglio Generale, del Senato, c della Legge Elettorale, 
con sostituzione di un’ unica Assemblea e di nuova Legge per le elezioni. Diedero mano 
con ogni impegno all’ attuazioue della Costituente ( anche dopo il veto del Principe ) , ed 
a tuttodì» che. portava ad accelerare l y unione con Roma e con altri Stali , onde formare 
un’ Italia Centrale , c stabilire la Repubblica. — La parte loro nel Governo Provvisorio 
fini quando la somma del potere esecutivo venne a concentrarsi esclusivamente nel Guer- 
razzi §. LXXIX. N.° IL 0 

LXXXVII. Montanelli influì anche nelle violenze di Siena ; c doveva proseguire ad 
operare rivoluzionariamente in Genova , come aveva operato già sopra Roma. Ciò che 
di lui scrisse Mazzini, l’ intrinsechezza sua con Mordini, ed altri non pochi nè lievi ri- 
scontri persuadono, che egli era a parte delle fazioni che cospirarono ed agirono anche 
in Toscana , il più spesso sotto apparenza d* idee generose , in danno dell’ ordine stabilito, 
c delle Monarchie d’Italia. 

LXXXVIll. Mazzoni poi apertamente si dichiarò all’Assemblea Legislativa nel 4. Aprile 
avverso alla Monarchia , alla Dinastia regnante in Toscana (1) , ed alla Restaurazione ; e 
disse per tulli che quanto avevano fallo a quell’ ora bastava per la loro condanna toslochò 
non si fossero gettati alla Repubblica , ed alia unione con Roma (2). — 

4. ° Franchini Francesco 

LXXXIX. Esso pure contumace. Ministro di Leopoldo Secondo insieme coi tre prece- 
denti, ne abbandonò con essi il Mandalo, e lo accettò di nuovo c nella stessa qualità dal 
Governo Provvisorio , che già aveva dichiarato di agire ostilmente contro ii Granduca. 
Prose parte ai Consiglio Ministeriale la notte dal 7, all’ 8. Fcbbrnjo , alle conferenze con 
quei del Circolo Popolare ed a ciò che venne allora preparalo c disposto onde insinuare 
che il Principe , aveva abbandonalo la Toscana. Firmò con Guerrazzi e Marmocchi la 
Legge Stataria de’ 7 Aprile 1849 ; e T atto solenne con cui il Capo del Potere esecutivo si 
diè premura di persuadere che nulla vi era di incoalo , di pendente o di preparalo per la 
Restaurazione del Governo Granducale. 

5. ° Marmocchi Costantino 

XC. Segretario del Guerrazzi come Ministro dell’ Interno. Si recò a Siena nei primi 
giorni del Febbrajo, e diede opera con Montanelli, Niccolini, ed altri a sconvolgere quella 
città nel modo c pei fini di già annunziali. Eccitò esso pure per mezzo di Niccolini ( sc- 
condochò narra Monlazio) il Circolo Popolare di Firenze ad assumere l’iniziativa della 
rivoluzione colla nomina di un Governo Provvisorio, che lo ricompensò tosto nomiuaudoio 
Ministro dell’ Interno. 

XCI. Cooperò alla cacciata del Principe dalla Toscana nelle spedizioni armale contro 
di Esso dirette, nelle misure prese per intercettarli anche la corrispondenza, nell’ordine dato 
perchè li fosse intimata la partenza , e nella approvazione delle spese occorse per delle spe- 
dizioni militari (3), non clic per altri fini sempre rivoluzionarj , con scienza dei fini mede- 
simi. Firmò 1’ alto del 10. Febbrajo abolitivo del Consiglio Generale c del Senato , non 
che le Leggi Statarie del 23. Marzo c 7. Aprile, nè si tenne mai indietro in luttociò , che 
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poteva* conferire atl assodare la rivolto (armando anche ii popolo (1)) ed a comprimere 
ogni movimento restaurativo (2) ; anche con chiamare a tale effetto da Livorno la forza 
municipale nella notte dall’ 11. al 12. Aprile (3). Attualmente è contumace. 

C.° ROMANEl.Lt LEONARDO 

XC1I. Deputato al Consiglio Generale prima della formazione del Governo Provvisorio; 
dipoi , a nomina di questo. Ministro di Giustizia e Grazia c del Cullo. — Concorse in tale 
qualità al Decreto che sopprimeva nelle Sentenze cd Alti di Molari il nome c l’autorità di 
Leopoldo Secondo (4) , cd alla emanazione delle Leggi Statarie do' 22. Febbrajo , c 23. 
Marzo ; c portò questa ad esecuzione con andare Commissario Straordinario di Governo (5) , 
ed alla testa di una colonna mobile , nel Compartimento Aretino , onde comprimere i 
movimenti che vi si erano manifestati. In tale occasione non risparmiò ( a Rigulino) atti 
avversi , c manifestò più volte con pubbliche declamazioni così in Arezzo come a Puliciano 
ed altrove sentimenti ostili alla Monarchia ed apertamente favorevoli alla Repubblica : con 
che si veniva ad alienare il cuore dei sudditi dal Principe , c si rendeva a questi più dif- 
ficile il ritorno, c il recupero de' suoi Sovrani diritti. Non lo giustifica per tali atti l’al- 
trui comando : c non ù provata la positiva necessità sia a consentirli , permetterli , od 
operarli, sia ad accettare un Impiego che, per la derivazione sua , c per le condizioni dei 
tempi lo esponeva troppo verosimilmente a rendersene autore o correo. Per conto del- 
I’ attuale procedura trovasi carcerato dal di 15. Novembre 1849. (G) 

7.° Morbini Antonio 

XC1II. — Contumace. Cospirava con un Partilo esistente cd operante contro la Mo- 
narchia Toscana anche innanzi all’ 8. Febbrajo. Presidente del Circolo Popolare ne 
tenne la seduta la notte dal 7. all’ 8. c la mattina dell' 8. Febbrajo , dopo avere più 
volle conferito coi Ministri Granducali , segnatamente con Montanelli c Guerrazzi. In 
codeste circostanze parlò pubblicamente contro del Gran-Duca , per formare ed imporre 
violentemente il Governo Provvisorio ; c lesse al popolo il Decreto o atto clic Io dichia- 
rava decaduto. Nominato dal detto Governo Ministro degli Affari Esteri ordinò l’ahbassa- 
mcnlo degli Stemmi Granducali ai Consoli c Vice-Consoli Toscani ; c decretò la Legge 
Stataria de’ 22. Febbrajo. — È a lui come Presidente del Circolo del Popolo che scrivendo 
da Siena nel dì 6 detto il Niccolini, si esprimeva (7) a Vi raccomando calorosamente 
« le Decurie , e Centurie cc. » Le Centurie del Circolo erano già armate in Firenze, sic- 
come ordinava il Comitato Dirigente di Roma (8) ; c prestarmi servizio al Governo nei di 
della rivoluzione. (9) 

8.° Pioli Carlo - 

XCIV. Del pari contumace. — Elevalo al posto di Governatore di Livorno in rim- 
piazzo del Montanelli, si strinse subito colla parte Rcpubblicaua a cospirare ed agire con 
ogni cura c per ogni modo contro la Monarchia ; e diede mano continuamente a sconvol- 
gere viepiù quella disgraziata Città con tale esagerazione di parole, da meritarne finanche 
avvertimento c rimprovero dal Guerrazzi , che lo qualifica come il più esaltato c ii più 
furente dei Demagoghi del tempo. Nel di 8 Febbrajo si adoperò c di per se c col soc- 
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corso di Mazzini in favore del Governo Provvisorio; accedo subilo, ed esegui con ar- 
dore P incarico di spedizioni annate contro del Principe ; alcuna ne propose egli stesso ; 
cooperò efficacemente con invio d’ uomini c d’ armi , si per terra che per mare , a com- 
battere P impresa tentata dal De Laugicr ; fu sempre eccitatore fanatico di Repubblica , 
che fece poi proclamare c festeggiare a spese deilo Stato in Livorno (1). Anche dispensato 
dalla carica di Governatore- dopo le violenze inferite in Livorno al Colonnello Reghini-Co- 
sta t,2) si tenue fermo ue’ suoi principi rivoluzionar]. 

9.° Dami Gii seppe 

XCV. Presente, c carcerato li 9. Agosto 1849. (3) — - Fu Segretario del Circolo Po- 
polare Fiorentino tanto innanzi che dopo 1’ 8. Fcbbrajo : tenne corrispondenza con gli 
Emissari del Circolo stesso cd altri Circoli di Provincia diretta anello ad eccitare le fa- 
ville Repubblicane (4). Viene qualificato come uno dei più caldi agitatori di esso: o 
si raccoglie anche da Documenti avere energicamente cooperalo ad incoraggiare gli ul- 
timi sconvolgimenti di Siena contrari al Gran-Duca. Anche nel di 8. Fcbbrajo , sebbene 
non si trovasse la mattina con gli altri colleglli di Circolo a commettere in Firenze le 
note violenze, ò da ritenere, òhe, sciente già di quel clic si voleva c si doveva opera- 
re , desse mano al Governo clic era per formarsi con recare a Pistoja un dispaccio 
del Guerrazzi ebe destituiva il Prefetto di quella città (5). Nella sera poi figurò tra co- 
loro che festeggiarono in Palazzo Vecchio il trionfo del Circolo c la Rivoluzione. — Nel- 
F 11. Fcbbrajo percorrendo la Provincia, per reagire contro i resistenti al nuovo Governo 
scrisse dall’ Incisa al Niccolini a Qui lutto va bene. — Il popolo ha gridato ripetutamente 
— Viva il Governo Provvisorio — Morte a L.° 2.® Leopoldo Secondo) » — (C). Ordinò le feste 
c il Bancliclto popolare del 18. Fcbbrajo , clic furono nella sostanza preparativi alla Re- 
pubblica , cd agli Alberi di Libertà, pagandone poi le spese il Governo (7). Fu membro 
della Commissione Militare per il Compartimento d' Arezzo; cd aveva proposto sino dal 
20. Fcbbrajo suddetto, di ringraziare c di incoraggiare a proseguire nella buona via il Cir- 
colo di Lucignano , perchè aveva indotto quel popolo ad abbattere gli Stemmi Granducali 
ili mezzo alle proteste di non più servire alle aborrite insegne dei tiranni . ;8) 

10.° Niccolini o Nocciolini Gio. Battista 

XCVI. Contumace. — - Fra i testimoni interrogati nella Istruzione {e sono oltre 550) 
non ve ne ha uno che parli con qualche carità del Romano Niccolini o Nocciolini. 11 
Guerrazzi stesso , cui si -accostava di frequente c con libertà , in uffizio ed iu casa , ne 
parla con disistima o disprezzo. Così il Dami , che ne vuole anche rifiutare P ami- 
cizia. Ei fu persino in sospetto di aver venduto per locupletarsi certi fucili non suoi. (9) 
Ma la più piena sua biografia è nell’ Indirizzo del 5. Marzo ai Toscani , che egli stesso 
pubblicava nell’ esibirsi candidato per la Costituente o Toscana o Italiana. (10) Ebbe parte 
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in tulle quasi le agitazioni di Firenze al Circolo, e in Piazza. Fu in Siena a ravvivare 
ed incoraggiare gli spiriti rivoluzionar] anche con Montanelli , Marmuccchi ed altri. Di li 
raccomandò al Mordini ( come già si è notalo §. XCUI. ) le Centurie e le Decurie. Fu 
l’anima di quanto venne comunicalo, concertato, disposto, ed operalo la nelle dal 7. 
all’ 8. e la mattina dell’ 8. Febbrajo in Palazzo Vecchio, al Circolo, in Piazza, ed 
all' Assemblea Generale onde spremere colla violenza il consenso alia nomina dei Tre 
per un Governo Provvisorio. Fu da essi rimuneralo a contanti ; e non una sola volta. Pagò 
gli agitatori del dì 8., e di altri giorni eziandio. Si maneggiò anche fuor di Firenze, iu 
operazioni ostili al Gran-Duca (1), c predicò ovunque contro le Monarchie Italiane esisten- 
ti , per la Unificazione e la Repubblica. 

11. 0 Ciofi Demetrio 

XCVII. Contumace ; pregiudicalo anche per Violenze pubbliche. (2) — Anche prima- 
dei di 8. Febbrajo 18V9. cospirava coi fratelli Mori , col Roberti , e col Ciucchi contro la 
Monarchia , insinuando che le cose non potevano andar bene fra noi finché Leopoldo 
non partiva di Toscaua. Nella notte dal 7. all’ 8. Febbrajo , e nella mattina di quest’ ul- * 
timo giorno fu tra quei del Circolo che prepararono ed operarono la violenza sull’ As- 
semblea Generale. Nominato dal Governo Provvisorio Consiglier di Prefettura a Siena (3) 
(ove aveva fatto la sua parte anche nei pHmi di del Febbrajo suddetto ) parlò al Circolo, 
scrisse o sottoscrisse Alti , ed operò uon poco in scuso apertamente rivoluzionario c re- 
pubblicano. (i) 

12.° Modena Gustavo — 13° Cimino Tommaso — 11. 0 Mori Santi — 15.° Mori Filippi* 
16.° Ciucchi o Degl’Innocenti Alessandro — 17.° Capecchi Rartolommeo — 18.° Barto- 
lucci Girolamo — 19.° Vannucci-Adimari Valente — 20.° Gherardi-Dragomanni F pancesco 

XCVIII. Tutti i sunnominati presero parte, efficace e cooporaliv.a alle ricordate vio- 
lenze del di 8. Febbrajo , sia con eccitarle o prepararle , sia con esercitarle ; c favo- 
rirono il Governo Provvisorio negli atti diretti ad abolire il Principato. — Più special- 
mente poi 

XCIX. Modena predicò rivoluzionariamente al Circolo la notte ; c la mattina anche 
in Piazza. Lo stesso fece in appresso quando si tentò di proclamare la Repubblica tanto 
nella Piazza stessa quanto alla Assemblea Legislativa. (5) 

C. Capecchi , che prima ancora del dì 8. Febbrajo aveva dato motivo al Ministero 
della Guerra di porlo, mentre era Uffiziolo, all’ordine del giorno come agitatore di Piaz- 
za (6) ed ha Nazionale sfavorevole (7) , predicò del pari ( benché lo neghi )* sotto le Logge 
dell’ Orgagna. 

CI. I fratelli Santi e Filippo Mori essi pure pregiudicati per Violenze Pubbliche (8' , 
e conosciuti come abili assembratoci e regolatori di turbe popolari , furono la uotlc in 
Palazzo Vecchio, dietro apposito invito. Così il Dragomanni (istigatore di defezione nelle 
Truppe (9} ) che insicm con essi e col Niccolini intervenne dopo al Circolo. Tulli poi feccr 
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numero fra «li agitatori sulla piazza , c nell 'Assemblea ; ove non mancarono nò il Bario- 
lucci , nò il Vannucci- Adiutori , nè il Ciucchi o Degl' Innocenti pregiudicalo per delitto di 
Bestemmia c di Pubblica Violenza. (I) 

Oli. Cimino — pubblicò a Firenze nel li. Febbrajo il Manifesto per un Giornale in- 
titolalo la Repubblica, con promessa di distribuirne gratuitamente al popolo ed alla mi- 
lizia un numero considerevole. (2) Kbbe dalla Cassa dello Stato in prima quattrocento, o poi 
dugcntoscssantaquattro lire e soldi cc. a titolo di spese per una missione diplomatica di- 
simpegnata a Torino. (3) 

21.° Petraccui Antonio 

('111. Presente ; carcerato ; e per conto dell' attuale procedura costituito la prima 
volta il dì l.° Maggio 18i9. (V) Comandò la banda armala degli uomini arrisicati clic per 
ordine del Guerrazzi ed a cura del Pigli nella notte dall’ 8. al 9. Febbrajo salpò da Li- 
vorno per l’Isola d’ lilba onde cacciarne il Gran-Duca. Si disponeva a prender parte 
alla Spedizione di Maremma (5) quando, richiamato, andò ad ajularc l'altra contro 
De Laugier. (lì) — Una Procedura compilala in Pistoja si occupa di ciò clic egli fece con 
altri per combattere la Restaurazione già operata. — Non sussiste che mentre era Capo 
della spedizione di Porloferrajo non nò conoscesse , come ha dedotto , lo scopo ostile al 
Granduca. 

22.° Roberto Roberti 

CIV. Roberto Roberti detto Ciccio che cospirava anche innanzi all' 8. Febbrajo, prese 
parte attiva , come Capitami delle Guardie- Municipali (7) alle due spedizioni armale 
dell’ Elba e di Maremma per Porlo S. Stefano ; ma è contumace. 

23.° Pantanelli Antonio 

CV. Presente e carcerato per conto dell'attuale Procedura li ì. Agosto 18V9 (8‘; — . 
Segretario delle Corrispondenze del Circolo Popolare in Siena , oblio gran parte nel susci- 
tare gli sconvolgimenti «li quella città sui primi del Febbrajo. — Intervenne coi più cono- 
sciuti demagoghi Sancsi alle conferenze presso Montanelli , dalle «piali uscirono le agita- 
zioni immediatamente precedenti la partenza del Granduca. — Le sue Lettere lo mostrano 
avverso al Principe ed alla Monarchia (9). Cooperò all’ abbassamento delle Armi Grandu- 
cali , a reprimere le acclamazioni a Leojioldo Secondo , a procurare la defezione delle 
Truppe ai loro giuramenti. Nelle sere immediatamente successive alla partenza del Gran- 
duca da Siena, predicò più volte sulla Porta della Prefettura ed altrove in città contro 
1’Augusla Persona, cd a preparare la Repubblica. Fece lo stesso di poi anche in campagna 
e segnatamente a Castel Nuovo Berardenga. — Noi' suffraga la scusa che deduce di aver 
agito come Segretario c di commissione del Circolo; uè la negativa di falli che sou pio- 
vali iu Processo. 

2>.° Valtam.oli Da Mon tazio Enrico 

CVI. Presente esso puro, pregiudicato (10), e passalo in Carcere di Custodia per 

(1) Doc. a c. 059. 

(2) Doc. a c. 300. 

(3) Don. a c. 347. 

(t) AUi Fil. 111. a c. 2203. 

(3) Doc. a c. 164. N. n 34. a c. 103. NT’ 33. 

i.« Doc. a c. 16*. N. n 38. a c. 103. N." II. a c. 113. a c. 423. a c. 813. 

(7’ Doc. a c. 312. 

Sommario Fil. I, a c. 1233. 

(!»;> Doc. a c. !0». N. 1 28. a c. 

(IO) Doc. a e. 003. 
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conto dell* attuale procedura li 4. Aprile 1830. {1; Direttore e redattore del Giornale a il 
Popolano » (fallo empio per molti articoli, giudicali ornai, sul Papato) provocò la ribel- 
lione contro il Principe; il rovesciamento della Monarchia Costituzionale; la Sovranità Po- 
polare , c lo stabilimento della Repubblica ; c ciò anche più particolarmente nei mesi di 
Gennajo c Febbrajo del 1840. col Programma de' 6. Febbrajo (2) c con gli Articoli intitolali 
« 1 Morii e i Vivi » (3) « Reptibblicani e Camaleonti » (4) « Repubblica t Monarchia a (7) 
a Armi, Pane e Istruzioni » (G) a Ossidazioni amichevoli al Governo Provvisorio Toscano » (3) 
« Salviamo la Patria » (8) a Repubblicani o Tedeschi » (9) « La notte del 21. Febbrajo o (10} 
« All' Erta o (tl) impressi rcspetlivamenlo, insieme con altro Articolo (12) nei Numeri 229. 
202. 203. 227. 231. 235. 23G. 239. 241, 242. c 240. di quel periodico; con che venne ad 
eccitare, ajutarc e continuare mediante la Stampa, c con malvagia coopcrazione il delitto 
Prese parte all’orgia rivoluziouaria cominciata al Teatro Nuovo, c finita in Palazzo Vec- 
chio , la sera del di 8. Febbrajo. Aveva plaudito esso pure all’Assassinio del Ministro Ros- 
si (13) ; c fin da quell’ epoca aveva dato fuori un’ Indirizzo al Popolo di Roma in cui de- 
primeva , come altre volle (14) , la Sovranità. (13) 

CVII. In conseguenza delle cose tutte esposte finqul 

1. ° Francesco Domenico del fu Francesco Guerrazzi — nato e domicilialo a Li- 
vorno — di anni 44. — Scapolo — Avvocato di Professione. 

2. ° Leonardo del fu Lorenzo Luigi Romanelli — nato a Quarala , domicilialo in 
Arezzo — di anni 4G, — ammogliato con figli — Legale. 

3. ° Giuseppe di Giovan Rallista Dami — nato a Montevarchi — domiciliato in Fi- 
renze — di anni 36. — conjugato senza figli — Avvocalo. 

4. ° Rarlolommco del fu Antonio Capecchi — nato nella Cura di Ranucci presso il 
Ponte a Bonclli, verso Pistoja — ex-Mililare — di anni 34. — scapolo — senza professione. 

5. ° Antonio del fu Giovanni Pelracchi di Livorno — di anni 47. — con moglie e fi- 
gli — Commerciante. 

6. ° Enrico di Giuseppe Valtancoli Da Montazio — di anni 33. — con moglie e 
figli — domiciliato in Firenze — cx-Giornalisla. 

7. ° Antonio di Enrico Pantanclli — di anni 21. — nato e domicilialo in Siena — 
scapolo — studente Legge. — Tutti e sette presexti al giudizio — ; c 

8. ° Giuseppe Montanelli — Avvocalo c Professore di Legge. 

9. ° Giuseppe Mazzoni — Avvocalo. 

10. ° Francesco Costantino Marmocchi — Letterato. 

11. ° Francesco Franchini — Dottore di Legge. 

12. ° Antonio Mordini — Avvocalo. 

13. ° Carjo Pigli — Dottore in Medicina c Professore. 

14. ° Giovanni Battista Niccolini o Nocciolini — sedicente Avvocalo e Prof. Romano. 

15. ° Demetrio Ciofi — Dottore di Legge. 


(1) Alti Fil. III. a c. 2400. t. 

(2) Doe. a c. 326. 

(3) Doc. a c. 900. 

(4) Doc. a c- 324. 

(3) Doc. a c. 327. 

(6) Doc. a c. 328. 

(7) Doc. Doc. 330. 

(8) Doc. a c. 332. 

(9) Doc. a c. 338. 

(tO) Doc. a c. 337. 

(11) Doc. a c. 339. 

(12) Doc. a c. 334. 

(13) Doc. a c. 231. a c. 348. 
(14} Doc. a c. 338. 

(13) Doc. a c. 720. 
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1G.° (ìuslavo Modena — Comico — forestiero. 

17. ° Tommaso Cimino — Professore — forestiero. 

18. ° Santi. Mori — Botlegajo. 

19. ° Filippo Mori — Bottegaio. 

20. ° Alessandro Ciuccili o Degl’ Innocenti — Vinajo. 

21. ° Girolamo Barlolucci. 

22. ° Valente Vannucci — Adimari — Dottore di Legge. 

23. ° Francesco Gherardi-Dragomanni. 

2V.° Rolicrto Roberti — dello Ciccio. 

Tutti e diciassette contumaci. • 

Sono accusati di Lesa Maestà vera c propria ; delitto commesso da ciascuno di essi 
ne* luoghi , tempi , modi , c colle circostanze sostanzialmente indicate nell’ Atto presente ; 
c previsto c punito dall’ Articolo 9. della Legge de’ 30. Agosto 1793. , c dalle Osservanze 
giudiciali. 

Fatto all’ Uffizio del Regio Procuratore Generale alla Corte Regia di Firenze 
li Ventinovc Gennajo 1831. 


A. BICCHIERAI R. Procuratore Generate. 


Per Copia conforme ec. 
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MEMORIA 

CONTENENTE I MOTIVI DEL RICORSO STATO INTERPOSTO 
DALL’ AVV. FRANCESCO DOMENICO GUERRAZZI , ESIBITA 
NELLA CANCELLERIA DELLA CORTE REGIA LI 28. FEB. 1851. 


Avanti la Corte Regia e Corte Suprema di Cassazione 

Dichiarando e sviluppando i motivi del Ricorso interposto dal Ch. m ° Avvocalo Fran- 
cesco Domenico Guerrazzi sotto dì 18. corrente contro il Decreto della Camera di Accuse 
del 7. Gennaio 1851. notificato ad esso nel 14. del mese attuale t il sottoscritto deduce : 

Avere l' accasalo presentata Istanza fino dal 28. corrente al Ministero , affinchè nelle 
Torme costituzionali provochi la giurisdizione del Senato per conoscere, di Tronic ad ess<i, 
del Processo di pretesa lesa Maestà compilato nella Direzione degli Atti Criminali di Fi- 
renze e delle eccezioni tutte che per occasione di esso egli sarà per dedurre. 

Esservi perciò conflitto di Giurisdizione Tra la Corte Regia ed il Senato , e conseguente 
necessità che in ordine alla vigente legislazione ed alla costante pratica di giudicare delta 
Corte Suprema , il conflitto stesso venga remosso e la vera Giurisdizione decretala. 

La competenza della Camera Alta apparire nella specie d’ intuitiva evidenza come 
quella che è scritta liltcralmcnlo nell' art. G2. dello Statuto Costituzionale del 15. Feb- 
braio 1848. 

La retta osservanza di cotesto Articolo palesarsi di scrupolosa giustizia , si perchè Ta- 
cente parte di Legge Suprema qual’ è il patto fondamentale Tra il Popolo ed il Principe ; 
sì percliè sotto la Tede di esso furono assunte dall’ incolpato le funzioni Ministeriali delle 
quali fu giuridica condizione ; si perchè in cose politiche il solo Tribunale competente si 
è un corpo di uomini che abbiano assoluta indipendenza , attitudini , sludj, e capacità per 
giudicare nel senso della politica i Tatti incriminali , solo lato dal quale in via di giusti- 
zia debba riguardarsi l’operato di chi ha rivestito il potere ; si finalmente perchè i Tri- 
bunali ordinarj formati di uomini lontani dalle cose politiche ed usi a cercar seccamente 
nelle formule curialesche e nei falli isolali gli estremi dei delitti . non riescono neppur 
moralmente competenti a giudicare il sistema politico e gli atti di chi abbi a rivestito il 
l>olere in specie in tempi di non ordinarie difficoltà. 

Non essere caso di limitazioni alla regola, toslochè il Decreto della Camera delle Ac- 
cuse ritiene manifestamente come incriminabili dei fatti per tempo e per indole a senso 
delle stesse teorie , e dei pubblicisti allegali dal Decreto dèlia Camera ec. relativi al tempo 
in cui l’ incolpato rivestiva la qualità di Ministro , tra i quali basti annoverare la Costi- 
tuente, la quale considerisi per la forma o per la sostanza, riveste indubitatamente, la 
uatura degli Atti cadenti sotto la responsabilità Ministeriale , essendovi intervenuto decreto 
firmato dal Principe cou commissione di sostenerlo davanti al Parlamento. 

Non sussistere la inapplicabilità al caso del disposto dello Statuto, perchè, come as- 
severa il Decreto denunziato, manchi una legge clic determini i casi di responsabilità Mi- 
nisteriale, stabilisca i confini del nuovo potere giudiciario, c l'andamento del relativo 
giudizio, imperocché non potendosi presumere la disposizione vuota di effetto, avuto ri- 
guardo in specie al modo positivo della locuzione usata dal Legislatore ( « 11 Diritto di 
accusare i Ministri appartiene al Consiglio Generale, quello di giudicarli al Senato »)devc 
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inferirsene clic la disposizione dell’ Ari. 6 2. deve ricevere la sua applicazione nell’ uno 
dei seguenti modi , cioè : o ritenendo che nella mancanza della Legge speciale ogni e qua- 
lunque caso di accusa e giudizio a riguardo dei Ministri debba essere nelle competenze 
rcspellivc dei parlamenti , o almeno che la disposizione debba applicarsi con le regole di 
diritto comune costituzionale ; in ambedue i casi sarebbe , nella specie , indubitata la com- 
petenza del Senato. 

In Francia i Ministri di Carlo X. furouo giudicati senza Legge speciale sulla respon- 
sabilità ministeriale dalla Camera dei Puri costituita in Corte, sul semplice disposto della 
Carta del 181A il quale aveva la identica disposiziouc dell’ Art. 62. del nostro Statuto, non 
escluso il riservo di promulgare altra legge intorno ai particolari- dei casi , e forme di 
giudizio delle Accuse Ministeriali coni' è appunto nell' Art. citato. 

Non ravvisarsi primordio di equità, non che di giustizia nell’altra ragione addotta nel 
Decreto denunzialo per la quale si pretende che « essendo stalo sciolto il Consiglio Gc- 
« aerale col Sovrano Decreto de’ 21. Settembre decorso , sia venuto a mancare quel col- 
ei legio che dovrebbe pronunziare sull’ accusa dei Ministri , nè sia quindi luogo a parlare 
« di giurisdizione eccezionale , ove pur fosse stata in antecedente organizzala. » 

Ritenuto il dovere di applicare 1’ Art. 62. dello Statuto; ritenuto che il Consiglio Ge- 
nerale è stato sciolto solamente il 21. Settembre 1S50; ritenuto che al 21 Settembre il 
Processo attuale era pendente da ben 18 mesi ; ritenuto che in questo spazio il Consigli» 
Generale (a parte ciò che voglia dirsi agli cflbtti legislativi) poteva certamente funzionare 
agli effetti giudiciarj ; ritenuto che sciolte e prorogale le Assemblee i poteri loro tulli si 
concentrano nel potere esecutivo c non mai nel giuliano ; ritenuto che il potere esecu- 
tivo non ha fatto atto di sorta per surrogare altra competenza alle attribuzioni giudichine 
del Senato come ha fatto in casi analoghi (p. c. |>er la Legge sulla stampa ove ha sosti- 
tuita la Corte Regia ai Giurati) ; ritenuto clic 1’ accusalo aveva dedotto fiuo dai priuiordj 
della procedura la incompetenza dei Tribunali Ordinarj , ed in quella insistito moltissimi 
mesi avanti i Decreti del 22. Settembre 1850 ; tutto ciò ritenuto ne consegue ; 

1. ° Clic il potere giudiciario non poteva procedere oltre nelL’ attuale processo 
senza deferirlo alia cognizione del Consiglio Generale. 

2. ° Che la querela emanala da un’ Autorità incompetente è nulla insanabilmente. 

3. ° Che nulli sono tutti gli Alti fatti in seguito di essa , c da un Autorità incom- 
petente e non autorizzata , fino all’ Atto di Accusa inclusive. 

4. ° Che quando in lontanissima cd impugnata ipotesi dovesse declinarsi dalla nullità 
del Processo, sarebbe sempre indispensabile farlo giudicare dal Senato per le scgueali ragioni. 

Il Senato non è sciolto — 11 Principe non ha surrogata alcuna competenza a quella 
del Senato, dunque esso la conserva tuttavia. 

Se di due diritti quesiti (quello di essere accusato dal Consiglio Generale c quello di 
essere giudicalo dal Senato) un evento qualunque nc tolga uno , devosi conservare l’altro, 
non comportando una disposizione odiosissima interpretazione estensiva. 

Non osta alle due tesi della nullità del Processo o almeno della competenza del Se- 
nato la deduzione del Decreto dcnpnzialo, che non polendosi adire il Consiglio Generale 
nuderebbe impunito un reato , siffatta questione alla quale rispondiamo perchè proposta 
dal Decreto, c sebbene non ve ne fosse necessità, si risolve agevolmente ove si uoli clic 
il Consiglio Generale non è mancato per 18. mesi. È colpa dell’ Accusa non averlo adito 
in tempo, c nella esistenza di colcsta colpa le conseguenze non possono ricadere sul giu- 
dicabile. In ogni Stato rettamente costituito posta l’ alternativa tra il lasciare impunito un 
delitto, o giudicarlo con violazione dello garanzie c fonile con le quali In Lègge ha vo- 
luto assicurare la sorte dei Cittadini , anche secondo i diversi uffici ai quali sono chia- 
mali , niuno dubiterà doversi preferire la impunità del delitto, se ne logli i partigiani 
dello stalo di assedio come Legge fondamentale. Nè mancano casi nei quali la retta os- 
servanza delle forme imporli la importanza a punire il reato come a cagion d’esempio la 
nullità per qualsivoglia ragione degli Atti seguita la proscrizione. Qui la circostanza che 
la dichiarazione di nullità imporli per necessc la prescrizione del delitto non influisce me- 
nomamente sulla questione nè impedisce clic la nullità sia pronunziata. — Onde Fobicllo 
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del Deere lo non ha sussistenza. Ed all' obiclio per provarne la insussistenza abbiamo re- 
plicalo sebbene qui non sia questione di evitare un giudizio ina di reclamare i giudici 
concessi dalla I.a'gge. 

Questo sulla competenza cd in parte sulla questione della nullità degli Atti conside- 
rata la qualità di Ministro nel Prevenuto. Quest* ultima era pure stata dedotta- anche con 
la nullità dell’arresto considerata nel Prevenuto l’altra qualità di deputalo. Giova (ornare 
sopra ambedue. per esaminarlo- sotto questo diverso punto. 

Dice il Decreto non sussistere la necessità dell’ annuenza del Consiglio Generale al- 
l'arresto o all'Accusa. 

1. ° Perdio è privilegio inerente alla qualità da cui emana ; perduta la qualità di 
deputalo, c perduto il privilegio. 

2. ® Perchè lo Statuto fu attutilo di fatto dallo stesso incolpato. 

U ragionamento del Decreto in sostanza si è questo « Voi avole abolito lo Statuto e 
a con esso la vostra qualità di deputato, dunque non potete reclamarne i privilegi. 

Evidente è Terrore del Decreto: O volete considerare lo scioglimento delle. Camere, 
corno alto legale o no? 

Nel primo caso perchè il Processo? Se v’era ragione di operaie quell' atto, eguale ra- 
gione influiva sopra gli altri. — Comunque perchè di quest' Allo singolo 'fate rimprovero 
nel Decreto? 

Nel secondo caso (al quale conviene di necessità appigliarsi anche per le disposizioni 
della Ordinanza del 4. Maggio 1849.) se gli Atti legislativi devono essere nulli perchè ri- 
volgerli contro l’accusato? Supponete ch’egli avesse aboliti i Tribunali, lo inviereste non 
giudicato? Nò, lo fareste giudicare dai Tribunali esistenti nel tempo precedente e ripristi- 
nati. Egli creava Commissioni Militari jier reprimere i disordini. Voi lo tenete autore di 
disordini; lo avete forse invialo ad una Commissione Militare? 

Il Decreto delle Accuse immagina un modo di pena del taglione, che non ha giustifi- 
cazione nè per i priucipj della civiltà nè per quelli della vigente legislazione. 

Per le superiori considerazioni il Decreto della Camera delle Accuse vieti denunzialo 
alla Corte Suprema onde sia da essa riconosciuto : 

Essere la Corte in conflitto con l'autorità supcriore del. Senato in violazione del- 
P Art. G2. dello Statuto Costituzionale vigente del 15. Fcbbrajo 1848. e doversi a questo 
deferire la cognizione del Processo. 

O in ogni ipotesi più lata doversi dichiarare la nullità assoluta dell’ arresto del pre- 
venuto , della querela , c degli Atti successivi ; perchè , 

L'Accusa ai Ministri dev’essere data dal Consiglio Generale ed il Processo fallo in- 
nanzi il Senato ; ciò non essendo stato fallo , nè le conseguenze riconosciute dal Decreto 
denunziato, è violato lo stesso Ari. G2. dello Statuto. 

1/ Arresto e Accusa dei Deputati dev’essere ordinata dal Consiglio Generali' , c ciò 
non essendo avvenuto, nè le nullità relative ammesse dal-. Decreto denunziato, è rimasto 
violato T Articolo 35. dello Statuto ed il Decreto del 4-. Maggio 1849. 

Questioni siffatte portando irreparabile gravame al Prevenuto o nascendo in gran parte 
dalla impossibilità in cui egli è di rivolgersi all’ Autorità Superiore ilei Senato (non essendo 
in sua facoltà convocarlo) rientrano necessariamente nelle attribuzioni della Suprema Ma- 
gistratura della Corte di Cassazione vera custode c garante delle giurisdizioni esistenti nel 
diritto costituito e nella legislazione organica- dello Stalo. 

Dichiara avere avanzata la Istanza detta sopra al Consiglio- dei Ministri , e poiché 
manca il modo legale di giuslifìearne la esibizione , fa istanza onde la Corte Suprema vo- 
glia richiedere onìt-ialuicnlc la dichiarazione sulla verità- di simile esibizione. 

Firenze li 28. Fcbbrajo 1851. 

C. a Av v. T. Colisi D'f. 


Presentato questo di 28. Fcbbrajo 1831. 
C.* G. B. Bkish.ni l ' oad . 
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MEMORIA 

CONTENENTE I MOTIVI DEL RICORSO AVANZATO DAL- 
L’ ACCUSATO DOTTOR LEONARDO ROMANELLI , ESI- 
BITA LI FEBBRAIO 1851. 

— ■■■ * J ~ — 


filmi. Signori Cav. Commendatore Senatore Presidente 
e Consiglieri della Curie Suprema di Cassazione 

Col Decretò" del 7. Gcnuajo 1831. la Corte Regia di Firenze, Camera dello Accuse, 
inviò al Pubblico Dibattimento con gli altri imputali di vero c proprio delitto di lesa maestà 
anche il Dottor Leonardo Romanelli. 

Nella esposizione del fatto in genere , finché si parla di Atti precedenti che si dicouo 
causa dell’ allontanamento del Priucipc e del cangiamento del Governo , il Dottor Roma- 
nelli non é neppur ricordato. Benché il Decreto con. sommo studio raccolga ed esponga 
col più minuto dettaglio tutti i fatti, c lutti gl’individui rammenti, che nel coucclto della 
Camera delle Accuse o più o meno contribuirono a rovesciare il Governo monarchico- 
costituzionale , nessun fatto precedente si attribuisce al Romanelli; del Romanelli neppure 
si fa parola. 

Unicamente dopo la proclamazione del Governo provvisorio la esposizione del fatto in 
genere vi narra, che egli fu nominalo .Ministro di Giustizia c Grazia. Questa c la prima 
volta , che il Decreto della Camera delle Accuse rammenta il nome del Romanelli. 

Di falli egli accettava la carica di .Ministro di Giustizia , e Grazia non per vana am- 
bizione , né per vedute di personale interesse, cui pur troppo sacrificava, interrompendo 
F esercizio della lucrosa sua professione. Bensì ad uomo della sua tempra incresceva, la 
taccia di pauroso c il rimprovero di amar la patria a parole; e d’altra parte ci reputava 
dovere di buon cittadino , quanto più i tempi erano minacciosi , adoperarsi al bene del 
proprio paese ; c dava ascolto ai lusinghieri consigli , che gli dicevano poter egli , assu- 
mendo 1’ ufficio , recare qualche utilità , nè esservi virtù vera senza pericolo c sagriiizio. 

Nell’ acccttazione della carica di Ministro il Decreto della Camera delle Accuse non 
trova, nè poteva trovare delitto di perduellione. All’ opposto riconosce, ed ammette la ve- 
rità della regola , che autorizza i cittadini ad accettare un impiego e prestare 1’ opera 
loro al Goixrno di fallo. 

Gli addebiti speciali objellati dal Decreto al Dottor Romanelli sono questi. 

« i.° di aver concorso come ministro di Grazia c Giustizia alla emanazione delle 
« Leggi Statarie del 22. Febbrajo, c 23. Marzo 184!). 

« 2.° di avere portala ad esecuzione la seconda di delle Leggi coll’andare Commis- 
ti sario Straordinario del Governo, ed alla testa di una colonna mobile nel Compartimento 
« Aretino. » 

a 3.° c di avere in siffatta occasione manifestali sentimenti ostili alla Monarchia 
« con pubbliche declamazioni. » 

Quest'ultimo addebito la Camera delle Accuse in ogui ipotesi avrebbe dovuto per giu- 
stizia lacere 

l.° perchè le pubbliche declamazioni ad esso attribuite dai leslimonj dell’accusa 
sono bestemmie c scempiaggini tali, clic solamente il carattere dell’ imputalo riconosciuto 
dalla stessa Camera delle Accuse rendevano affatto inverosimili. 
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.2.° perchè , se le deposizioni dei testimoni favorevoli .il prevenuto non bastavano 
nello sialo degli Ani a smentire i testimoni a carico , la Camera delle Accuse, veduto il 
Processo, non poteva ignorare, clic egli aveva citato, c elio non eransi lutti esaminali i 
testimoni a discarico; 

9.® perchè nc’29. Luglio 1830 fece istanza l’ imputato per la udizione di altri auto- 
revoli testimoni , onde giustificare con falli rilevantissimi che egli non era avverso alla 
monarchia costituzionale, e la Camera delle Accuse non poteva tale istanza respingere, e 
in pari tempo ritenere per vere le declamazioni che i testimoni dell' accusa gli attribuivano. 

Vero è, che il Decreto soggiunge per modo d’ipotesi, ove pure i testimoni indotti 
dalla difesa avessero smentito le supposte declamazioni ' 77. ) « ivi n rimarrebbero pur 

« sempre in causa i primi due addebiti che lo aggravano. » Ma appunto per questo era inu- 
tile c ingiusto, che la Camera delle Accuse, insistesse nell’ ohjettare le ostili declamazioni. 
Imperocché , se avesse preteso d’ inviare il Romanelli alla Cantera decidente , unicamente 
per aver firmalo le leggi statarie del 22. l’ehbrajo c 23. Marzo 1849 , c per aver dato 
esecuzione a quest’ ultima Legge, avremmo potuto dire, c lo dimostreremo in appresso, 
clic la Camera delle Accuse errava in diritto ; ma i fatti su cui si fonda son veri. Non 
cosi riguardo al terzo addebito , a quello cioè dei sentimenti ostili manifestali con pubbli- 
che declamazioni! Perchè farne, fondamento di accusa, quando non si ascoltarono i testi- 
moni che l’imputato citava, durante la istruzione del Processo, c neppur quelli di cui 
ultimamente la difesa dimandava la udizione? Repugna ad ogni principio di giustizia dar 
doluto di un fatto incnlre si nega la prova in contrario. 

Di altre reticenze e inesattezze si duole a ragione il Dottor Romanelli. 

Tace il Decreto di varj documenti da esso prodotti a discarico. Tace della ordinanza 
del Montanelli, da cui resulta che il prevenuto, circa un mese dopo avere accettato il 
Ministero rassegnò la sua dimissione. Da altri documenti , c in specie da una lettera, che 
apriva l’animo suo, scritta in epoca non sospetta, e munita del timbro postale, resultava, 
che il Romanelli, anziché alla monarchia-costituzionale, era avverso nlla proclamazione 
della Repubblica , cd alia fusione con Roma. Di questi documenti, c neppure della Lettera 
del 17. Fcbbrajo 1849. il Decreto della Camera delle Accuse non fa conto , non fa men- 
zione alcuna. Doveva essa confutarli, questi documenti, e dimostrarne, se pur fosse stato 
possibile , la irrilevanza ; ma senza occuparsi di loro, senza mostrarne la irrilevanza , ri- 
tenere nullameno che il Romanelli nutrisse animo avverso alla Monarchia-Costituzionale , 
è cosa della più grave ingiustizia. 

Tace il Decreto della illegittimità dell’ arresto del Romanelli. L’ Atto di accusa infine 
dichiara, che egli « per conto dell’ attuai procedura trovasi carceralo dal 13 Novembre 1849. 
Ma in fatto sta, che egli fu carcerato molto tempo prima , e segnatamente nel .13. Agosto 
di dello Anno. Rimaneva dunque a sapersi , come e perchè, fosse arrestalo ; per conto di 
chi e con qual diritto fosse stalo ristretto c detenuto in carcere di custodia nei precedenti 
tre mesi. Male captus, sed bene dettai u$ , può dirsi di quello , che è illegittimamente ar- 
restato quando pende a carico suo una procedura; ma quando avvenne I* arbitrario, ille- 
gittimo , c inumano arresto del Romanelli non era stata trasmessa contro di lui veruna 
querela , nè iniziata la procedura. 

Inesatto è it Decreto della Camera delle Accuse, laddove rilienc, che. a fino al 12. 
Aprile 1849. il Romanelli ebbe titolo c qualità di ministro , K ne bitirò lo stipendio. » 
Nella lettera del 22. Aprile, ivi citata, il Romanelli scrivendo al nuovo Ministro di Giu- 
stizia , c Grazia , non asseriva per niente di essere stato ministro fino al 12. di detto mese. 
Al contrario egli scriveva in termini alternativi , imperocché dal 26. Marzo 1849. in ap- 
presso non esercitò mai più , come già si era proposto, c aveva dichiaralo di non volere 
altrimenti disimpcgnarc le funzioni di ministrò. Che se il Capo del Potere esecutivo ne’28 
Marzo lo confermò nella carica di ministro , questa conferma non fu susseguila dalla sua 
acccttazione, bensì da continue repulse, e sollecitazioni perchè si devenisse alla, nomina 
di un nuovo ministro. K finalmente, se la commissione governativa fece rispondere alla 
LcUern del Romanelli , che lo riteneva creditore di lire Cculoveuti e 10 Soldi , egli è 
vero altresi che esso non ritirò questo residuo. 
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Imballo è il Decreto nel ritenere, che il Romanelli abbia consigliate al Governo Prov- 
visorio le Leggi statarie e nell' argomentare la pretesa ostilità alla monarchia da documenti, 
«inali sono le dette Leggi , suscettibili ri' interpretazione, contraria a quella attribuita loro 
dalla Camera delle Accuse , senza minimamente valutare tanti altri fatti, clic giustificavano 
ki verità dei molivi che indussero i' imputato ad apporvi la sua firma, ed a portare a ese- 
cuzione la seconda di esse Leggi. 

A malgrado di queste , ed altre inesattezze , e gratuite supposizioni che viziano il 
decreto della Camera delle Accuse, il Romanelli sa bene, che alla Corte Suprema non 
possono proporsi questioni di fatto. E, procedendo a dedurre i molivi del ricorso inter- 
posto con Atto del 18. corrente ritiene il fatto -nc' precisi termini, nei quali fu esposto 
r ritenuto dalla Camera «Ielle Accuso. 

La posizione del fatto è questa: 

1.* Al Romanelli non si attribuiscono atti di cospirazione, o attentato anteriore 
al di 8. Febbrajo 1849. 

2:° Si addebita di avere firmato le Leggi Statarie del 22. Febbrajo e 23. Marzo 1849. 
di avere eseguilo la seconda di queste Leggi in qualità di Commissario Straordinario nel 
Compartimento Aretino , e di avere in questa occasione declamato pubblicaiueutc contro 
la monarchia. 

3.° I)a questi tre addebiti si desumo. P animo ostile alla monarchia-Costituzionale. 

Tutto ciò ritiene in fatto Ja Camera delle Accuse: tutto ciò per mera ipotesi si concorda. 

E poiché 1’ Art. 2^18. del Motuproprio del 2. Agosto 1838 dispone che « ivi » Dal De- 
« croio della Camera delle Accuse potrà ricorrersi in Cassazione. , sa il fatto spi. quale 
n il Decreto f. fondato non è delittuoso » il ricorrente deduce e prende a dimostrare 
con argomenti di diritto , che i fatti su i quali si fonda la Camera delle Accuse , non co- 
stituiscono delitto di lesa maestà. 

Considerando, in diritto , 

1. ° che il Romanelli non può esser tenuto a rispondere se non di quanto egli 
fece, in qualità di Ministro ; 

2. ° die non può esser tenuto respousabilc se non delle sue proprie azioni e non 
del fatto altrui ; 

3. ° c che tutti gli Alti di cui si addebita il Romanelli , sin in qualità di Ministro, 
sia in qualità di Commissario Straordinario , furono eseguiti dopo clic era avvenuto il can- 
giamento del Governo. 

Considerando , clic i fatti sui quali il Decreto della Camera delle Accuse fonda il se- 
condo c il terzo addebito contro il Romanelli sono coperti c sanali dall' amnistia, non do- 
vendo egli- rispondere se non di quanto fece in qualità di Ministro. Ed in vero P Art. 1.® 
del Decreto del 21. Novembre 1849. dichiarava di perdonare, c cuoprirc di oblio lutti t 
delitti di lesa maestà ed altre defezioni politiche , e se a questa disposizione generale si « 
fecero alcune limitazioni, e fra le altre quella concernente i membri del Consiglio dei Mi- 
nistri dal dì 8. Febbrajo al 12. Aprile 1849, è cosa evidente c fà «P uopo ritenere, che si 
avesse in animo di -contemplare gli u/fteii , e non le persone; o le persone in quanto aves- 
sero esercitato gli uffteii indicati. Il decreto della Camera «lolle Accuse dichiarando , che 
tanto coll’uso dei nomi appellativi, quanto con relazione agli ufficii ed alle procedure pote- 
vano identificarsi le persone escluso dal benefizio dell’ Amnistia {§. 69), non altro prova 
se non clic il Romanelli era escluso ; Nè ciò s’ impugna , egli nc era escluso , ma nella 
qualità di ministro; c non può applicarsi la limitazione tino ad eccettuarne gli alti com- 
messi in una qualità diversa e formale , in quella cioè di Commissario straordinario. La 
Camera delle Accuse pertanto interpretò erroneamente il Decreto «P amnistia; la interpre- 
tazione proposta dalla difesa doveva preferirsi , sì perché nel dabbio prevale la disposi- 
zione generale della sua limitazione , sì perchè nel dabbio deve anteporsi la interpreta- 
zione più favorevole , si perchè pendeva già quando emanò 11 Decreto dell’ Amnistia la 
procedura relativa alla spedizione nel Compartimento Aretino; e, se il Principe avesse 
inteso di eccettuarla, lo avrebbe dichiarato, come'lo dichiarò «Ielle procedure di Firenze 
c di Pistoja, di quelle delle urne elettorali c della spedizione di Capaunori. 
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Considerando, ohe agli ofTclli penali non si animelle responsabilità solidale; ciascuno 
è (cnuto a rispondere del fallo proprio ; l.cg. Sancimus 22. Cod. de poctiis. E i falli poste- 
riori alla consumazione del del ilio, qualunque sicno, non importano mai complicità senza 
1’ eslremo del precedente concerto ; ina unicamente potrebbero costituire un delitto speciale 
sui generis, quando fosse espressamente riconosciuto c dichiarato dalla Legge , Rossi traile 
de droit penai liv . 2. chap. 40. num. 7. Annali di giurisp. 1843. par. 1. col. 147. 1847. 
part. 1. col. 530. 

Considerando, che il denunziato Decreto erroneamente qualifica, c ritiene, il delitto 
di lesa maestà come delitto continualo, e d’««ce*sa»/e flagranza', ed esserne colpevoli ucl 
concrete non solamente coloro che si dice averlo macchinate , ma ancora quelli che dopo 
il dì 8. Febbrajo 1849. contribuirono alla permanenza c consolidazione del nuovo stalo di 
cose {%. 47. 48.) 

Considerando, cho a questa erronea assurda ed iniqua teoria, proposta dal Decreto 
della Camera delle Accuse, si oppongano la natura c definizione giuridica del delitto di 
lesa maestà, la disposizione lillcralc della Legge , la dottrina dei criminalisli , c la con- 
suetudine di giudicare, essendo ornai dall’ insegnamento dei Dottori c dalle rcjudicate dei 
Tribunali concordemente stabilito 

l.° che il delitto di lesa maestà per la sua stessa natura cd essenza giuridica sup- 
pone che il Principe ^ia nel possesso e nell’ esercizio attuale del potere Carmign. juris 
crim. elcm. Lib. 3. part. 1. scct. 1. Cap. 1. Ut. 1. num. 4. §. 707. 708. — Giuliani Istit. crim. 
tom. 2. §. 1. pag. 17. 

che la definizione stessa attribuita a questo delitto dalla Legge Romana c dalla 
Legge Toscana necessariamente suppone l’ attuale esistenza del Governo. Lcg. 1. ff. ad 
leg. Jul. majestat. Leg. 30. Agosto 1795. 

die perciò i criminalisli Tlislingnono gli atti anteriori dagli Alti posteriori al can- 
giamento del Governo, c negli Atti commessi quando il Principe noi^ è più nel possesso c 
nell' esercizio attuale del potere, non ravvisano delitto di perduellione. Carmign. c Giulian. 
loc. cit. 

che per necessaria conseguenza dell’ accennato principio fu comunemente stabilito, 
anco in termini d’invasione, e di usurpazione, non esser delitto di lesa maestà l' accettare 
pubblici impieghi dal Governo di fatto , Poggi clem. jurisp. crim. lib. 2. Cap. 10. N. 50. 
Palazzi clan, juris. crim. lib. 4. part. 3. cap. 2. §. 4. de temp. ciò. per tur b. N. 2. 

Considerando , che invano la Camera delle Accuse , non potendo impugnare la regola , 
ha preteso limitarla nel caso che gli Alti posteriori al cangiamento del Governo sieno con- 
irurj all’interesse del Principe nel tempo della sua assenza; e non sussiste la vantata con- 
suetudine di giudicare, clic giustifichi si fatta limitazione (Decreto §. 73.) 

Considerando , che. la pretesa limitazione distruggerebbe la regola , cd eluderebbe la 
distinzione ricevuta nella soggetta materia tra gli Atti anteriori e quelli posteriori al mu- 
tamento del Governo ; imperocché ove non siano diretti contro l’ interesse del Principe , 
neppure gli Atti anteriori possono importare delitto di lesa maestà. 

Considerando , clic riguardo alla decisione del Supremo Tribunale di Giustizia de’ 25. 
Gennajo 1800. nella Causa Contro doni, Dini ed altri, allegata dalla Camera delle Ac- 
cuse , fa d’ uopo avvertire , 

1. ° che una sola rejudicata non costituisce , nè ha mai costituito consuetudine di 
giudicare, 

2. ° che la citala decisione , non che approfondire c risolvere , neppure accenna la 
questione di cui si tratta ; se cioè , chi non cospirò , nè cooperò con atti precedenti al ro- 
vesciamento del Governo possa tenersi reo di lesa maestà per atti posteriori alla procla- 
mazione del Governo nuovo ; 

3. ° clic , se la decisione stessa valutò a carico del Dini V accettazione del Segre- 
tariato del Governo francese , c la sottoscrizione dei proclami contrarii alla monarchia , li 
valutò dopo avergli date debite di atti, c fatti di cospirazione anteriore all* invasione 
francese. 

Considerando , cho una Decisione de’ 0. Settembre 1799. proferita dall' istesso Supremo 
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Tribunale di Giustizia, elio anzi dai medesimi Presidente Biondi, e Auditore Urbani, escluse 
il titolo di lesa mot' siti per fino nel caso di colui , clic senza positiva necessità , ma volonta- 
riamente prende le armi sotto il governo dell' usurpatore , c va a combattere contro il 
Principe che torna con apparato «li forze proporzionalo a recuperare il Governo e lo Stato. 

Considerando, che inopportunamente, la Camera delle accusi; allegava le regole del 
Diritto Domano relative al mandato cd aU’jMssum (Decreto §. 72.) avvegnaché, se per le 
premesse dottrine gli Atti posteriori che non si ricongiungano con atti di precedente cospi- 
razione. non costituiscono delitto di lesa maestà , è un evidente petizione di principio repli- 
care , die il mandato , cd il jussum non scusano dal delitto. 

Considerando , che la Camera delle Accuse dopo avere concordalo, ed ammesso la 
probità del Romanelli , l' eccezioni da lui dedotte contro la persona c il detto dei testimoni 
avversi, le ragioni di pubblica sicurezza, che lo indussero a firmare le I.eggi Statarie, e 
la mitezza con la quale veramente si condusse nella Spedizione del Compartimento Aretino, 
dichiarando che queste erano circostanze attenuanti , è caduta in evidente falso supposto; 
poiché mirando esse ad escludere l’animo ostile, che è uno degli elementi del delitto di 
lesa maestà, non attenuano, ma dtrimono In imputazione del prevenuto. 

Per questi motivi, che si riserva di aumentare, e sviluppare, fa reverente istanza 
affinché dalla Corte Suprema sia cassalo nelle parli che riguardauo il Ricorrente il De- 
creto proferito dalla Corte Itygia di Firenze Camera delle Accuse, li 7. Gennajo 1851. con 
tulle le sequele di ragione. 

Fallo in Firenze li 2A. Febhrajo 1851. con tulli i riservi e proteste ec. cc. oc. 

Per Commissione del D. Leonardo Romanelli 


C.* A. Adriano Mari 
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MEMORIA 

CONTENENTE I MOTIVI DEL RICORSO INTERPOSTO DALL’ AV- 
VOCATO GIUSEPPE DAMI ESIBITA LI 28. FEBBRAIO 1851. 


Munii. Signori Cav. Presidente c Consiglieri della Corte Suprema di Cassazione. 

L’Avr. Giuseppe Dami uno dei ricorrenti centro il Decreto de’7. Gennajo 1831. in Causa 
di Perduellione proferito dalla Camera delle Accuse della Corte Regia di Firenze, doman- 
dava alla medesima con le sue istanze dei 9 l uglio, e 1. Otlolire 1830. die fossero com- 
pletate le verificazioni a sua discolpa, o col farsi contestazione, o coll’ ascoltare con esame 
i Testimoni indotti in discarico degli addebiti natali nel Decreto della Camera di Consiglio 
del Tribunale di Prima Istanza, e mai contestati in Processo. 

Gli addebiti non contestali sono. 

1. ° l.a petizione minacciosa alla Camera dei Deputali per ottenere la subita discus- 
sione della Regge sulla Costituente Italiana. 

2. ° I.’aver fallo parte della Commissione Militare per l’Agro Aretino. 

3. ° L’essere uno dei Capi Agitatori del Circolo del Popolo. 

ti. 0 L'aver preposto al medesimo pubblici ringraziamenti jk? 1 Circolo di Luciguano 
che dava avviso di aver fatte abbattere le Armi Granducali, c giurare di non voler più 
servire sotto i Tiranni. 

Il Decreto a Voi denunciato concordando la incon'pletezza delle contestazioni ha riget- 
tato le istanze, e fondandosi sul cosi detto principio di ragione « Che- non avendo trala- 
» sciato il Giudice Istruttore di contestare -al Dami i fatti costituenti il Delitto di Perduel- 
« lionc è manifesto, che i fatti non contestati c rilevali dal Decreto della Camera di Consiglio 
« non sono che semplici elementi e mezzi probatorj del delitto objellato, dei quali il Tribunale 
« poteva, come nò, valersi nella valutazione dei riscontri di reità, che dalle Leggi gii ò 
« commessa senza l’ imprcscindibil bisogno di una particolare c precedente contestazione 
( 90. a c. 23. del Decreto a stampa. ) 

Soggiunge poi ( § successivo ) — Clic compita la informazione regolare e sfogate anche 
le deduzioni a discarico dell’incolpato, il tempo d’indurre nuovi tcslimonj, è quello con 
cui si apre lo stadio defensionale. 

La Corte Regia di Firenze Camera delle Accuse cosi ragionando e decidendo violò 
apertamente gli articoli della Legge de’ 30 Novembre 1780. mantenuti in vigore dall’ArL 183. 
del Motuproprio organico del 2. Agosi» 1838. Falsò il senso dell’ Art. 190. di dello Motu- 
proprio, c per li Art. 70. 84. della Logge del 22. Novembre 1849. mancò ai doveri imposti 
ai Giudici delle Camere del Consiglio aili Art. 212. e 220. del Motuproprio sopra citato. 

La prova di queste violazioni , false applicazioni, inosservanze, resultano chiare dalla 
semplice lettura e contesto di tutti li Articoli anz.inolali. 

II senso univoco dei medesimi può riassumersi in questa formula, piena ed accurata 
indagine di tulio ciò che può tornar utile alla scoperta del vero nell’interesse della giu- 
stizia c con pari favore per 1’ accusa c per la difesa. 

Mentita l’accusa nelle sue deduzioni, il prevenuto nelle sue discolpe, allora le verifi- 
cazioni possono dirsi esaurite, c completa la I’roccdura scritta ai termini dell* Art. 190.de! 
citato Motuproprio organico. 

Allora solo li Atti processali passano nel legai dominio dei Giudici. 
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• So questi Alti sono incompleti, il voto dei Giudici non può essere giusto, dirò più è 
nullo , perchè emesso sull’ esame di una istruzione non conforme alle norme di giustizia. 

11 complesso delle Leggi ritenute in vigore dall* Art. 185. del tante volte nominalo Motu- 
proprio Organico, i successivi Art. 190. 212. 226. 1* Art. 307. delle 1)1). c IL, gli Art. 70. 
e 84. della Legge del 22. Novembre 1849. non possono lasciar dubbio sulla mente o volontà 
del Legislatore, di voler che la compilazione dei processi sia completa e imparziale. 

In alti monchi c zoppi non si può esercitare TuHicio di Giudice c servire al concetto, 
e ai doveri delti Art. 209. e 234. del Motuproprio Organico. 

Ricorrendo col pensiero 1’. intero Contesto delle norme clic ci dirigono sull* istruzione 
dei Processi , su gli Atti preparatori , e direttivi del pubblico giudizio, riesce facile il com- 
prendere eomc si è voluto che 1* istruzione scrina raccolga tutte le prove necessarie alla 
retta amministrazione della giustizia, invitando a quest’opera l’ ingegno c lo zelo dei Giu- 
dici Istruttori , c dei Pubblici Ministeri : si è posto un Collegio dei Giudici perchè sindachi 
la rettitudine c purezza di quell’ operato c assaggi per così dire il sapore della prova, ed 
assicuri che il dibattimento orale può stabilire su basi sincere, c possibilmente sicure. Quindi 
viene la Corte Decidente che ventilando la verità delle prove raccolte , c sottoponendole 
alla trulina della pubblica discussione giudica definitivamente sui fallo. 

La Corte Suprema resta iulìne vigile custode perchè lutto proceda a senso della Legge, 
e per rivendicarla violata. 

Se non errammo nel concetto , ne consegue , che , quando gli atti del Tribunale Istru- 
ente , o delle Camere di Consiglio in Cause Criminali sono contrari alla Legge , debbono, 
c possono denunziarsi alla Corte Suprema in antecedenza del pubblico giudizio, per evitare, 
che vi si proceda nullamcnlc , c formano una categoria di eccezioni pregiudieiali. 

I ragionamenti fatti dai Giudici che proferirono il Decreto denunzialo, non reggono di 
fronte all’ urlo esplicito delle Leggi , c come è natura delle opinioui che posano in falso , 
si condannano di per sè stessi. 

Mentre si lenta insinuare clic i fatti non contestati sono accessorj c poco concludenti 
e tali da potersene o nò valere : non si avverte che il Giudice Istruttore li cumulò. nel pro- 
cesso, che il Tribunale di. Prima Istanza li sommò accuratamente, c lo stesso sistema fu 
mantenuto dalla Camera delle accuse , c malgrado ciò il dubbio e l’ incertezza sulla pre- 
tesa reità dei Dami s’appalesi a colpo d’occhio, c uel rapporto del Processante , c nei due 
Decreti iti causa. 

Quando i falli smentiscono le parole, qual garanzia ha il prevenuto, elicgli addebiti 
non contestali, eppure riprodotti costantemente a suo carico, non abbiano influito sul volo 
dei giudicanti , c clic non si fosse sceso in sentenza diversa se gli fosse stalo consesso di 
far sentire le sue discolpe? 

Si insinua clic son fatti leggeri , ma si confessa senza corda che sono elementi f. mezzi 
probatori del dolili») contestato. Deve dunque il prevenuto a mente del denunziato Decreto 
contentarsi della contestazione del fatto in Genere , c non ottener quella delli elementi, clic 
costituiscono la prova del delitto clic li si imputa. 

Questa Teoria strana, trova ostacolo, c condanna negli Articoli tutti innanzi citati. 

Quel Decreto nega il domandalo complemento degli Atti perchè le prove che intende 
fare il Dami non compariscano di tale importanza da pcrimcrc il dolo , c perchè il tempo 
di dedurre nuovi loslimonj , è quello in cui si apre lo stadio dcfcnziOnale. 

II primo è il ragionamento della prevenzione, il secondo della confusione di idee, am- 
bedue di un errore giudiciale. 

Il giudicare che una discolpa enuncianlc in genere contro un aggravio specificalo, non 
può valere a distruggerlo, e ciò senza sentire le dichiarazioni del prevenuto, le deposizioni 
dei 'Feslimonj, panni lo stesso quanto confessare, clic non si vuole ammettere l’innocenza. 

Non sapremmo poi come concordare questa certezza diretta con quelle parole sonanti 
dubbio su i fatti istessi , che a senso del Tribunale son prove luculenli di delinquenza. 

Completando le Contestazioni , e ascoltando i Testimoni a discarico si sarebbe saputo 
facilmente che il Niccolini, e tutti coloro che figuravano maggiormente in questo processo, 
fecero pubbliche e privale dimoslrauze contro il Dami, allora Presidente del circolo, accu- 
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sandolo di |irincij'j moderali e poco liberali , sicché egli rcnun/iò a quella carica e si al- 
lontanò dal Circolo. Che poi dello Segretario del medesimo fu cosi rollo a tornarvi dalle 
preghiere dei conlrarj a Niccoli ni e Socj , onde far argino al possibile contro le loro esor- 
bitanze , o almeno cercare clic non si espandessero a altri Circoli di Provincia: 

Sarebbe constato del suo dissenso c ojicra perchè non avessero luogo pubbliche riu- 
nioni : come pure del rilascio da lui fatto c con suo pericolo dclli arrestati dal Battaglione 
Livornese prevenuti di aver gridalo viva I-copoldo, accesi fuochi di gioja. 

Tali verità constatate giudicialmenlc avrebbero chiariti i dubbj, dirizzale le idee a quel 
retto sentire , da cui si sono spesso allontanati quei giudici. 

Le ragioni di fallo i>cr dimettere le istanze vanno registrate con quelle che con indi- 
rizzi ai Ministri perche non hanno seguitato il Granduca a Siena, e per domandare il su > 
sollecito ritorno in Firenze si argomenta con certezza ! ! ! a provvedimenti rivoluzionai j 
diretti a procurare 1* allonlanaineuto del Principe da Siena e dalla Toscana!!! { 1>. Dc- 
crcto §. 80. ) 

11 prevenuto ha quattro stadj per produrre le sue discolpe 1 * negli esami piani, o nhjrt* 
tiri 2.° nella notificazione dell’invio del Processo al Regio Procuratore 3." nel tempo che 
si prepara il pubblico Dibattimento V.° aita pubblica Udienza. 

Noi primi due stadi i Testimoni dedotti a difesa debbono essere sentili in esame : Le 
loro (lciH)sizioni restano costanti in processo , c se ne può far conto anche se il deponente 
si allontana c muore. Negli altri due stadj possono essere ammessi come nò ; la loro irre - 
peribilità , o morte non ha compenso , c il danno che ne viene all’ imputato è una pena 
dovuta alla tardanza nel nominarli. 

Nel primo casa si reclama l’esercizio di un diritto e l’accrescimento di un dovere, che 
denegalo e mancato può essere sollojiosto alla Censura della Suprema Corte. Nel caso se- 
condo è la concessione di un bcnctìzio dipendente dall'arbitrio incensurabile dei Presidenti. 

I diritti che dà la Legge non possono essere tolti, nè un Imputato debbo e può costrin- 
gersi a cangiare le certezze e le garanzie concesse dalla giustizia con.. di favori 

concedibili dall’ arbitrio , c dependenli nel loro conseguimento dai capricci della fortuna. 

Come il Giudice Istruttore contestando i falli non contestati avrebbe dovuto udire i te- 
stimonj indotti dal prevenuto anche, se come previdero i Giudici deli' accusa si trattasse #i 
cause diminuenti il dolo , cosi -dovevano essi Giudici o ordinare le mancale contestazioni , 

10 che era regolare , o almeno fare udire i testimoni , lo chè era un ripiego per scorciare 

11 tempo conforme fu dello nella nostra istanza del l.° Novembre 1850. 

Le ragioni sopra dedotte provano P offesa della Legge; la confusione, delle idee, gli 
errori giuridici che abbiamo sopra rimproverali agli argoiucnti di quel Decreto. 

Riepilogando c concludendo il fin qui dello. 

1. ° Gli alti processali quanto al Dami sono incompleti 

2. ° I Giudici dello Camere di Consiglio debbono giudicare sopra processi completi, 
altrimenti il loro Decreto è nullo. 

3. ° La Corte Regia di Firenze Camera delle Accuse, riconoscendo un fatto per in - 
completo eppure pronunziandovi, c negandone il complemento incorso nella violazione sopra 
rimproverala; Decretò nullamentc. 

i.° Gli argomenti dedotti a sostegno di quel rigetto comprovano, prevenzione , l’er- 
rore , l’ ingiustizia dei Decìdenti. . 

o.° La Corte Suprema debbo conoscere di questa nullità, c ordinare che sia sanala, 
prima clic si proceda a un pubblico dibattimento , clic egualmente sarebbe iosanabile , e 
nullo per il difetto degli atti clic lo antecedono. 

Noi speriamo o Signori che faeeudo diritto al uostro ricorso, darete luogo a riparare 
quell’omissione del Processante. , quell’ errore dei Giudici, di cui non può essere scusa la 
precipitazione a compilare l’ informativo , nel breve tempo impiegato a decidervi. 

Abbastanza di danno è venuto al mio Cliente da queste oscitanze ; clic esso possa far 
sentire •pure le sue discolpe, come furono piene le accuse, c le convinzioni dei Giudici 
sempre dubitative nello stalo degli atti si fermeranno nel sentimento per scudo della sua 
innocenza. 

» 
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Por questi ed altri molivi da dirsi, dedursi e svilupparsi nel termine dalla Legge pre- 
scritto fa istanza cassarsi il precitato decreto della Córte Regia di Firenze Camera delle 
Accuse con quelle dichiarazioni che sicno per essere di giustizia. 

Fatto in Firenze quest» di Ventollo Fcbbrajo 1851. 

Il difensore nominato 
Avr. Idelfonso Gii'ST» 


Presentato il Vcntolto Fcbbrajo 1851. 
C.“ G. D. Rertini Coliti. 
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CONTENENTI I MOTIVI DEL RICORSO AVANZATO DALL’ ACCU- 
SATO ENRICO VALTANCOLI, STATE ESIBITE LI 28. FEBBRAIO 1851. 


lllmi. Signori Presidente e Consiglieri della Suprema Corte di Cassazione 

Enrico Valtancoli da Montazio avendo dichiarato fino dal diciotto stante di ricorrere 
avanti questa Suprema Corte di Cassazione contro il Decreto proferito dalla Corte Regia 
di Firenze Camera delle Accuse il sette (ìcnnajo prossimo passalo , e volendo dedurre i 
Motivi del suo Ricorso. 

Cosi, in Giudizio etc. av. dice, c dichiara che l’enunciato Decreto, per quello die lo 
riguarda , merita di esser cassato. l.° Per avere violato il disposto della Legge dei dicias- 
sette Maggio lSquarantollo, per avere anche specialmente fuor di luogo applicalo l’Arti- 
colo Venti di detta Legge : 2.° Per avere violato pure il disposto del Motuproprio del due 
Agosto Millcotloccntolrcntotlo ritenendo per delittuosi dei fatti che non potevano ritenersi 
più come tali in forza del Sovrano Decreto dei ventuno Novembre Millcotloccntoquaran- 
tanovc. 

In conseguenza detto Enrico Valtancoli da Montazio domanda la Cassazione del pre- 
detto Decreto del 7. (ìcnnajo 1851. proferito dalla Corte Regia di Firenze Camera delle 
Accuse riservandosi di dire e dedurre in seguito quanto sarà di suo interesse c di ragione cc. 

C. J D. Luigi Valtancoli 
C.* Av. Idelfonso Giusti 


Presentalo il 28. Fcbbrajo 1851. 
C. G. B. Bertini Coad. 


lllmi. Signori Presidente c Consiglieri componenti il Turno Criminale 
della Corte Suprema di Cassazione. 

Comparisce di nuovo avanti le SS. LL. Illme. T afflitto padre di Enrico Valtancoli da 
Montazio, detenuto in carcere solitario dal 18. Marzo 1849. fino a questo giorno , c vi 
comparisce per esporre i molivi del ricorso eh’ ci fa contro il Decreto della Camera delle 
Accuse della Corte Regia in data del 7 Gcnnajo di quest' anno notificatogli il 14. del ca- 
dente Fcbbrajo. 

Egli ricorre per la cassazione di questo Decreto il quale non ù che una Perifrasi ed 
in gran parte una copia del Decreto della Camera di Consiglio del Tribunale di Prima 
Istanza del 10. Giugno, e sulle imputazioni in esso contenute sotlopouc alla Giustizia c 
alla Saviezza delle SS. LL. Illme. le seguenti osservazioni. 

L’ accusa si rcfcriscc soltanto ad alcuni articoli politici scritti dall’ accusato , sul 
principio del 1849, or sono due anni, pubblicali con la stampa nel Giornale intitolato il 
Popolano. 


Il Num.® 202. tli questo Giuntale non contiene 1’ Art. 0 sotto il (itolo ili Rfpubbhcani e 
Camaleonti decisamente incolpalo, che però ritrovasi noi Num.° 200. Lo tale Arlirolo non 
presenta provocazione alla ribellione contro il Principe , e nj roi'esciamntlo dell’ ordine Mo- 
narchico Costituzionale , ma una semplice esposizione di massime politiche , c in lutilo di 
eccitare alla rivolta termina con queste parole « Ivi » 1 nostri principj hanno per .base la 
« fede , non la violenza ; I' amore e la concordia , non 1’ odio; la pace nello Stalo, non il 
« tumulto delle razioni sulle piazze. » 

Nel Popolano N.° .227. ilei G. Febbraio esiste 1’ Art.® Repubblica o Monarchia , ed in 
esso P Autore ben lungi dal ravvisare come mostruosa P unione del Principato con la Li- 
bertà , riguardava Leopoldo 11. come il solo Principe atto a divenire il Capo «Iella indi- 
pendenza e della Libertà dell* Italia. Erano invero intemperanti i consigli eh’ ei dava al 
Principe! non ingiuriosi, ed era generale in quei giorni la curiosità per indagare le cause 
del di Lui soggiorno in Siena. Curiosità pertanto , non diflidonza inspirava la penna dello 
Scrittore , c non è dato trovare in questo Articolo sottoposto al più minuto esame le mi- 
nacce vedutevi dall* Accusa. 

CImj se questi scritti erano immoderali e imprudenti, pure la manifestazione delle opi- 
nioni , nneorcliò non conformi alle mire del Governo, era stata autorizzata dal Ministero 
Montanelli Guerrazzi nel suo Programma del 28. Ottobre 1848. (Monitore iY.° 2C8 ) nel 
quale dichiarava preferire la licenza alla servilità della stampa. Potrebbesi per avventura 
imputare a delitto P essersi uno scrittore approfittalo di un tale invilo? 

Giunse il di 8. Febbrajo in cui dal popolo ammulinato venne proposto il Governo Prov- 
visorio, accollalo, comunque in parte con violenza, dal Consiglio generali! dei deputati. 
Dignitosa però e non coatta fù l’approvazione del Senato a tal nomina. Enrico Vallaneoli 
in quel giorno non usci di Casa , né prese parte alla popolare effervescenza , da esso pri- 
vatamente disapprovata , come resultar deve dal processo. 

Nel di 9. Febbrajo veniva proclamata la decadenza del Principe, ed il Governo Prov- 
visorio decretava ( Monitore N. 39 ) P abolizione del nome di Leopoldo il. negli Aiti Giu- 
dieiali c Notariali. Frattanto si atterravano li Stemmi Granducali , c si inalzavano li al- 
bori della sognata Libertà. 

Da questo momento in poi non é più da tacciarsi di perduellione ogni adesione al Go- 
verno , ogni opinione contraria al Principe, il quale non aveva lasciato Chi lo rappresen- 
tasse in Toscana. Non vi era delitto di Lesa Maestà ove la Sovrana Maestà più non e si- , 
stera in fatto. 

Non possono adunque essere sottoposti ad accusa li Articoli stampali nel Popolano dal 
9. Febbrajo in poi nei Numeri 231-235-236-239-241-242-24G. 

Relativamente a questi Articoli ei limiteremo, ad osservare la invalidità dell’ Accusa 
quanto alle ingiurie scritte contro la Persona del Principe pienamente perdonate eoi beni- 
gno Decreto emanato in Lucca il 2G. Luglio 1849. 

Neppur sussiste che il da Montazio eccitasse il Governo ad armare la plebe, ma chie- 
deva P armamento del popolo per opporsi ai nemiri esteri, clic diceva nsi minacciar la To- 
scana. A ognuno è noto elio 

Del popol piaga e non del popol parte 
La plebe eli* è 

ed Enrico Valtancoli da Montazio non era s» stolto da affidarsi alia forza brutale del volgo 
e da provocarne P aiuto. 

(guanto alla eccezione , dedotta dall' Accusa , alle penalità stabilite nella Legge sulla 
Stampa del 17. Maggio 1848, eccezione desunta dall’ Art." 20. della medesima « ivi » Chiun- 
« quo valendosi del mezzo della Stampa abbia direttamente provocalo o istigato a com- 
« mettere un qualche delitto , ognora che questo sia stato effettivamente, commesso, è consi- 
« dcralo c punito come nc fosse complice » quanto a questa eccezione, diciamo, non es- 
sere applicabile ai caso attuale. 

11 riportato Articolo è infatti il Proemio alle disposizioni del seguente Ari. 0 21, il quale 
determina che « per un delitto importante la pena dei pubblici lavori ii provocatore o 


« istigatore soggiacerà al carcere da tre mesi a tre anni , e ad una multa di dugenhi a 
« duemila lire » • 

Tale sarebbe appunto, secondo le antiche Leggi il delitto di Perduellione. 

Non si dirà, speriamo, che questo Articolo siasi appropriato al delitto di offeso alla 
Religione, non a quello di Perduellione, perchè maravigliali', avremmo diritto di diman- 
dare so il delitto di Lesa Maestà umana sia più grave di quello di Lesa Maestà Divina. 

(Intesta Suprema Corte Ella stessa nel suo Decreto del 4. Giugno 1850. riguardo come 
un nuovo, completo sistema di penalità quello impresto dalla Legge surriferita, in forza 
della quale (Ella disse) devono necessariamente aversi per abrogale le antiche leggi puni- 
tive i delitti commessi esclusivamente e solcrmcnte per mezzo della Stampa. A tenore pertanto 
dell’ Art. 44. di detta Legge è già da oltre venti mesi prescritta razione contro li Articoli 
incriminati del Gennajo c Fcbbrajo 1849. 

Nè un semplice concorso , una combinazione di opinione può indurre complicità in 
un fatto delittuoso, se concludentemente non è provata la esistenza di una segreta con- 
giura , di un misterioso complotto preordinalo a commettere il delitto. Un tal complotto 
noti ebbe mai vita poiché, in quell' epoca sciagurata vi furono partili c non fazioni , clic 
fazione è complotto. E il da .Monlazio non ebbe parte ad alcuna segreta trama, e non esternò 
massime avverse alla Sovranità di (.copulilo 11. lino al 10. Fcbbrajo dopo la di Lui par- 
tenza da Siena , dopo la installazione del Governo Provvisorio. 

lu quel periodo di disordini, di false voci, di allarmanti proclamici suggerimenti del- 
1' incolpato non ebbero effetto, mentre egli mostravasi del numeroso partito di coloro che 
desideravano la proclamazione della Repubblica, e la unione con Roma, dcshlerj che non 
si realizzarono, c che altro esito per lui non ebbero che il suo arrosto eseguilo nella 
notte del 17. al 18. Marzo 184'.). e la sua carccrazioue nella Fortezza di Volterra per or- 
dine .dello slesso Governo Provvisorio. 

Ricorre infine alla cassazione della ingiustissima Accusa per essere stalo, anticipala-' 
incute al suo precesso, assoluto da ogni fallo politico dalla Amnistia del 21. Novembre 
1849. (Monitore 298 . ) « ivi » Art. 1. — Tutti i delitti di Lesa Maestà, ed altre de- 
« fez ioni politiche commesse a tutto il presente giorno sono abbandonali all' oblio , ed è 
« abolita ogni azione penale ed ogni condanna, che sia ad c>si referibile » Art. 4.° Ile- 
<( stano esclusi dal benefizio della presento Amnistia : l.° Quelli che già sono condannali 
« o prevenuti di delitti contro la Religione dello Stalo, commessi anco per mezzo della 
« stampa 2.° Quei che figurano a tutto il presente giorno come prevenuti nulla procedura 
« ordinaria politica clic si istruisce nella Direzione degli Atti Criminali di Firenze. » 

Il primo di questi paragrafi sembra prendere specialmente di mira Enrico Vallancoli. 

Il secondo riguarda le persone «lei già Governanti provvisori, dei loro Ministri, c dei 
loro piu ardenti promotori. 

Se pertanto Enrico Vallancoli da Monlazio restò escluso dalla Amnistia ciò avvenne 
perchè allora espiava la pena della reclusione per offese stampale contro la Religione, se- 
condo la Sentenza proferita dal Tribunale di Prima istanza di Firenze nel 18. Maggio 1849. 
e perchè istruitasi contro di Lui un* altro processo pel medesimo titolo. 

Ma la incolpazione a suo carico del delitto di Lesa Maestà non si conobbe fino ai pri- 
mi di Aprile 1850, come ne certifica l'ordine della sua carcerazione emanalo il 4. Aprile, 
conforme resulta dalla Requisitoria del Regio Procuratore Generalo, carcerazione la quale, 
se fosse stalo libero, non avrebbe dovuto aver luogo, attese le precedenti beneficile di- 
sposizioni. 

Laonde delle SS. LL.. Illme. . 

Firenze 27 Fcbbrajo 1851. 

Devotissimo e Ossequientissimo 
C.* D. Girs. V alta scoi, i da Monta/ io 
Letto e approvato 

C.* Enrico Yaltancoli ha Montazio 

• Presentato il 28. Fcbbrajo 1851. 

C.* G. lì. Bertim t'oad. 


Digltlzed by Google 


— 158 — 


MEMORIA 

CONTENENTE I MOTIVI BEL RICORSO AVANZATO DALL’AC- 
CUSATO ANTONIO PETIUCCHI, ESIBITA IL 1. MARZO 1851. 

— — ira t er a j 


Illmi. Signori Cav. Presidente e Consiglieri della Corte Suprema 


Dalla Cancelleria della Corte Regia di Firenze sono invitato a motivare il ricorso 
avanzato da Antonio Petracclii contro il Decreto della Camera di Accuse della Corte stessa 
dei 7. Gcnnajo decorso , tempestivamente denunzialo dal Petracchi stesso. 

Per quanto io non conosca la Procedura , nè abbia avuta parte nell’ informativo pra- 
ticato presso la Camera di Accuse dai difensori di altri principali imputati ; pure , dopo 
aver letto il Decreto inviatomi dal Petracchi uno degli ultimi ricorrenti , dirò sul mede- 
simo uti jurisconsultus , quelle brevi parole che sole potrebbero profittare davanti la Su- 
prema Corte , specialmente contro un Decreto della Camera di Accuse. 

Il Decreto denunziato non addebita al Petracchi altro fatto tranne quello contenuto 
nel §. 9G. che staccasi da alcuni fatti narrali nel §. 27 ; cioè di essere stato il Capitano 
cui fù affidala una Spedizione per l’ Isola dell’ Elba , onde far partire il Principe costitu- 
zionale che suppongasi colà ricovrato. 

Lasciando a parte se reggano gli argomenti del §. 97. tendenti unicamente a ritenére 
che nello Stato attuale deuli Atti non poteva dirsi esclusa dal Petracchi la Scienza 
dello scopo della spedizione : io fò reverente istanza perchè la Corte Suprema tenga per lo 
meno fermi gli altri clementi dichiarali nel Decreto stesso , cioè che la spedizione fù ordi- 
ndta dal Governo provvisorio c che fù falla eseguire dal Governatore di Livorno , sicché il 
Petracchi non avrebbe altra colpa che di avere adempiti come semplice subordinato gli 
ordini superiori delle Autorità di fatto che allora imperavano in Toscana. 

Quindi dallo stesso Decreto mi resulta escluso « il delitto vero c proprio di Lesa Mae- 
stà » di cui il Petracchi dovrebbe rispondere « come costituito dai fatti a suo rcspellivo 
a carico indicati »; secondochò il denunziato Decreto si esprime. Esso adunque viola a 
parer mio le leggi comuni sul titolo del Digesto e del Codice ad Leg. jul. Majestatis , tem- 
perata però dal disposto della Legge del 30. Novembre 1786. e del 30. Agosto 1795. tanto 
sia per la deroga al barbarismo del Gius imperiale , quanto sia per la indole vera c pro- 
pria che al delitto di I.esa Maestà deve assegnarsi in Toscana. Su di che aderisco anche 
alle Teorie invocate nei molivi del Ricorso a favore del Doti. Leonardo Romanelli. 

E siccome non sussiste quel titolo di delitto che il denunziato Decreto ha preteso de- 
sumere dal fatto del Petracchi c per cui dovrebbe comparire c rispondere in Giudizio: 
cosi reputo censurabile il detto Decreto in ordine all' Art. 238. del R. Motupr. dc'% Ago- 
sto 1838. , non essendo giusto che il Petracchi accetti un’ accusa , si carichi di una Difesa, 
c corra una responsabilità che non è coerente alla Legge. 

Qualora peraltro egli non fosse coperto dagli ordini del Governo c del Governatore ; 
aderisco ai molivi del Ricorso avanzali per P Avvio. I'ran. Domenico Guerrazzi ; non po- 
tendo giudicarsi P operalo del Subalterno esecutore nel Foro ordinario, quando l’Ex mi- 
nistro e Capo di Governo che abbassò gli ordini, deva costituzionalmente comparire davanti 
al Senato della Toscana. 

Che è quanto riservandosi ec. 

Di Studio 1. Marzo 1831. 


Presentalo il Primo Marzo 1851. 
C.* G. R. Bertini Coad. 


Ossequientissimo 
Avv. G. Panattoni 
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CONTENENTE I MOTIVI DEL RICORSO AVANZATO DALL’ ACCI 
SA IO ANTONIO PANT ANELLI ESIBITA IL DÌ 25. FEBBRAIO 1851. 


Ili aio. Sig. Cav. Presidente e Signori Consiglieri della Corte Suprema di Cassazione 

Antonio l\mtanelli di aiiui '21. nato c domiciliato in Siena scapolo, studente legge, im- 
putato del delitto di lesa maestà, col Decreto della Camera d’ Accuse della Corte ltegia di 
Firenze del di 7. Gcnnajo 1851. 

Interpone ricorso alla Corte Suprema di Cassazione contro il suddetto Decreto di Ca- 
mera d’ Accuse per avere male interpretata e rcspcttivamcutc violata ne’ suoi articoli la 
Legge del 21. Novembre 1849. 

Infatti nel rapporto dei Ministri che serve d’esposizione dei motivi della Leggo citata 
si legge « ivi » Quanto a coloro cui usurparono il potere che si associarono ai.ua usur- 
« fazione , o che impugnarono piu’ arditi la bandiera della fazione , il Governo aspettando 
« neutrale che la imparziale giustizia decida della loro sorte , non crede di poterli ridu- 
ce nare ad una libertà della quale fecero tanto abuso ». 

Ora , ritenuti ipoteticamente veri i fatti rimproverali dal Decreto di Camera delle Ac- 
cuse ad Antonio Panlanclli , questi fatti non si possono comprendere mai nella categoria 
di (fucili dalla Legge del 21. Novembre 1849. eccettuati dalla Amnistia. 

La suddetta Legge tira delle lince di demarcazione fra i molli complici del delitto di 
lesa maestà. Il Governo Provvisorio , i Ministri, il Prefetto di Firenze c solamente i capi 
piu’ arditi sono coloro che rimangono esclusi dalla Legge d’ Amnistia. 

La pi$ccdura istruita a carico di Antonio Panlanclli dimostra quand’ anche fossero 
veri i fatti a lui rimproverati, che non sono di quegli colpiti dall’ interdetto. 

E quando il Decreto della Camera d’ Accuse ritiene « che anche il nudo consiglio pre- 
« stato a favore dei nemici dello Stato è bastante per rendersi reo del delitto di lesa Maestà, 
dimostra di non aver inteso lo spirito nè la lettera della Legge d’ Amnistia , allorquando 
dice Art. l.° a Tutti i delitti di lesa Maestà ed altre defezioni politiche commesse a lutto 
« il presente giorno sono abbandonati all'oblio od è abolita ogni azione penale ed ogni 
« condanna clic sia ad essi rcferibilc ». “ 

Per le quali ragioui esso domanda la cassazione del Decreto della Camera dell’ Accuse 
senza rinvio. 

Di Studio 25. Fcbbrajo 1851. 

C.* Avv. Alfonso Andreozzi 


Presentato questo di 25 Fcbbrajo 1851. 
C.* G. 11. Bertini Coad . 
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MEMORIA 

CONTENENTE i MOTIVI DEL RICORSO AVANZATO DALL’ACCU- 
SATO BARTOLOAIMEO CAPECCHI, ESIBITA IL DÌ 25. FEB. 1851. 

,i a; 


Dlmo. Sig. Cav. Presidente c Sigg. Consiglieri della Corle Suprema di Cassazione 

Barlolommco del fù Antonio Capecchi ex militare di anni .‘14. scapolo, imputato del 
delitto di Lesa Maestà col Decreto della Camera d’ Accuse della Corte Hegia di Firenze 
del di 7. Gcnnajo 1851. 

Interpone ricorso alla Corle Suprema di Cassazione contro il suddetto Decreto di Ca- 
mera d’ Accuse per avere male interpretata e respeUivaincnte violata ne' suoi articoli la 
Logge do’ 21. Novembre. 1849. 

Infatti nel rapporto dei Ministri che serve d’esposizione dei motivi della Legge citato- 
si leggo a ivi » Quanto a coloro cui usurparono il potere , che si associarono alla usi n- 
« p azione , o che impugnarono piò arditi la bandiera della fazione , il governo aspettando 
« -neutrale che la imparziale giustizia decida della loro sorte , non crede di poterli rido- 
« nare ad una libertà della quale fecero tanto abuso. » 

Ora , ritenuti ipoteticamente veri i fatti rimproverali dal Decreto di Camera delle Ac- 
cuse a Barlolommco Capecchi , questi fatti non si possono comprendere mai nella catego- 
ria di quelli dalla Legge del 21. Novembre. 1849. eccettuali dalla Amnistia. 

La suddetta Legge lira delle linee di demarcazione fra i molti complici del delitto di 
Lesa' Maestà. Il Governo Provvisorio , « Ministri , il Prefetto di Firenze e solamente i capi 
più arditi sono coloro che rimangono esclusi dalla Leggo d’ Amnistia. 

La procedura istruita a carico di Barlolommco Capecchi dimostra quand’ anche fos- 
sero veri i fatti a lui rimproverati che non sono di quegli colpiti dall’ interdetto. 

E quando il Decreto della Camera d’Accuse ritiene che anche il nudo consiglio pre- 
stato a favore dei nemici dello Stato è bastante per rendersi reo del delitto di lesa Maestà ... 
dimostra di non avere inteso lo spirito nè la lettera della Legge, d’ Amnistia, allorquando 
dice « Art. l.° Tulli i delitti di lesa Maestà ed altro defezioni politiche commesse a tutto 
« il presente giorno sono abbandonati all’oblio ed è abolita ogni azione penalo cd ogni 
« condanna che sia ad essi referibile. » • 

l’or le quali ragioni osso domanda la cassazione del Decreto della Camera dell’ Ac- 
cuse senza rinvio. 

Di Studio 25. Febbrajo 1851. 


C.* Avv. Alfonso Andreozzi 

Presentalo questo di 25. Febbrajo 1851. 

.€.* G. B. Bektini Coud. 
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IL REGIO PROCURATORE GENERALE 

* PRESSO LA CORTE SUPREMA DI CASSAZIONE 


Visto il Decreto proferito nel di 7. Gcnnajo 1851. dalla Camera delle Accuse della 
Corte Regia di Firenze. 

Visti i Ricorsi presentati da detto Decreto dai prevenuti A.vv. Francesco Domenica 
Guerrazzi, Dottore Leonardo Romanelli, Avv. Giuseppe Dami, Enrico Vallameli da Mon^ 
tazio , Antonio Petracchi , Antonio Pantanclli , é Barlolouimeo Capecchi. 

Viste le Memorie con cui dai Ricorrenti sono stati dedotti i Motivi , o fondamenti del 
rispettivo Ricorso esibite nel 2'». 25. 27. e 28. Febbrajo e- 1.° Marzo 1851. 

In adempimento dello uflìcio che nc incombe crediamo di sottoporre al. supcriore esame 
della Corte Suprema le seguenti considerazioni , c generali , c speciali , onde farci strada 
a provocare al seguilo delle medesime le dichiarazioni , che reputiamo di giustizia. 

Le considerazioni generali avranno lo scopo di determinare il campo della giurisdi- 
zione , che nello stato attuale degli Atti , c della Causa , è attribuita dalla Legge alla Su- 
prema Corte Regolatrice. 

Le considerazioni speciali avranno lo scopo di discutere l' ammissibilità , c la giusli- 
slizia dei presentali ricorsi. 


CONSIDERAZIONI GENERALI. 

Quando la Camera delle Accuse di una delle Corti Regie ba pronunziato il suo De- 
creto d’ invio al Giudizio 'di un prevenuto , c stabilito la competenza della Corte Regia a 
conoscere dello addebito, possono verificarsi più casi, dei quali è d’uopo tenere conto, e 
parlare con distinzione. 

Possono essere incorse nullità nella Procedura compilata precedentemente al 

Decreto ; 

Possono essere incorse nullità • nello stesso Decreto ; 

Può il Decreto avere dato carattere di delitto ad un’ azione non punibile per il 
gius penale esistente. 

Può il Decreto avere pronunziato sopra eccezioni già dedotte dal prevenuto , onde 
elidere , o modificare 1’ azione contro di lui esercitata : 

Può il Decreto avere riconosciuta in alcuni Giudici una competenza dalla Legge 
attribuita a Giudici diversi. 

Vedrà la Corte che la esposizione dei riferiti distinti casi, non è fatta da noi a vano 
lusso di teoria , inopportuno cd irriverente di fronte alla tanta sapienza di questo Supremo 
Consesso, ma é fatta nello intendimento unico di preparare i priucipii , che devono influire 
nello scioglimento delle diverse questioni , che ha suscitate il sistema dei ricorrenti. 

Riassumiamo ad uno ad uno i casi proposti 

F.. ' 

/ 

Possono essere incorse nullità nella Procedura istruita avanti la prolasiòne del Decreto 

della Camera delle Accuse. 

Secondo la Legislazione francese, e secondo quella di Napoli dato che sicno incorse 
nullità nella Procedura antecedente al Deerclo della Camera delle Accuse, il prevenuto 
deve le nullità stesse dedurre nel termine di giorni cinque dal di in cui ricevo il relativo 
richiamo: Tale è il disposto dell’ Art. 290. del Codice d’ Istruzione Francese, c tale è il di- 
sposto dell’ Art. 175. della- Legge di Procedura Napoletana. 

V ' , 
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S« il Prevenuto dette nullità noti deduco sono dal suo silenzio rimesse , nè egli può 
altrimenti insistere nelle medesime. La sola nullità derivante dal vizio d’ incompetenza as- 
soluta , comunque non dedotta , resta tuttavia proponibile. 

Se al contrario quelle nullità il Prevenuto deduce non per questo é vietato di desu- 
mere il pubblico Giudizio, c la Corte di Cassazione giudica allora delle nullità stesse an- 
che dopo la pronunzia definitiva : così porla P Art. 408 del Cod. Francese , c 1’ Art. 305. 
delle Leggi di Procedura Napoletana. 

I.a ragione per cui la Corte di Cassazione non si occupa con effetto sospensivo noi 
periodo dell' Accusa delle nullità incorso nella Procedura anteriore , a senso degli scrittori, 
in questo consiste , che non deve essere interrotto il corso della giustizia , nè ritardato il 
giudizio definitivo. 

La Legislazione Toscana ha camminato sulle tracce delle due riferite anteriori Legi- 
slazioni. Ed in essa pertanto uon si trova articolo il quale autorizzi a far valere presso 
la Corte Suprema pendente 1* accusa le nullità mentovate. 

Nello Art. 238. della Legge del 2 Agosto 1838 sono indicati i soli casi in cui è per- 
messo il ricorso, ed in questi quelle nullità non sono affatto comprese. 

Non vuoisi peraltro dissimulare, che la giurisprudenza abbia talora nello stadio di ac- 
cusa , accolti, od esauriti alcuni ricorsi fondali -sui vizi! sostanziati dell’ anteriore pro- 
cedura. 

Ne olirono esempio le Decisioni riferite negli Annali di Giurisprudenza T. 4. pag. 342. 
e T. 5. pag. 192. 

Data la esistenza di un vizio manifesto ed insanabile nella Procedura , la Corte di 
Cassazione lo ha riconosciuto, ed ha dichiarato la nullità degli Alti ad incominciare da 
quello macchialo dal vizio. 

Ciò ha fatto la Corte non tanto sul riflesso; che applicandosi P ArL 238. ai soli vizii 
inerenti al Decreto di Accusa uon poteva con sicurezza tradursi ad impedire i reclami fon- 
dati sopra vizii estranei al Decreto medesimo, ma lo ha fatto tanto più sul riflesso ulteriore 
che era questa la sola via , che rimaneva , onde impedire clic nascesse un conflitto pel 
quale si arresterebbe il corso della giustizia. 

Ed infatti data la insanabile nullità della Procedura anteriore al Decreto di Accusa 
per un difetto evidente, intuitivo, materiale incorso nella medesima, se la Corte di Cassa- 
zione non avesse accolto, cd esaurito il ricorso, la Corte Regia avrebbe potuto per non 
esporre la sua Sculcnza essa pure ad evidente nullità , astenersi nello stalo degli Atti dal 
giudicare. Ed in tal guisa P amministrazióne della Giustizia si sarebbe arrestata , e la giu- 
risdizione della Corte Suprema per necessità avrebbe dovuto invocarsi , onde no riaprisse 
il corso ulteriore. 

Laonde la Corte Suprema ha inteso soltanto con quella sua giurisprudenza a preve- 
nire un conflitto, cd esercitare in sostanza, con accorciamento di forme, c coii economia 
di tempo , quelle competenze che le erano dalla Legge attribuite. Vedasi siccome lo espresso 
pensiero sia stato annunziato, e sviluppalo dalla surriferita Decisione della Corte Suprema 
impressa nel T. 5. pag. 192. 

Se al contrario però la della Corte Suprema avesse potuto opinare, clic la Corle Re- 
gia fosse essa stessa autorizzata a decidere sul vizio , e sulla nullità stali dedotti , si sa- 
rebbe allora bene astenuta dal preoccupare la giurisdizione ordinaria , ed avrebbe atteso 
il deOnitivo giudizio per ripararne i possibili errori. 

Inoltre la Corte Suprema con la giurisprudenza in esame non ha mai valutato, che i 
vizii sostanziali ed i vizii materiali , e non altrimenti sanabili , che con la ripetizione de- 
gli Alti. • 

Non avvi esempio in cui la Corte sia stata adita per pretesi errori di giudizio , o per 
difetti comunque suscettivi di riforma con la Sentenza definitiva. La mancata notificazione 
al prevenuto della trasmissione del processo af Regio Procuratore, la mancala notifica- 
zione al prevenuto del decreto di Camera di Consiglio del Tribunale di Prima Istanza 
sono stali gli unici vizii , clic la Corte ha segnalali al fine di rettificare il già fatto , c 
sottrarre il da farsi alla evidente nullità cui andava soggetto. 
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Ed è puro opportuno dio si rimarchi , coma la Corta Suprema ha proceduto nel tema 
che niun caso a vesso fallo il decreto della Camera delle Accuso del vizio intervenuto, ed 
ella perciò non fosse già richiamala a sindacare il dello decreto, ma sibbenc a riprovare 
qu^plo l'aveva preceduto. 

La quale circostanza merita la maggiore attenzione, perocché se fosse stala disputa 
avanti la Camera delle Accuse del vizio, cd Ella vi avesse giudicato, la Corte Suprema 
allora non avrebbe avuto competenza per riformarne il deciso ai termini dell’ ArL 238. 
Lo che ben espresse la medesima Corte nel suo Decreto riferito negli Annali T. 9 pag. 28'* 
nel quale si legge espressamente dichiaralo a Ivi » che i riferiti articoli di Legge (238 
della Legge 2 Agosto 1838. c 397 e 5G6 della L. 9 Novembre 1838) « sono stali ognora 
« mantenuti nella loro esalta osservanza ed è stato dichiarato inammissibile ogni ricorso 
« interposto dai Decreti della Camera delle Accuse. 

Dunque & vi ha reclamo nello stadio d’ accusa per parte del prevenuto , ed il re- 
clamo medesimo investe la procedura anteriore al decreto : o è stalo quel reclamo pro- 
posto avanti la Camera delle Accuse, cd essa vi ha giudicato, e non ricorre alcuno dei 
casi contemplali dall' ArL 238, manca ogni giurisdizione alla Corte Suprema per occuparsi 
del reclamo medesimo: o il reclamo non é stalo proposto, c rivela un difetto sostanziale, 
materiale , intuitivo , ed allora la Corte Suprema , se ne occupa per prevenire un conflitto, 
e per impedire, che nuovi atti nulli ai già nulli si cumulino. 

Tale è il resultato sia della Legge, sia della giurisprudenza esistente fra noi. 

II. 

> 

Possono essere incorse nullità nel Decreto della Camera delle Accuse. 

Non occorre a questo punto parlare delle due nullità, che riconosce e stabilisce 
F Art. 238. della Legge del 2 Agosto 1838. Se il Pubblico Ministero non è stalo sentilo, se 
non ha concorso al decreto il numero dei Giudici che la Legge determina, quel decreto 
è deferibile senza dubbio in Cassazione. 

Ma altre nullità il decreto stesso può contenere. Può essere stalo proferito da un Giu- 
dice il quale non avesse già preso parte alla causa. Può essere stato proferito da un Giudice 
che non avesse intesa la Requisitoria del Pubblico Ministero. Può il Decreto non essere 
stato motivalo nè in fatto nc in diritto. Può non essere stato trascritto nel relativo registro 
senza vacui, cassature, o interlinee. Tuo essere stalo denegalo l’ ufficio del Difensore, e la 
presentazione delle memorie. 

Tutti questi vizii però non possono giammai dare diritto ad un ricorso in Cassazione 
nello stadio di Accusa. Essi non possono trattenere P assunzione del pubblico giudizio , e 
verrà il tempo in cui la Corte Suprema potrà essere richiamata a ponderarne la impor- 
tanza , c questo allorché sarà pronunziata la Sentenza definitiva. 

Non deve dimenticarsi che il Decreto della Camera delle Accuse è un Decreto prepa- 
ratorio , che nulla stabilisce, c determina, c solo apre la strada al pubblico giudizio, e 
prepara la Sentenza di merito. Lo riconobbe la Corte Suprema nel suo Decreto negli An- 
nali T. o. pag. 3V3. 

Quindi detto Decreto va soggetto alle disposizioni dell’ ArL 5V2 della Legge del 9 No- 
vembre 1838 col quale è stabilito che dai Decreti preparatoci , e d’istruzione è dato ri- 
corso soltanto dopo la Sentenza definitiva. . 

Unicamente nella ipotesi , che il Decreto della Camera delle Accuse sia riuscito inter- 
locutorio , ed abbia preclusa la strada allo ulteriore progresso della procedura si ammette 
da esso il ricorso in Cassazione. 

È impossibile non associarsi a questa giurisprudenza , clic la Corte Suprema analoga- 
mente a quanto è praticalo in Francia ha stabilita nei suoi Decreti riportali dagli Annali 
Anno 8. pag. 229 ed anno 12. pag. 367. 

Se la Camera delle Accuse ha preso in esame una eccezione perentoria , se 1’ ha ac- 
colla , c se ha dichiarato non doversi insistere più oltre nell’ accusa , siccome può avere 
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violala la Logge , cosi ora indispensàbile l' ammissione del ricorso , onde riparare all' of- 
fesa sofferta dal gius. 

Forse, sarebbe da dirsi, ebe la Canterà delle Accuse non ha giurisdizione per decidere 
sulle perentorie eccezioni : E ciò in quanto che Elia non polendo stabilire i fatti , colf la 
positiva certezza che richiede il giudizio definitivo: Non polendo stabilirgli in modo legit- 
timo dacché non si svolge avanti di Lei il dramma giudiciario ; Studia Ella sopra una ' 
niula procedura , e sopra una procedura incompleta : Non ha avanti di, sè la presenza del 
reo ; E l’ attrito della discussione non si verifica ; Si compone di un numero di Giudici , 
che non corrisponde a quello, che la Legge riconosce per le Sentenze di merito: Per tutto 
questo potrebbe concludersi che nulla può stabilire di fermo, c nulla di positivo può di- 
chiarare. 

Comunque peraltro se Ella pronunzia , ed arresta il corso della causa i] reclamo dal 
suo Decreto è inevitabile, onde la Legge possibilmente violala abbia ripara 

Ma meglio di ciò al suo luogo in appressa 

11L 

" • 

• \ 

Può il Decreto avere dato carattere di delitto ad un fatto non punibile 
per il gius. penale esistente. 

Nello assumere la trattazione di questa parte del mio discorso sento il bisogno di far 
notare anzi tutto alla Corte Suprema clic pàr il combinato disposto degli Arlic. 238. della 
L. del 2 Agosto 1838. e 397 dell’ altra del 9. Novembre dell’ Anno medesimo c manifesto 
che il Toscano Legislatore nello ammettere nello stadio di accusa il ricorso alla Corte Su- 
prema non ebbe già in animo d’ impedire, che ai Tribunali superiori Criminali fosse de- 
ferita la cognizione dei delitti di competenza dei Tribunali Criminali inferiori, o fosse de- 
ferita ai Tribunali Criminali ordinarli la cognizione ancora dei delitti di competenza dei 
Tribunali Criminali eccezionali, ma si propose piuttosto <T impedire, che ai Giudici Crimi- 
nali in genere fosse portato la cognizione di fatti , che alla competenza , cd alia giurisdi- 
zione loro non appartenessero. 

Ed invero 1’ Art. precitato 397. dice applicabile T Art. 238. ammissivo del ricorso in 
Cassazione, tutte le volte, che il fatto non è considerato punibile dal gius penale Toscano. 

Sia dunque punibile dal Tribunale di semplice polizia, lo sia dal Tribunale correzio- 
nale, lo sia dalla Corte Regia, lo sia dal Consiglio di Guerra, lo sia dal Comandante del 
Corpo Militare cui il prevenato appartiene: Tutte le volte, e sempre, che a quel fatto ap- 
plica 1* universo gius penale del paese una pena, il ricorso avanti là Corte Suprema nello 
stadio di accusa non è ammissibile. 

Ciò separa e distingue nella specialità la nostra Legislazione dalle analoghe Legisla- 
zioni di Francia, e di Napoli, e questo vuoisi aver sempre presente, onde apprezzare con 
sana critica la giurisprudenza dei nominati Paesi. 

Lo che premesso entriamo pure nelle ricerche , cui richiama F ordine prestabilito. 

Il fatto ha detto Merlin repertorio di Diritto alla parola fallo : È semplice o composto, 
•è materiale, ed è morale. 

Il fallo posto dalla Camera' delle Accuse, semplice, composto , materiale , c morale , 
«leve esattamente ritenersi dalla Corte Suprema dì Cassazioue. 

Se il fatto è composto , perché più fatti semplici riuniti lo costituiscono , c composto 
lo abbia considerato, e ritenuto la Camera delle Accuse, la Corte Suprema non può scin- 
derlo nei suoi primitivi elementi, ma lo deve accogliere siccome resulta : per la evidente 
ragione che il Collegio ordinario giudicante non applicò in quella circostanza la Legge , e 
non vi potè essere in conseguenza violazione riparabile dallo ufficio della Corte Regolatrice. 

Ritenuto il fatto, la ispezione da istituirsi è quella. dì vedere se abbia o nò potuto, 
per il fatto medesimo, esercitarsi T azione penale, cd introdurci il giudizio. 

Che sia cosi riesce a dimostrare .con la maggiore facilità, c con la più lùminosa 
evidenza. 
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È solo dalla pronunzia defin ili va come ho detto più sopra, che il fatto resulta stabi- 
lito legalmente, complctamchte, ftYcVoca Miniente: Come duuque conoscere nello stadio di 
accusa della mia applicatone della Legge se il fatto tuttora non è definito ? 

Il fatto ha nel Decreto della Camera delle accuse *»a qualificazione giuridica: Ma 
come conoscere della esattezza di questa qualiGcazionc giuridica , quando gli elementi dello 
stesso fatto sono sempre variabili? 

• I fonti da cui il fatto è stalo desurfto possono moltiplicarsi « mentre nuovi organi di 
prova possono essere proposti fino all’ istante che precede 1* ultima deliberazione. Ed allora 
qual base può darsi alla critica del ragionamento che fu istituito sulla colpabilità del pre- 
venuto , c sull’ applicazione della pena ? 

Dq questi riflessi emergono le conclusioni, che troviamo accolte dalla giurisprudenza. 

Ed invero ogni errore, che sia incorso nella qualificazione giuridica del fatto per parte 
della Camera delle Accuse è ormai deciso che non sia riparabile in Cassazione pendente 

10 stadio dell’ Accusa conforme resulta dal Decreto della Corte di Cassazione di Francia 
del 26. Marzo 1812. . 

Ogni errore relativo alla qualificazione giurìdica del fatto non può essere riparato, che 
dopo la dichiarazione emessa dai. Giudici cui la Legge attribuisce il potere di apprezzare, 
c fissare i resultati degl’ inlerrogatorii, delle informazioni , ed altri alti d’ istruzione, ossia 
dopo la sentenza definitiva, ed abbiamo in questo senso altra Decisione della Corte di 
Cassazione di Francia del 22. Agosto 1822. 

Nello stadio di Accusa la Corte Suprema non può avere ufficio che discordi dallo stadio 
stesso, e non corrisponda al medesimo con esattezza. 

Ma lo stadio di accusa è preordinato unicamcute a preparare il giudizio definitivo , 
quindi la Corte Suprema nulla d’ irretrattabile può rispondere, onde 1' autorità non riesca 
a sagrificarc la giustizia. 

La Corte non deve preoccupare la giurisdizione del Tribunale ordinario, né preoccu- 
pare il campo in cui libere hanno diritto di svolgersi in seguito sia 1’ accusa sia la difesa. 

La Corte non deve pregiudicare la libertà del suo voto da emettere dopo la sentenza 
definitiva, c quando fu dichiaralo costante un delitto, ed un delinquente. 

Se non fosse cosi tutta si travolgerebbe la economia della istruzione, e della procedura 
penale , e non è necessario di dire quante garanzie mancherebbero al prevenuto , ed alla 
società. 

Dunque la Corte Suprema può solo conoscere pendente lo stadio dell’ accusa se op- 
portunamente fu promossa 1’ azione penale : Lo che fa la stessa Corte esaminando, e risol- 
vendo se il fatto quale fu posto dal decreto della Camera delle Accuse dava diritto a pro- 
porre T azione medesima. 

I Romani obbligavano F accusatore ad inscrivere, e soscrivere ih crimen: Noi abbiamo 

11 Pubblico Ministero , .che promuove indipendente il giudizio. 

Ma il Pubblico Ministero può talora ingannarsi, ed il fatto da lui contemplato può non 
essere previsto dalla Legge, c non avere sanzione di pena. La Corte di Cassazione lo esa- 
mina, e se le resulta questo concetto dichiara che 1’ azione non fu proponibile, c la pro- 
cedura fu illegalmente istituita. 

Così le ricerche non hanno altro scopo, e non possonoaverc altro subiello, oltre quello 
di verificare se 1’ azione denunziala presenti a prima fronte, ed estrinsecamente i caratteri 
del delitto per la vigente legge penale. 

Fu detto a prima fronte, ed estrinsecamente a bello studio, poiché ognuno sa che per 
promuovere 1’ azione non vi é bisogno , che 1’ attore abbia tanto da riuscire indubitata- 
mente vittorioso nella contesa , mentre 1’ azione aspetta 1’ eccezioni, ed esse possono come 
elidere, così modificare P azione. 

Serve che il fatto obiettato dal Pubblico Ministero al cittadino si presenti tale da non 
escludere i termini del delitto; Che non sia evidentemente quel fallo innocuo; E che of- 
fra un disputabile di competenza dei Tribunali Criminali. 

A render più sensibile questa idea, che io riguardo capitale nella causa che ci occupa 
mi permetta la Corte di scendere ad alcuni esempii. 
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Il Pubblico accusatore ha fatto obietto al Cittadino della vaga venera. Ha obiettato al 
conjuge l’appropriazione degli assegnamenti dello altro conjuge, al figlio degli assegnamenti 
del Padre. Ha obiettata la simonia allo Ecclesiastico , la sua irregolarità t P impedimento 
di pubblica onestà allo sposo. Nel silenzio del dannificato , la frodala Amministrazione, la 
trulla, lo stcllionatp. 

In tutti questi casi P azione criminale non ha potuto esser posta in muovimenlo ; la 
procedura non ha potuto essere assunta; il fatto non ha potuto perseguitarsi; e la giurisdi- 
zione dei Tribunali Criminali essere provocala dal Pubblico Accusatore. 

In tal modo inteso P Articolo 238. si fa manifesto come fosse necessaria la sua dispo- 
sizione, e come non vadasi incontro ad alcuno degl’ inconvenienti, che sopra ho notati. 

Era necessario quello Articolo, onde della competenza della giurisdizione criminale in 
genero non potesse dubitarsi, ed onde il Cittadino non si trovasse trascinalo ad un foro 
senza missione per il fatto, che gli era obiettalo. . . 

La giurisdizione sanno tutti, che si distingue principalmente per la materia. I Tribu- 
nali in tutti i Paesi altri sono civili altri criminali. Scopo dei civili al dire dei pubblicisti è 
quello di coordinare i collidenti diritti , scopo dei criminali è quello di riordinare i violati 
diritti. Vi ha la materia Ecclesiastica che ha pure i suoi Giudici. Vi ha la materia ammi- 
nistrativa, che ha del pari i suoi Tribunali. 

Dunque il dare una garanzia, onde queste differenti giurisdizioni non fossero discono- 
sciute, e ad arbitrio non venissero provocale, era indispensabile. 

Inoltre non si va incontro mediante la esposta intelligenza dell' Articolo 238. a niuno 
degli assurdi, o inconvenienti di cui fu sopra parlalo. 

Non si prende per legale , completo , ed irrevocabile il fallo che cade in esame. 

Non si cura della sua speciale qualificazione, soggetta sempre a cambiamento Gno alla 
sentenza definitiva. 

Non sono usurpale le competenze del tribunale ordinario; Non preoccupa la Corte di 
Cassazione quel campo in cui dovrà discendere dopo la senlcnza^definitiva. 

Si esamina solo, se. la materia cui il fatto appartiene è materia pei tribunali crimi- 
nali. Si stabilisce qual è P autorità da cui vuole la Legge, che dipenda la soluzione della 
lite che è stala proposta. Si rende certo che la sentenza non sarà nulla per difetto di 
giurisdizione generica del foro cui è stalo ricorsa 

Sulla eccezione della incompetenza sia per la quantità del reato , sia per causa della 
persona il Tribunale ordinario è solo giudice, c dee pronunziare, come anche più estesa- 
mente mi avverrà di dire in appresso. 

Ma sulla eccezione della incompetenza per ragione della materia dee pronunziare la 
Corte Suprema tutrice c vindice di questa parte eminente dei-gius costituito. La Corte cui 
appartiene di dichiarare qual è 1’ ordine dei Giudici, investito di autorità , cui appartiene 
di prevenire le invasioni , che pur potrebbero verificarsi. 

Ed è ciò tanto vero , clic le Leggi penali di Napoli nell’ Articolo 1 77. che è il corri- 
spondente all* Art. 238. della nostra Legge rendono il concetto in questi termini. « Il ri- 
« corso non è ammissibile clic nei tre casi seguenti: se il fatto non porti alia competenza 
a che si è spiegala, o Ed i commentatori al Codice d’ istruzione Criminale Francese av- 
vertono che nelle frasi , se il fatto non è qualificalo delitto dalla Legge trova occasione , 
e subictlo la disputa di competenza per causa di materia. Vedi Carnot all’ Art. 299. del 
('od. cf istruzione Criminale § 5. all’ Art. 408. §. 5. ed all’ Art. 416. § 4. Sellier N. 453. 

Ed anche la Corte nostra si è molto avvicinata a questa giurisprudenza ed infatti in- 
terpretando nella sua Decisione negli Annali T. 4. pag. 356, l’Art. 238. ha dichiarato a ivi » 
a che la questione deve istituirsi, e raggirarsi sulla imputabilità in genere anziché sulla 
a imputazione in specie dell’ azione obiettata.. » 

Significanti c decisive parole, le quali rivelano l’evidente concetto, che nello stadio di 
accusa la Corte suprema esamina solo, se il fatto quale è posto, e quale resulta dal de- 
creto della Camera delle Accuse, può imputarsi a delitto; offre materia di rimprovero, e. 
di obietto in via criminale; deve essere riconosciuto dai Tribunali Criminali; ossia se l’azione 
criminale ha potuto essere promossa, c se la procedura ha potuto essere istituita. 
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IV. 

Può il Decreto aotre pronunzialo topra eccezioni già dedotte dal Prevenuto, 
onde elidere, o modificare l’azione contro di lui esercitata. 

Quando l’Art. 238. della Legge del °. Agosto 1838. limila espressamente i casi nei quali 
è permesso il ricorso alla Corte Suprema daL Decreto della Camera delle Accuse, in ogni 
' caso diverso non ù autorizzalo lo stesso ricorso. 

Quindi contenga pure il citalo Decreto quante dichiarazioni ha dovuto la Camera delia 
Accuse emettere di fronte allo stato degli atti, tali dichiarazioni nello stadio di accusa sona 
incensurabili , se pure non rientrano nelle specialità , che ha contemplate letteralmente il 
Legislatore. 

Ciò potrebbe bastare ad esaurire il terna che cade adesso in esame. 

Ma ci piace di procedere più oltre, cd avere ricorso ai principi, ed alla giurisprudenza. 

È un principio inconcusso nella materia di Cassazione che alla Corte Suprema mai è 
proponibile una questione, che il Tribunale ordinario può risolvere con le sue competenze ; 
Ma il Tribunale ordinario del merito è certo che può liberamente risolvere, e nel senso, 
che reputi di giustizia tutte le dispute esaminate, o risolute dalla Camera delle Accuse, 
quindi non è dal Decreto di quella Camera conceduto il ricorso. 

Né in tal proposito è stata mai incerta e dubbiosa la opinione dei giureconsulti, e la 
giurisprudenza. Se fu proposta avanti la Camera delle Accuse la cosa giudicata, la proscri- 
zione, c l’amnistia, e la Camera le decise, il ricorso nello stadio di Accusa non^u am- 
messo, poiché costituendo le indicale deduzioni, altrettante eccezioni di merito, fu creduto 
che dovessero essere agitate avanti il Tribunale del merita, giudice naturale delle medesime, 
perché giudice dell’azione stata intentata. Carnot Art. 299. § 7. Patrie Art. stesso. Gior- 
nale di Palazzo T. 19. pag. 328. edizione di Parigi. E Sebbene la Corte di Bruxelles in una 
sua Decisione del 12. Marzo 1816, reputasse il ricorso ammissibile sul riflesso, che quando 
un fatto non è più perscguitabile criminalmente cessa di essere delitto, fu risposto esser* 
questa una mera sottigliezza, mentre la indole dei fatto rimane sempre la stessa, c l’ azione 
in genere è sempre proponibile; continua il citato Patrie. 

Del pari se fu chiesto alla Camera delle Accuse un supplemento d’istruzione, c fu da 
Lei rigettato; non fu ammesso nello stadio dell’accusa il ricorso, poiché il Processo è in- 
cominciato, c non è ancora finito, ed il Giudice del merito può ben provvedere liberamente 
ai bisogni della giustizia. Cosi la Corte di Cassazione di Francia nella sua Decisione del 

17. Agosto 1821. 

Del pari ancora se il Giudice istruttore ha recusato di ammettere lo esame di alcune 
carte, c di alcuni libri richiesto dai prevenuto, e non ha riparato la Camera delle Accuse, 
tuttavia il ricorso non fu ammesso, c lo rigettò la Corte di Cassazione di Francia nel . 

18. Gennajo Anno 8.° e nel 7. di Marzo 1828. 

Un accesso sui luoghi stalo richiesto dal prevenuto, e rigettato dalla Camera delle Ac- 
cuse non dette titolo al ricorso come dichiarò la ricordata Corte di Cassazione nel 13. Feb- 
brajo 1818. 

Tutto questo oltre confermare la conclusione, che il ricorso nello stadio dell’ Accusa 
non è proponibile, che nei casi specialissimi dalla Legge espressamente contemplati, som- 
ministra al tempo stesso nuova riprova al criterio, che la Legge ha posto, e seguito, cioè 
che basta la indole criminosa in genere del fatto obiettato , ed anco desunta dalle sole sue 
estrinseche apparenze ; onde abbia a procedersi senza ostacolo fino alla Sentenza di merito. 

V. 

Può il Decreto avere riconosciuta in alcuni Giudici una competenza dalla Legge 

attribuita a Giudici diversi. 

Secondo la Legislazione Francese Art. 41G, del Codice d’istruzione Criminale, c secondo 
le Leggi di Procedura Criminale di Napoli Art. 157. c 175. la incompetenza assoluta può 
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essere sempre proposta in qualunque stato di causa , e anco nello stalo di accasa , sicché 
di fronte alle mentovale Legislazioni dal Decreto della Camera delle Accuse può essere ìtv- 
terposlo ricorso alla Corte Suprema a cagione d' incompetenza. 

Non è però cosi di fronte alla Legislazione Toscana , c vado a dimostrarlo. 

Non è nò può essere dubbio , che la pronunzia sulla competenza se non è preparatoria 
non è mai definitiva. Ora l’ArL 542. della Legge del 9. Novembre 1838 dichiara che dai de- 
creti preparatori^ c d’istruzione non è ammesso il ricorso, se non dopo la sentenza defi- 
nitiva , c congiuntamente alla medesima. 

Quanto ai decreti intcrlocutorii tace la Legge ; ma al vuoto ha supplito la giurispru- 
denza di qupsta Corte Suprema , mentre essa ha stabilito nella sua Decisione normale già 
di sopra riportala r c che trovasi negli Annali Anno 8. pag. 239. che quando i Decreti iu- 
tcrloculorii non sono ostativi allo ingresso r o progresso della lite, e non prendono perciò- 
caratlcrc di pronunzia senza riparo, non può interporsi dai medesimi isolato ricorso, ma 
il ricorso è soltanto ammissibile in un con la Sentenza di merito <r ivi » Considerando esser 
« principio fondamentale nel tema di Cassazione , che questo rimedio poiché straordinario, 
« ed estremo non sia da usarsi contro i Decreti inlerlocutorii quantunque abbiano forza di 
« definitiva , a meno che non sicno ostativi all’ ingresso , o progresso della Lite » Ripetè 
lo stesso concetto la medesima Corte nella Decisione negli Annali Anno 9.° pag. 264 : Nò 
se ne allontanò coll’ altro Decreto negli Annali Anno X.° pag. 282. imperocché nella specie 
ivi contemplata nou esisteva soltanto l’ordinaria pronunzia della Camera delle Accuse di 
quella Corte IL* cui la Causa in ultimo era stata, deferita, ma esisteva al tempo medesimo 
anco np altro precedente Decreto di altra Camera delle Accuse di una Corte Regia diversa; 
dal che conseguiva che adita l' una o L’ altra delle medesime Corti avrebbe ciascuna trovato 
sempre un ostacolo per andare oltre , o nell’ uno o nell’ altro degli ormai intervenuti De- 
creti : Laonde la necessità di un regolamento di Giudici da ottenersi dalla Corte Suprema ; 
concetto espresso dal ricorrente , ed accolto dalia Corte. 

Che se si volesse anche oggi riporre in questione ciò che resulta ormai determinato , 
e riassumere la trattazione della materia quasi nuova fosse la disputa , il resultalo uou 
potrebbe però essere diverso. 

Di fatti nel silenzio della Legge relativamente ai Decreti intcrlocutorii iu materia Cri- 
minale non potrebbe aversi ricorso che alio analoghe sue disposizioni iu materia Civile , 
per le quali altronde è certo, che non si ammette reclamo dai delti Decreti, se non nell’ unico 
caso, che ricscauo ostativi allo ingresso o progresso della Lite Art . 189. della Legge del 
9. Novembre 1838. 

Al qual primo un altro argomento si aggiunge potentissimo nel rapporto almeno speciale 
che ci occupa della competenza, cd emerge dall’ Art. 134. della Legge de) 2. Agosto 1838, scritto 
per la materia Civile, e richiamato letteralmente dall’ Art. 247. per la materia Criminale. 

Nel medesimo Art. 134. espressamente è stabilito che la Corte Suprema casserà la sen- 
tenza o Decreto, pronunziato da un Tribunale, o Giudice incompetente. 

Ma quando Ella lo casserà ? Allora che la sentenza non avrà altro rimedio ordinario 
Art. 186. della Legge del 9. Novembre 1838: Allora che il Decreto arresterà ogni corso ul- 
teriore alla Causa Art. 189. 

.E se pigliasse vaghezza di conoscere come, c perchè la Legge Toscana siasi allonta- 
nata nel tema della incompetenza dalle altre Legislazioni , cd in specie dalla Legislazione 
Francese sarebbe soddisfatto al desiderio rilevando che dopo il Codice d’istruzione di Fran- 
cia , il quale ammette come dicemmo il ricorso per ragiooc d’ incompetenza in qualunque 
stato della Causa , i Legislatori di quel Paese si avvidero-, che ciò non soddisfaceva al 
grande bisogno della celerilà , e della prontezza nelle repressioni , di guisa che nella Legge 
sulla stampa del 9. Settembre 1833. all’ Art. 26. dichiararono clic il ricorso iu Cassazione 
dai Decreti iulcrlocutorii sulla competenza^ non sarebbe ammissibile che dopo la Sentenza 
definitiva, ed insieme con la medesima. E nello stesso 9. Settembre 1835. nel tema di de- 
litti di ribellione , e d’ insurrezione tornarono nella relativa Legge a dichiarare all’ ArL 7# 
clic il ricorso dalla pronunzia sulla competenza nou sarebbe proponibile, che dopo la Sen- 
tenza definitiva , cd insieme con essa. 
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« 

Lu('hè ha fatto dira al Turbi nel tuo libro sulla Cassazione che la uuove I-ogjri adol- 
tando disposizioni generali nei Giudizj per le Corti di Assise- hanno derogato all’ Art. itti, 
del Codice d’ istruzione Criminale vedi il citato Autore N.° 138:1. in noia. 

Quale maraviglia adunque che il Legislatore Toscano il quale dettava la sua (Legge 
nel 1 838, c quando le due nuove Leggi Francesi da ritenersi derogatorie della massima 
inserita nello antico Codice d’istruzione Criminale erano pubblicate, seguitasse i principi! 
accolti nelle medesime nuove Leggi , c così non autorizzasse il reclamo dai decreti inter- 
locutori! sulla competenza, che dopo il giudizio definitivo , c congiuntamente al medesimo? 

Intanto è certo , che lo stesso Legislatore Toscano scrivendo l’ Art. 542. della Logge 
del 9. Noverabrc31838. aveva soli’ occhio I’ Art. 416. del Codice d' istruzione- di* Francia , 
poiché quasi copiando il medesimo stabiliva non essere permesso il ricorso dai Decreti pre- 
paratori!, o d’ istruzione, se non dopo la Sentenza definitiva , o non oslaute la loro esecu- 
zione non accompagnata da protesta. Ed a questo punto resulta che si arrestava il lodalo 
Legislatore Toscano, quantunque 1’ Art. 416, continuasse dichiarando « La presente dispo- 
« sizione non si applica alle Sentenze , o Decreti intervenuti sulla competenza. » 

Il confronto pertanto delle, due Leggi ammonisce-, die non si volle seguitare , che in 
parte l’antico Codice d’istruzione-, c nel rimanente esso abbandonato si vollero adottare 
le disposizioni , che il più maturo esame dei principii, e la esperienza avevano suggerite. 

Per lo che crediamo di essere fondati a concludere, che dai Decreti interloculorii della 
Camera delle Accuse c sulla eccezione della iucompctenza da qualunque ragione sia stala desun- 
ta non è permesso il Ricorso in Cassazione se non dopo la Sentenza definitiva c di merito. 

Così hanno. termine le considerazioni generali sulla giurisdizione della Corte Suprema^ 

• succedono le considerazioni speciali cui richiamano singolarmente gl* interposti ricorsi. 

• . * 

CONSIDERAZIONI SPECIALI 
§,L. 

• i 

Esame dèi .Votivi dei ricorto interposto dall’ Avo. Francesco Domenico Guerrazzi. 

Reclama il prevenuto Avv. Guerrazzi dal Decreto della Camera delle Accuse , poiché 
ritiene ehc sia nato pel Decreto medesimo un confiitlo che non qualifica 1 se di attribuzioni, 
o di giurisdizioni , fra il Potere Giudiciario Criminale ordinario , ed il Potere Giudiciario 
eccezionale competente al Senato in órdine all* Art. 62; dello Statuto fondamentale. 

* E poiché sostiene di dovere essere giudicato dal Senato, anziché dal Tribunale ordinario 
per la qualità già da lui rivestila di Ministro. responsabile- ai termini dello- Statuto , sog- 
giunge violalo dalla Camera delle Accuse il ridetto Art. 62. quella Camera avendo ricono- 
sciuta a suo riguardo la competenza del Tribunale Criminale ordinario. 

Reclama il Guerrazzi la nullità di tutta la procedura per essere -stalo posto in arrosto 
senza preventiva autorizzazióne dell’ Assemblea dei Deputali al Consiglio generale cui ap- 
parteneva , comunque al momento dello arresto medesimo detta Assemblea fosse stala di- 
sciolla , e soppressa mentre rileva , che nel 4. Maggio 1849. il Governo restaurato dichiarò 
nullo fra gli altri anche -1* atto di scioglimento, e d! soppressione. 

Finalmente reclama il Guerrazzi per tutti i molivi dedotti dai comprevcnuli iu questo 
giudizio, dichiarando di volere profittare anco di quelli in quanto possano essergli utili. 

La questione , che presenta il primo motivo ella è di vedere se veramente nel caso 
esista un conflitto sia di attribuzioni , sia di giurisdizioui , come meglio convenga quali- 
ficarlo. 

11 Conflitto al dirc delsig. Niccolini Procedura penale par. prima 192. non si può- 
immaginare che nella uaica ipotesi , che due Autorità vogliano nel tempo stesso impadro- 
nirsi di un medesimo Affare , c giudicarne. È allora die con/lictanlur dimicant et inter se 
collidunlur ed il conflitto ricorre. 

Ed il sig. Merlin nel suo repertorio alla parola conflitto ha definito il conflitto di at- 
tribuzioni <r una- contestazione fra un Autorità- Amministrativa, ed un Tribunale sul punto 
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a di supero so all' una , o all' altra appartenga la cognizione dell' affare del quale si (rada.» 
li ha definito il conflitto di giurisdizioni , « una contestazione fra più Tribunali dei quali 
u ciascuno vuole attribuirsi la cognizione di un medesimo affare. » 

Sia dunque per i principii dell’uno come dell’altro, ambo illustri Autori, non vi può 
essere conflitto , se non per il fatto della doppia autorità la quale contemporaneamente, si 
muova alla cognizione delia controversia medesima. 

Che se anco si volesse con più larghezza procedere converrebbe almeno , che spiegata 
giurisdizione per parte di un’Autorità vi fosse frattanto il possibile ragionato, c probabile 
clic un’altra si muovesse a conoscere della medesima lite. 

Certamente il solo fatto del Litigante non può far sorgere il conflitto di qualunque 
natura esso sia fra più, e diverse Autorità, mentre è fra le Autorità ebe nasce il conflitto 
e non vi è conflitto se le Autorità non competono. fra di loro. 

11 litigante non può altro , clic proporre la dcclmaloria avanti il Tribuualc cui è stato 
intima lo, c tradotto. 

Ma la declinatori» non è il conflitto, poiché comunque amendue questi rimedii propon- 
gano la questione di competenza differiscono peraltro sostanzialmente, c nel rapporto delle 
persone fra le quali si agita la questione stessa , e nel rapporto dell’ Autorità , che deve 
risolverla , c per lo scopo cui è preordinata. Nel conflitto la questione di competenza si 
agita fra le diverse Autorità che si ravvisano del pari competenti , c nella declinatori» si 
agita fra i litiganti. Nella dcclinaloria il Giudice adito , è il Giudice della competenza, per- 
ché in effetto none la incompetenza, ohe una eccezione dilatoria del giudizio inizialo: Nel 
conflitto fa d’ uopo , che intervenga un Autorità alle due conflillauli superiore per modo, 
clic desse sicno obbligate a sottostare alla sua decisione. Con la dcclinaloria si mira ai 
ottenere il giudice proprio, c naturale, onde non venga lesione al privato diritto: Nel con- 
flitto è la separazione della giurisdizione nello interesse dell’ ordine pubblico, che inteudcsi 
di tutelare. 

Che se al privalo potesse essere lecito non tanto di proporre la declinaforia , ma sib- 
benc il conflitto, due rimedj allo stesso fine resulterebbero a lui. conceduti , senza altronde 
alcun positivo bisogno per la salvezza del proprio privato interesse , dacché 1’ uno non gli 
gioverebbe più dell’ altro; c si avrebbe una superfluità irragionevole. 

Se al privato potesse essere lecito di elevare il conflitto sarebbe a lui conceduta Lozione 
dell’ Autorità da provocare sulla disputa di competenza, mentre con la dcclinaloria potrebbe 
adire il Giudice cui l' azione è stala proposta; e con il conflitto potrebbe adire il giudice, 
che sovrasta alle due Autorità rcspetlivamcnte reputale nel possesso della giurisdizione. 

Se fosse dato al privalo il diritto di elevare il conflitto a lui sarebbe conGdata primi-* 
tiramento la tutela dello interesse pubblico , quando a lui quella tutela non può competere, 
c solo per via di conseguenza può profittargli. • • • 

Dunque non vi ha conflitto se due Autorità contemporaneamente non si propongono 
di spiegare la propria giurisdizione in un medesimo affare. 

Dunque al privato non è conceduto di elevare il conflitto , ma soltanto gli è lecito di 
proporre la declinatori» del Foro, o eccezione della incompetenza. 

Equivoca -quindi il Ricorrente Guerrazzi nel suo ricorso, allorachè pretende di soste* 
nere elevalo in forza del suo reclamo un conflitto di attribuzioni o di giurisdizioni fra il 
Sonalo Tribunale eccezionale, e la Corto IL* Tribunale ordinario. 

Se da un Iato costa clic la Corte R. si è impadronita dell’ accusa , cui il Guerrazzi è 
sottoposto dall’ altro non consta che il Senato siasi mosso o si muova ad assumere egli 
ancora la cognizione dell’ Accusa medesima. 

Il Senato non è Tribunale che d’ ufficio si muova, ed ai termini dello Statuto deve 
ricevere lo impulso per parte del Consiglio Generale. Non vi ha né può avervi presso il 
Senato Ministero Pubblico motore del Giudizio, i Deputati al Consiglio Generale sono i soli 
autorizzati allo esercizio dell’azione penale. Attualmente il Consiglio Generale non é in 
corso di Sessione , anzi è disciolto, e neppure può prevedersi l’epoca in cui di nuovo sarà 
convocalo. II Senato d' altronde non può nè deve costituirsi in Corte di Giustizia per L ac- 
cusa dei Ministri se non nel periodo delle Sessioni Legislative Scllycr Diritto Criminale 
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<$. 17.17. Il Sonato pertanto nou si muove di presente; nè si può muovere nella Causa di 
cui si tratta. - 

È ben vero che il ricorrente Guerrazzi ha creduto supplire domandando al Principe 
d' inviare al Senato la Procedura , che lo riguarda , convocando il Senato medesimo per 
Io esercizio delle funzioni giudiciarie. 

Non resulta però dagli Atti che alla domanda sia stato aderito , e sarebbe nuovo per 
altra parte negli Annali del Foro di un. Paese Costituzionale, che il Principe rispondesse 
di per se, e avanti di ogni altro sulla competenza giudicarla, ora spogliando un Tribu- 
nale ora rivestendo un altro di autorità. Vedasi come il Conte Laujuinais già pari di Francia 
lamenti e contrasti la influenza del potere esecutivo nelle funzioni del Potere -Giudiciario , 
nella di lui classica Opera del Consiglio di Stalo e della sua competenza sui diritti politici 
dei Cittadini. £ vedasi come si esprìmesse il sig. De Pontecaulant egli pure già pari di 
Francia all’ occasione dell' Accusa dei Ministri di Carlo X.° quando sostenne non doversi i 
Pari adunare in Corte di Giustizia per effetto degli Ordini del Rè, ma sihbcnc, e soltanto 
pcf la iniziativa cd accusa della Camera elettiva. 

Noi non potremmo' meglio rafforzare la tesi svolta sinora che richiamando all’ atten- 
zione della Corte le due Ordinanze di Francia del 23 Dicembre 1827. e l.° Giugno 1828. 
laddove in sostanza è stabilito che non vi ha conflitto di attribuzioni , se non quando due 
Poteri contemporaneamente pretendono di conoscere del medesimo affare, e che al con- 
flitto deve aprire sempre la strada una dichiarazione sulla declinatoria del Foro emessa dal 
Potere Giudiciario. Lochè ha fallo insegnare al sig. Mangin delta azione pubblica §. 208. 
che ai Potere Giudiciario è confidalo di stabilire in ogni caso preliminarmente, se il giudi- 
cabile abbia privilegio , e $c alla materia eccezionale appartengano gli Alti- che gli sono 
rimproverali : Avendo lo stesso Potere Giudiciario in questo rapporto come si esprime il 
Trattatista la piena fiducia del Legislatore « ivi » Questo Art. suppone necessariamente un 
« intiera competenza per giudicare la qualità degli incolpati che invocano la disposizione 
« dell’ Art. 75. della Costituzione e per decidere se hanno agito come impiegali del Governo 
« nei fatti che danno causa alia Procedura. L’ Ordinanza si riporta su queste questioni alla 
« prudenza ed imparzialità dei Tribunali. Possono essi conservando agl’ Impiegati del Go- 
« verno le garanzie clic la Legge accorda loro , restringerle nei limiti legali , perocché 
• questi limiti sono -stali dalla Giurisprudenza frequentemente oltrepassali. » 

E se il Potere Giudiciario deve conoscere del privilegio e del carattere degli Alti, non 
può che al Tribunale Ordinario appartenere la cognizione medesima. 

Già dicemmo come, e perchè alla Corte Suprema nello stadio di accusa la disputa sulla 
competenza non possa proporsi: Non ripeteremo frattanto gli argomenti. già sviluppali , ma 
piuttosto ci sia lecito di addurre quelle speciali ragioni che offre il caso in esame onde ri- 
guardare la massima d’inevitabile applicazione nella contingenza. 

La giurisdizione del Senato ai termini degli Art. 16. c 62. dello statuto fondamentale 
non potrebbe essere riconosciuta che per le Leggi, e per gli Atti del Governo cui avesse 
prestata la firma il Guerrazzi Ministro responsabile. > 

Per lutti gli atti o fatti diversi, di cui egli fosse ritenuto autore, o complice, la giu- 
risdizione del Sonalo non potrebbe essere giammai reclamata, perchè essendo giurisdizione 
ccrozionale non è dato lo estenderla oltre i confini che la Legge espressamente determina. 

Non è un privilegio che alla persona del Ministro sia conceduto la eccezionalità del 
Foro, ma è una creazione suggerita dalla indole, c dalla natura precipua dei fatti, oltre i 
quali pertanto non sussiste, c non si applica. 

Per decidere perciò della competenza ed attribuirla al Senato occorrerebbe alla Corte, 
Suprema di svolgere tutta iutiera la istruzione già compilata, e sceverare gli alti per in- 
dole corrispondente alla competenza medesima, determinargli c qualificargli individualmente, 
e scindere in tal guisa fatti non già uniti per nesso di analogia, ma concatenali per intrin- 
seca loro natura, e formanti nello insieme quell’ente giuridico, unico, ed indissolubile che 
è subietto dell’ Accusa. 

Sente ognuno come tali operazioni contrastino coll’ ufficio confidato alla Corte Suprema, 
c come Ella sarebbe tradotta fuori del tutto del suo campo, c della sua missione. 
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Ma F Avvocato Guerrazzi ha dei correi o compiici nel delitto eli# gli Tiene obiettato. 
£ questi correi o complici almeno alcuni uou sono mai stali Ministri, e per loro non può 
neppure immaginarsi una competenza eccezionale, o privilegiata. 

Cosa dovrà farsi? Non ricorrono già i termini semplici delia connessila dei delitti, rap- 
porto ai quali pure procede il principio della medesima giurisdizione e della contemporanea 
discussione. Il caso presenta quella che i Giuristi conoscono sotto il nome di continenza di 
causa, ed allora più che un principio è l’assoluta, necessità che reclama un solo Tribunale 
ed esige una sola discussione. Una cosa stessa non può esistere ad un tempo in due luo- 
ghi differenti. Lochi; procede tanto più 'nella materia penale, c nei Giudizi criminali, a 
tanto più ancora quaudo il Legislatore no ha fatto dipendere l’esito dalla convinzione morale. 
Dividete la Procedura fu detto in Francia dagli Accusatori nazionali nello squarcio delle loro 
arringhe riportato dalla circolare del Ministro della Giustizia che cita Mei'lin nel suo reper- 
torio alla parola eonneseitù o Dividete la procedura, istruitela in diversi Tribunali, isolata 
« gli Accusati, ed il dibattimento non Ita più interesse, le incertezze si moltiplicano, i lami 
« s’indeboliscono, la verità si nasconde, e vi sfugge j> £ tanto resulta deciso dalla Cotta 
di Cassazione del mentovalo Paese nel suo Decreto del 30. Maggio 1818. 

Posta la necessità di uua sola istruzione di un solo Tribunale, c di una discussione me- 
desima qual Foro sarà il competente? Quello di eccezione, o l'altro ordinario? 

Si apre qui una dotta c vigorosa discussione fra gli scrittori Frauccsi, i quali secondo 
che riguardano con favore, o con odio il Foro privilegialo, accolgono una diversa opinione, 
e spigolando poi ciascuno nel corpo del loro diritto penale una disposizione di Legge, che 
il respettivo assunto sostenga scendono inflne in diversa Scutenza. Stanno por il Foro pri- 
vilegiato lìarris Merlin Carnot. Stanno per il foro ordinario DaHoz, Le Qracircnd , e Sellyer. 

Lungo sarebbe il referirc gli argomenti che rcspcllivamente propongono per sostenere 
la propria particolare conclusione. 

A noi nc sembra che un criterio lògico, e le massime proclamate dal Diritto - Patrio 
debbano guidarci. 

Il criterio logico ebe ci si presenta opportuno si è di distinguere la natura e la indole 
del delitto. Se il delitto è per se stesso eccezionale, la competenza eccezionale potrà pre- 
valere; se il delitto è ordinario, e comune la competenza ordinaria dovrà preferirsi. Se la 
competenza eccezionale offre più garanzia si potrà essere tentali di predigerla, al contrario 
prevarrà l'ordinaria. 

In tal guisa per -modo di discussione crederemmo doversi -definire il problema, E poi- 
ché nel caso il delitto come lo ha qualificato la Camera delle Accuse è di perduellione, 
cd è delitto ordinario, e comune, cosi la giurisdizione ordinaria e comune ci sembra pre- 
feribile. La perduellione non è delitto proprio del Ministro, sebbene il Ministro possa egli 
ancora tradire la Patria; ma c delitto che tutti possono del pari i perversi Cittadini con- 
cepire e consumare. 

Nè il Tribunale eccezionale quale sarebbe nel caso proposto può offrire maggiori garanzie 
del Tribunale ordinario. Noi lascercmo parlare in questo rapporto Sellyer § 2039. La Corta 
dei a Pari per il difetto di qualunque regola obbligatoria sia nella procedura, sia ncH’ap- 
« plicazioue della pena non può presentare le medesime garanzie che il Tribunale ordinario. 
a D'altronde se questa Corte può essere considerata come una giurisdizione di favore c di 
« protezione per ì pari, c per ì Ministri'che ha sola il diritto di giudicare uon nc segue 
« che debba essere considerata egualmente per dei semplici particolari. In effetto questa Corte 
a per la sua composizione medesima è naturalmente portata a salvare dagli attacchi ingiusti 
« i suoi proprii membri, ed i Ministri, ma sebbene severa la sua imparzialità, e molli i 
« suoi lumi alcuna ragione non vi ha per confidare, che porti lo stesso grado di solleci- 
« tudine per gli Accusali ordmarii, e per i semplici particolari. 

Neppure dunque por il riilesso delle maggior*- garanzie si può essere tentali a dar pre- 
ferenza alla pretesa giurisdizione del Senato. 

Ed a tal preferenza resistono altronde invincibilmente le massime del nostro Patrio 
Diritto. 
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In Toscana finora non avemmo, la Dio mercè, altro Tribunale eccezionale che il Tri- 
bunale Militare. . - 

I tre privilegi del foro che il diritto Romano al tempo degli Imperatori riconosceva 
come. si ricava dalla Legge 29 « Cod de paclis propter cingulum militine suae , voi digni- 
« latis, vel saccrdotii pracrogn ti vam , » furono in Toscana almeno per la materia pcuale 
ridotti ad uno soltanto a quello cioè derivante dalia milizia. 

E questo aurora fu limitato quanto era possibile, mentre la Legge del 19 Giugno 1819. 
all’ Art. 24. prescrisse clic quando i Militari si fossero resi debitori di delitto insieme coi 
Paesani il foro ordinario, e -non il foro privilegiato -avrebbe conosciuto dell’accusa. 

II quale principio come normale , c direttivo non può non essere esteso a tutte le 
materie, e quindi c forza per questa Legge ritenere noi in Toscana , che ogni Foro ecce- 
zionale è incompetente tuttavolla che uno stesso delitto sia stato insieme commesso dal 
privilegiato , e non privilegialo Cittadino. 

L' argomento é legittimo, c procede del pari con quelli addotti da tutti gli scrittori 
nella materia. 

Uopo è rintracciare per il loro insegnamento qual principio in genere la Legislazio- 
ne professi e se intenda che il privilegio soffoghi la regola, o la regola piuttosto al privile- 
gio prevalga. E se tu vedi, che in un caso il privilegio è stalo pusposlo ritieni, che pel 
tuo Legislatore la regola signoreggia e predomina. 

E ciò la ragione assiste, e conferma. L’ Autorità ordinaria non ha confini. Essa è in- 
formala da principi generali. Contempla non l’ individuo ma la nazione. Difende la società. 
Tutela la massa. Provvede al bisogno di tutti. Induce le garanzie buone, cd efficaci per 
tutti. È imparziale appunto perchè non è falla per un celo e molto meuo per una persona, 
ina per il popolo intiero. 

Ma non audiamo oltre c non esauriamo del tutto un merito che frattanto non ci ap- 
partiene. Non ho inteso e protesto di pregiudicare il merito stesso. Posso avere erralo. Mi 
riserbo a ri fletter vi. - . 

11 secondo motivo di reclamo , che 1’ avvocalo Guerrazzi deduce è la nullità di tulli 
gli Alti, c di tutta la Procedura atteso il suo Carattere di Deputato al Consiglio generale. 

Ilo già .dello e dimostralo nelle considerazioni generali , che la Corte Suprema non è 
autorizzata ad esaminare nello stadio attuale di accusa le nullità supposte incorse nella 
Procedura anteriore al Decreto della Camera delle Accuse. E ciò attualmente ripeto c su 
ciò insisto in specie per la particolare circostanza , clic lutto anche ammesso a favore del 
ricorrente Guerrazzi resterebbe sempre la questione del flagrante delitto, questione tutta di 
fatto , e fuori per conseguenza delle Attribuzioni delta Corte Regolatrice, e questione clic 
la Camera delle Accuse ha inclinato a risolvere in scuso affermativo come resulta dal §. 47. 
del' relativo Decreto. 

In ultimo 1’ Avvocato Guerrazzi ha dichiarato di profittare dei molivi di ricorso pro- 
posti dai comprevenuti. E passando ad occuparci appunto dei medesimi ci avverrà «li avere 
compiuto intieramente 1’ ufficio. 

/ 

§• »- 

• « «► • 

Esame dei Molivi del Ricorso proposti dal D. Leonardo Romanelli 

Dopo di avere il Ricorrente Romanelli rimproverato alla Camera delle Accuse la invc- 
risimiglianza di alcuni concetti; La uon ammessa udizione di alcuni tcstimonj ; 11 trascu- 
rato esame, e discarico di alcuni documenti; Il falso supposto intorno alla continuazione 
m lui fino* al 12. Aprile 1849. dell’ Uffìzio di Ministro del Governo l’rovvisorio ; E la non 
dichiarata nullità del suo arresto primitivo per cagione indipendente da quella dell* attuai 
procedura. 

Stabilisce che 1’ amnistia conceduta dal Decreto del 21. Novembre 1849. lo cuoprc da 
ogni addebito, che gli si faccia per azioni diverse da quelle inerenti al suo carattere di 
Ministro. E sostiene che non potè esser» per le medesimo azioni non più 'delittuose inviato 
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al Giudizio. Inoltre soggiunge die alle altre azioni da dui procedenti come Ministro ed a 
lui obiettate, resiste a dar carattere di delitto, la circostanza, cbo si referiscono ad un 
epoca in cui il Governo Monarchico Costituzionale era distrutto, ed il Principe era stato 
soverchiato ed espulso, e non vi è allora criminosità operando nel senso, e per gl’. inca- 
richi del Governo costituito escluso come afferma , che egli cospirasse in antecedente , ed 
esclusa ogni solidarietà per difetto di precedente concerto. 

Senza occuparci di quello che' il Uicorso rileva intorno le denegate ampliazioni di 
prova , le supposte reticenze, le inverisiraiglianzc, c gli obbicttati falsi supposti , e la nul- 
lità del primo arresto, poiché del certo non possono formare snbielto di discussione, come 
anche lo stesso ricorso concorda avanti la Corte , almeno nello stadio attuale di Accusa ; 
per apprezzare il merito dei veri mezzi dello interposto reclamo ci sembra opportuno di 
richiamare anzi tutto i termini speciali dello addebito. 

li Romanelli in specie è stato ritenuto debitore di avere concorso come Ministro di 
Grazia, e Giustizia alla emanazione delle Leggi Statarie del 22. Fcbbrajo c 23 Marzo 1849. 
di avere portata ad esecuzione la seconda di dette Leggi con lo andare Commissario Straor- 
dinario di Governo, ed alla testa di una Colonna mobile nel Compartimento Aretino. E di 
avere in siffatta occasione manifestati sentimenti ostili alla Monarchia cou pubbliche de- 
clamazioni. 

Il Ricorso sostiene, che questo ultimo addebito non ha elementi di prova, c che in ogni 
ipotesi è cuoperlo dall’ amnistia del 21. Novembre 1849. Quanto agli altri due addebiti il 
ricorso sostiene, che non costituiscono delitto, per -la massima, che soverchiato ed espulso 
il Principe, e distrutta la forma di Governo esistente, chi presta lo ufficio suo al Governo 
sopravvenuto non commette delitto. 

Esaminiamo il pregio di tali deduzioni oggi, c di fronte al giudizio, in cui siamo. c di 
fronte al Tribunale avanti cui sono proposte. 

Abbiamo di sopra dimostrato che 1’ eccezioni perentorie dell’ azione pubblica stala in- 
tentata , non possouo essere risolute dalla Corte Suprema. nello stadio di Accusa, ma deve 
risolverle il Giudice ordinario dell’ azione o del merito, per esser riproposte allo esame 
•lolla Corte dopo la definitiva Sentenza* Tanto si deduce dai principi, c tanto trovasi con- 
fermato dalla concorde Giurisprudenza siccome anco resulta da una nuova Autorità che ci 
offre la Decisione della Corte di Cassazione di Napoli del 29. Agosto 1817. supplemento alla 
collezione delle Leggi Parte Criminale Voi. 1. JV. 121. Attesoché la stessa gran Corte « Spe- 
li ciale deve essere quella , che come Giudice dell’ azione deve decidere sulla eccezione di 
« amnistia conformemente alle Leggi vcglianti o ’ 

Dunque non esime il Ricorrente Romanelli dal sottostare al pubblico -giudizio, la ecce- 
zione dell’ amnistia , che egli ha proposto per il capo di accusa delle pubbliche declama- 
zioni ostili alla Monarchia. 

Noi non diremo, né la Corte Suprema può dire oggi se T amnistia al Romanelli por 
quel capo di accusa deva giudicarsi applicabile. Noi non diremo cosa valgano gli argo- 
menti elle la Camera delle Accuse ha proposti per escluderle 1’ applicazione. Neppure di- 
remo degli altri che sono stati avanzati in contrariò. Diremo con gli scrittori, che f amni- 
stia non denatura il fatto; Che il fatto ritiene non ostante 1’ amnistia la indole sua primi- 
tiva. Che sono Tatti delittuosi le pubbliche declamazioni ostili contro la forma del -Governo, 
che al Paese appartiene, e .tanto deve bastare, e basta perché il giudizio abbia a progre- 
dire , né possa arrestarlo la Corte Suprema con un suo Decreto nelle attuali condizioni 
della Procedura. 

Ci piace però andare più oltre, c richiamiartio la Corte a riflettere che quando ella 
pure potesse assumere oggi I’ esame dell’ applicazione dell’ Amnistia , e quando credesse 
inoltre f amnistia applicabile al Romanelli per le obiettategli pubbliche declamazioni ostili 
al Rogirqe Monarchico Costituzionale, tuttavia non potrebbe questo capo di accusa essere 
separato e disgiunto dagli altri, ma dovrebbe, se pure gli altri non cadessero del pari, es- 
sere assunto il pubblico giudizio su tutta intiera la materia proposta dagli Atti preparatorii 
onde non scindere la continenza della Causa. « Nulli prorsus audienlia pracbealur qui causae 
« coiilincntiam divide!. Così il Testo nella L. 10. Cod de Judicis. 
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E di vero per apprezzare la. moralità degli altri fatti corrispondenti agli altri capi di 
Accusa , le pubbliche ostili declamazioni sono influentissime , perocché possono sommini* 
strare il criterio del fine propostosi dallo accusato con la sua condotta in quel tempo, e 
possono essere importante elemento di convinzione per il Tribunale destinalo a giudicare 
della sua sorte. 

E perchè dunque non ha frattanto competenza la Corte Suprema per risolvere la que- 
stione dell' applicazione dell’ amnistia , e perchè emettendo il suo voto pregiudicherebbe 
sostanzialmente alla Causa , e ne dividerebbe la continenza nou possono le obiettate pub- 
bliche ostili declamazioni essere sottratte al disputabile dell’ ordinario giudizio. 

Nè a quel disputabile possono c tanto meno essere sottratti gli altri due capi di accusa 
consistenti nella firma apposta dallo Accusalo come Ministro alle due Leggi statarie, e nella 
esecuzione personalmente, data come Commissario straordiuario del Governo del Compar- 
timento-Aretino alla seconda delle Leggi medesime. 

11 fondamento del Ricorso in proposito si è; che espulso il Priucipe, o distrutto il Go- 
verno Monarchico Costituzionale potè 1* Accusalo senza macchiarsi di delitto assumere ca- 
rattere di Ministro del Governo provvisorio , c concorrere alla pubblicaziono delle Leggi 
statarie , come prestarsi personalmente alla di loro esecuzione. 

Il riflesso giuridico da cui è tratto quel fondamento si è che tolto al Principe il pos- 
sesso , c l’ esercizio attuale del Potere non può in guisa alcuna commettersi delitto di per- 
duellione assumendo anche il servizio del Governo sopravvenuto , e cooperando se si vuol» 
agli atti eontrarj allo interesse del Governo rovescialo. 

Riserbandoci a dir fra poco alcune parole intorno questa teoria , spintivi dal desiderio 
se non altro di escludere , che l’animo nostro frattanto vi assenta sosteniamo che nell’ at- 
tuale stadio del Giudizio la Corte Suprema nou può occuparsi dello esame c della risolu- 
zione della stessa teoria. 

Abbiamo di sopra discusso quale sia la vera intelligenza da darsi all’ Art. 238. della 
Logge del due Agosto 1838. e quali sieno i confini del disputabile nel ricorso dal Decreto 
della Camera delle Accuse. 

Torniamo in proposito a dichiarare che non può nè deve altro vedersi a senso nostro 
so l’azione penale potè essere promossa, se vi fu subiello per istaurare il giudizio, se vi 
fu materia per provocare la giurisdizione, che in genero spetta all'ordine dei Tribunali 
Criminali. 

F se cosi è come noi teniamo con tutta fermezza, c come speriamo di avere dimo- 
strato la Corte Suprema non può oggi discutere l’ accennata teoria nè prestarsi alla sua 
risoluzione. * 

Non vi sarà chi neghi che 1’ accettazione dello impiego conferilo dal Governo rivolu- 
zionario ; Clic l’adesione, c la coopcrazione ai suoi alti; Che la mano e l’opera prestata 
«Ila esecuzione dei medesimi presenti estrinsecamente almeno i caratteri di una deviazione 
colpevole dalla condotta legale , c di una contradizjone criminosa ai doveri incombenti al 
Cittadino di fronte al Governo legittimo stalo distrutto. Per questo solo è evidente che 
1’ azione penale fu legittimamente promossa , cd il giudizio potè essere istauralo. 

Di fronte all’azione, e nel giudizio, ben potranno gli elementi intrinseci del disputabile 
essere discussi, c potrà la teoria essere difesa, come potrà anco riuscire al trionfo; Ma frat- 
tanto l’azione dovrà riconoscersi opportunamente proposta ed il giudizio rettamente istaurato. 

La teoria potrà avere tale pregio da riunire il suffragio dei molti , T adesione del mag- 
gior numero , ma non per questo potrà pretendersi che sia si fattamente chiara , intuitiva, 
indeclinabile da escludere una contradizione qualunque, non rcpugnanlc alla coscienza , 
ed una contradizione comunque fondata- sui principi! della scienza. 

F ciò basta onde non sia sottratta al Giudice del merito, a quello cui è demandalo il 
rispondere all’ azione proposta. 

Ci si dica di grazia qual corpo giudicante diverso dall'ordine dei Magistrati Criminali 
potrebbe essere adito onde comporre il dissidio, che pur sorge, e non può imjiedirsi, dac- 
ché non lutti c sieno i meno istruiti , cd i meno veggenti si adattano alle massime che il 
ricorso propone ? 
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E s« i Giudici Criminali «elianto quel dissidio possono comporre ; 1' azione svanii di 
loro doveva istaurarsi ed il Giudizio assumersi avanti i medesimi. 

E questo giudizio non può troncare oggi la Corte di Cassazione. Essa se lo facesse 
usurperebbe sulla* competenza dei Tribunali ordinarti, c preoccuperebbe la sua futura giu- 
risdizione. 

Inoltre non ò cosi semplice cd astratta la teoria da escludere del tutto ogni indagine 
di fallo, cd ogni investigazione di volontà, c di moralità. Ed invero il difensore del Ri- 
corrente ba dovuto alla teoria fare precedere la dichiarazione , che il Prevenuto non co- 
spirò, nè cooperò alla distruzione del Governo legittimo. Se corrisponda la dichiarazione 
medesima a quanto resulta dal Decreto della Camera delle Accuse , noi non vogliamo nò 
dobbiamo affermare o niegarc ; ma è certo altronde clic il Decreto della stessa ('.amera 
delle Accuse non può ritenersi di regola come quello che abbia completamente, positiva- 
mente , cd irrclrattabilraenlc posto lo intiero fatto della Causa. 

Ed a che dunque la Corte Suprema occuparsi di decidere la teoria quando una posi- 
zione di fatto diversa , che pure può sorgere , c la Legge lo ammette , è in grado di farno 
resultare l’assoluta inapplicabilità?’ 

Quelle ostili declamazioni contro il Governo Monarchico Costituzionale , che al Preve- 
nuto sono obiettale bea possono dare carattere tigli Alti suoi successivi , per cui egli resulti 
in couccrlo con gli Autori principali della rivoluzione , sicché abbia ad apparire correo 
con loro di quanto venne operalo , c la solidarietà , che il ricorso esclude e che ha biso- 
gno di escludere può esigere la giustizia clic sia ritenuta. 

Il fine a cui furouo dirette le Leggi Statarie , ed il modo con cui la seconda fu por- 
tala ad esecuzione , P animo clic dette Leggi informò ; come sorsero , cosa disse , cosa fece 
il prevenuto intorno alle medesime, sono del certo altrettante questioni di fatto, che il 
successivo giudizio deve illuminare, e determinare. 

È impossibile in conseguenza che la Corte Suprema oggi risponda sul gius , so pur 
non deve col peso dell' Autorità sacrificare la giustizia. < 

Ma è tempo di dire le promesse parole sulla teoria che invoca il ricorso. 

Un Governo è vinto da una fazione cd ò rovesciato da una rivoluzione. Il Principe • 
stato espulso, o gli ordini del Governo sono stati distrutti. 

Qual è la condizione dei Cittadini quali sono i. loro doveri di fronte al Governo de- 
caduto , c di fronte al Governo che gli si è sostituito. 

1- rapporti che già esistevano fra il Principe , cd i Cittadini per la. rivoluzione , non 
sono stali distrutti , mentre la violenza non potè mai distruggere una condizione civile. 

I medesimi rapporti però nelle loro conseguenze, hanno subito modifìcazionc , e la mi- 
sura della modificazione ha dovuto corrispondere alle necessità indotte dalla rivoluzione. 

Se non fosse cosi ogni insurrezione momentaneo anco , c parziale distruggerebbe ogni 
vincolo, e renderebbe ogni resistenza perfino, ed ogni tentativo di ritornare allo stato le- 
gittimo , oltreché maggiormente pericoloso e diiìicitc , illegale-, e. riprovalo. 

È una necessità indotta dalia rivoluzione, che distrutto resistente Governo pur vi 
abbia un Governo, poiché la società ha il diritto di vivere, c non può essere astretta a 
precipitare negli orrori dell' anarchia. È una necessità , clic i Cittadini soffrano quanto im- 
pone loro il Governo rivoluzionario,, perocché i sacrifizii cd i marlirii non possono esigersi. 

Entro i confini di’ tali necessità pur troppo ineluttabili , la scienza ha trovato il li- 
mile cui può estendersi la modificazione dei doveri , che pur sempre perseverano nei Cit- 
tadini verso il caduto Governo, e la scenza medesima poiché cammina sempre in armo- 
nia coi principii , c rifugge da riconoscere la violonza produttiva di legalità , si è mossa 
dal presumere che lo' stesso Governo decaduto, renunzii ai proprii diritti nella misura 
delle necessità , elle ricorrono , c conceda ai Cittadini di entrare in rapporto col Go- 
verno rivoluzionario. 

Non però indistintamente, non però spontaneamente, non però al fine di consolidare 
il Governo medesimo. Può assumersi senza timore di rimprovero 1* ufficio , che. c stretta- 
mente necessario alla esistenza della Civile Società c può assumersi P ufficio il quale 
coattivamente sia delegalo. Tuttavia peraltro nello esercizio dello stesso ufficio, non deve 
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dimenticarsi la condizione sotto la quale il gius lo tollera, e quindi conviene conte- 
nersi per modo da non eccedere i limiti, o dei bisogui della esistenza sociale se fu 
assunto di operare, ond’ Ella si conservasse, o della coazione, c della violenza se per 
sottrarsi al danno fu preso ad agire- 

Questi principii esponendo noi non entriamo nella i|>otcsi tanto diversa di un nuovo 
Governo,- il quale costituitosi r abbia potuto lungamente esistere, e tutte riuuirc con- 
cordi intorno a se le forze inorali , e materiali dello Stato. Non abbiamo bisogno di 
dire che allora subentrano altri clementi , cd insorge una presunzione di abbandono , 
la quale può anco legittimare quanto venga operato. Non si deve scrisse il gran Pub- 
blicista, lo Chateaubriand essere curiosi della origine dei Poteri. Conviene rispettargli se pur 
non si desidera ebe la Società cada in mano dei faziosi, c non si vuole aprire la 
successione dei tiranni. 

Il principio, che cessalo per la violenza sia dello usurpatore sia della Fazione l’eser- 
cizio della Autorità, c cessalo il possesso del Potere tutti i viticoli fra il legittimo 
.Governo che fu, cd i Cittadini souo troncati, è un principio nella sua generalità ialso 
ed assurdo. Lo è porcini lutto ripone nel fatto , e tutto desume dal fatto , c proclama 
che fra popolo e Governo, fra Popolo c Principe non vi ha rapporto di obbligazione, 
nè vi ha fermo diritto , c corrispoudenle positivo dovere. 

È falso, cd assurdo perchè dà alla violenza attitudine di distruggere ciò che strinse 
il consenso, e di creare quanto al consenso fu ripugnante. 

È falso cd assurdo perchè confonde il possesso dell’ Autorità- col diritto di possederla : 
confonde il gius di comandare con la forza che dà efficacia al comando : Confonde il po- 
tere di fallo al quale conviene che si rassegni la Società per esistere, col potere «li diritto 
o Polìtico creato , e riconosciuto dalla ragione di Stato. 

Or con tali crilcrii dovendo per quanto ci sembra determinarsi la teoria della Causa 
vede bene la. Corte Suprema , ove sarebbe trascinala se della teoria medesima volesse oggi 
assumere l’esame. 

11 Romanelli accettando P impiego di •Ministro fece cosa, clic fosse inevitabile per 
sottrarre la Società dalla morte «li cui la irrompente anarchia la minacciasse ? 

Fece cosa, clic fosse strettamente necessaria , onde non si sciogliesse ogni freno , e 
questo classico Paese non dassc F esempio della licenza selvaggia? 

Fu costretto dalla violenza ad assumere l'ufficio, o lo sedusse la malnata passione 
del Potere ? 

Qual parte prese alla pubblicazione delle Leggi Statarie? Cosa imposero queste Leggi? 
A quale scopo furono dirette? Si volle o nò con le medesime tentare di sorreggere co- 
munque, quello edilìzio che le convinzioni, le tradizioni, c gli affolli del Popolo, rende- 
vano affatto impossibile? 

Come si prestò alla esecuzione delle Leggi medesime? Qual fu il fine elicsi propose? 
Quali furouo i mezzi che adoperò? 

Tutte quéste ricerche sono inevitabili , per giudicare, se il Romanelli commettesse de- 
litto. In astratto cd in antecedenza è impossibile rispondere sulla di lui imputabilità. 

E quando è cosi la Corte Suprema di Cassazione che non può mai nè assolvere nè 
condannare il Romanelli, ma deve curare che la Legge sia bene intesa, c sia bene ap- 
plicala , alle indicale ricerche non può prestarsi. 

Se lo facesse s’ impegnerebbe a formulare uu trattalo di diritto pubblico , cd il foro 
sarebbe cangiato nell’Orlo del filosofo. 

1 Tribunali sono destinati ad applicare il gius , non già ad ammestare nel gius. 

La Corte Regia Giudice ordinario con la presenza dello imputato , nel pieno svolgi- 
mento degli elementi di convinzione, c nello attrito solenne dell’accusa, e della difesa, 
stabilirà quali sicno i termini del fatto «la ritenersi, ed applicando i . principii , c le regole 
concluderà amministrando piena giustizia. 

Allora sì, c dopo la Sentenza della Corte Regia la Córto Suprema potrà essa esaminare 
se la Legge sia stala offesa, se i principii sicno stali rispettati, c se la ipotesi del fatto 
non più dubbiosa abbia potuto trarre alle conseguenze giuridiche clic sono stale abbracciale. 

' V 
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- §. IH. 

Esame dei Molivi del Ricorso proposto dallo Avv. Giuseppe Dami 

Incompletezza negli Alti processali , rifiuto per parte della Camera delle Accuse di 
supplire ai medesimi , e conseguente nullità del Decreto di Accusa , e competenza della 
Corte Suprema a pronunziare anche attualmente sulla medesima nullità, è quanto in so- 
stanza deduce il ricorrente a fondamento dello interposto ricorso. 

Nelle considerazioni generali noi abbiamo cumulali riflessi , ed autorità per giustificare, 
che nello stadio dell’ Accusa la Corte Suprema non può conoscere delle irregolarità incorse 
nell’ anteriore procedura , se pure per la prima volta non sono dedotte avanti di lei , c 
non sono tali da preparare un conflitto di giurisdizione , o da rendere evidentemente nullo 
quanto ancora fosse operalo nella permanente esistenza delle medésime. 

Le quali condizioni a parere nostro non si verificano in quello che deduce il ricorrente. 

Ciò che egli oggi rileva fu da lui dedotto avanti la Camera delle Accuse, c la Ca- 
mera rispose alla deduzione. 

Ciò che rileva non può mai produrre un conflitto poiché la Camera Criminale deci- 
dente della Corte Regia è autorizzata ai termini dell’ Art. 401. ad ordinare , che sieno as- 
sunte dal Magistrato istruttore ulteriori verificazioni' nello interesse della difesa , e non é 
esposta per conseguenza la Corte Regia medesima a riconoscere nullità c rccusarsi per esse 
ad assumere il pubblico dibattimento. 

Quanto rileva non colpisce gli Alti per modo da rendergli irriti, ed inefficaci del tutto, 
sicché abbiano a rinnuovarsi con sistema più regolare , e più coerente alla Legge , ma solo 
fà loro rimprovero d’ incompletezza, c di difetto, da ammettere sempre supplemento e per- 
fezione. 

Né è fondato il riflesso, che dallo arbitrio della Corte Regia in questi termini va a di- 
pendere del tutto il conseguimento dei mezzi , onde provvedere allo intiero sviluppo della 
difesa. 

Già prima di tutto, quando di arbitrio si parla, se ne parla di fronte alla coscenza 
ed alla saviezza dei Giudici.' Per lo che non è un arbitrio sfrenalo né é un arbitrio irra- 
gionevole. 

Inoltre quando la sorte dello imputalo è abbandonata per una Legge ormai resa co- 
mune al mondo inlicro'alla intima convinzione dei Giudicanti, di cui a Dio solamente ren- 
dono conto c sono responsabili , per effetto inevitabile di coerenza anche l’ ammissione delle 
prove deve essere abbandonata alla stessa ùltima convinzione. 

Tu proscritto il criterio legale, ed il Processo inquisitorio fu abbandonalo. Quanto 
prima del Pubblico Dibattimento raccogliesi , è norma per dirigere il dibattimento mede- 
simo, ma non è già base ed elemento del giudizio da proferirsi. Tutto si ottiene, c si riu- 
nisce nel gran dramma giudiciario alla presenza del prevenuto , ed alla presenza del Pub- 
blico, di questo censore tanto giusto, quanto inesorabile dei Magistrali. 

Se non che in ogni modo, ed in ogni ipotesi , siccome non si potrebbe mai sostenere, 
che lutto quello , clic il Prevenuto ha chiesto , dovesse essergli conceduto , a detrimento 
della Legge di opportunità, a detrimento della celerilà, che nello interesse pubblico devono 
avere i Giudizii criminali ; ed a detrimento della stessa giustizia per gl’ infiniti tentativi , 
che si adoprerebbero ad escludere la retta sua amministrazione, è evidente, che la disputa 
tutta rientra nel campo del fallo, in cui non può, nè deve discendere giammai la Corte 
Suprema. 

Omessa una forma sostanziale omesso un allo imposto in ogni caso, c di fronte a 
qualsivoglia resullanza può intendersi, che la Corte Suprema pronunzii le nullità, cd or- 
dini il rinnuovamento di quello che in onta alla volontà del Legislatore venne operato. 
Non si occupa allora , cd in questi termini la stessa Corte di rintracciare il grado cui è 
giunta la prova , nè ricerca quanti bisogni nello interesse o dell’ accusa o della difesa pre- 
senti la procedura. Non entra nello esame del fallo, e dello sue giustificazioni. Rimarca un 
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difetto materiale innegabile, ed evidente, e lo ripara. Ma ben altro sarebbe se dovesse 
conoscere della regolarità della tela giudiciaria nel rapporto delle ricerche , se dovesse 
pronunziare sulla di lei perfezione. Tulli gli Atti entrerebbero nel suo esame , e la lesi 
del fatto dipcndorcbbe dal suo giudizio. Sicché evidente di fronte ai proposti mezzi di cas- 
sazione è la inammissibilità del presentato ricorso. 

& IV ' 

Esame dei Motivi del Ricorso proposti dallo Accusato Enrico Vallancoli da Montazio. 

La incolpazione portata a carico del Vallancoli dal Decreto della Camera delle Accuse 
ella é di aver provocala la ribellione contro il Principe , ed il rovesciamento dell’ Ordine 
Monarchico Costituzionale, della Toscana coi suoi scritti a stampa pubblicati nel Gennajo , 
c Febbrajo 1849. 

Ricorrendo il Vallancoli deduce , che non potevano i detti suoi scritti qualificarsi pro- 
vocatori! della ribellione, e che quindi ai termini dello Art. 20 della Legge del 17. Maggio 1848. 
non poteva egli essere implicato come complice nella Procedura di perduellione. Ed in 
ogni caso l’ addebito , o non è più proponibile per P incorsa prescrizione , o fu condonato 
dal Decreto d’ Amnistia del 21 Novembre 1849. 

• La Corte Regia Camera delle Accuse pronunziò su questi mezzi di difesa, e gli di- 
chiarò tutti del pari, insussistenti. 

In tal guisa la medesima Corte cui non era dato di proferire una definitiva Sentenza 
pronunziò una Sentenza interlocutoria, per farsi strada a quello invio al pubblico Giudizio, 
- che reputò reclamato dalla giustizia. 

Trovano dunque piena applicazione nel caso le massime esposte nelle considerazioni 
generali da noi premesse, e per le quali crediamo di avere dimostrato, che le pronunzie 
interlocutorie della Camera delle Accuse allora solo possono essere deferite in Cassazione 
nello stadio di Accusa, quando impediscono ogni ulteriore progresso della lite, ed equival- 
gono in effetto alla definitiva Sentenza. 

Invano pertanto il ricorrente provoca la Corte Suprema ad occuparsi di un disputabile, 
che oggi almeno è fuori delle sue competenze. 

Né si creda che le eccezioni proposte offrano poi un subietto tutto astratto, e di mero 
diritto da far risolvere in circolo vizioso quanto é proposto da noi. 

Gli scritti obiettati al Vallancoli per essere ricondotti, come ha fatto la Camera delle 
Accuse sotto la influenza dell’Articolo 20. della L. del 17. Maggio 1848. devono esser giu- 
dicati, c considerati provocatori ed istigalorii del delitto di perduellione, e deve questo de- 
litto giudicarsi esseri; stalo non solo attentato, ma pure consumato, e ne devono esistere gli 
Autori principali, cui si aggiunga lo scrittore per ragione di complicità. 

Ricerche e giudizj di questa natura sono tutti di fallo, c vogliono essere in antecedente 
esauriti onde somministrino la base alla discussione del diritto. 

Per discutere sulla prescrizione conviene avere prima determinato se il delitto che al 
Vallancoli si obietta é un delitto mero di stampa o è una coopcrazione efficace ad un de- 
litto diverso previsto dal gius penale comune. A tale cffcjlo la intenzione dell’agente, le 
circostanze che accompagnarono l'azione, ed il nesso di tanti fatti che succederono é me- 
stieri di ricercare, e determinare. 

Per decidere sulla pretesa competenza del benefizio dello indulto, e dell’amnistia, si 
richiede d’ includere o escludere la complicità del Vallancoli nel delitto di perduellione, ed 
è pur quésta questione di fallo da non risolvere che con l’ apprezziazionc del fallo. 

Quindi con tutto lo elevalo disputabile il Vallancoli non offre subietto che rientri oggi 
almeno nelle attribuzioni della Corte Suprema.- 


Digitized by Google 


— ISO — 


s. V. 


Esami dei molivi dt ricorso proposti dallo Accusato Antonio l'il racchi. 


Il Ricorrente Antonio Pelracrhi , che il Decreto (Iella Camera delle Accuse sottopone 
alla incolpazione di perduellione per avere in specie comandata la spedizione diretta alla Isola 
dell’Elba nello scopo da lui conosciuto dice la Corte di cacciarne il Principe /rileva di non 
avere fatto che prestarsi allo adempimento degli ordini trasmessigli dal Governo provvisorio, 
e confermatigli dal Governatore di Livorno, e non aver perciò commesso delitto; Che se 
lo avesse non ostante commesso dovreblw essere decisa la di lui sorte da quel Tribunale 
eccezionale cioè dal Senato, cui reclama di esser tradotto l’ Avvocalo Gaerrazzi rappresen- 
tante del detto Governo Provvisorio. 

Non può la Corte Suprema accogliere il primo fondamento del ricorso , si perchè la 
scetiza dello scopo' della spedizione , che la Camera delle Accuse ritiene nel ricorrente Po- 
tracebi è tale elemento di fatto di cui somma è P influenza nel giudizio di colpabilità del 
prevenuto , e questo elemento di fatto non è di presente appurato , c posto dalla Camera 
delle Accuse deve essere nuovamente discusso , c determinalo dal Tribunale del merito. 
Si perchè quando pure quello elemento della sccnza dello scopo della spedizione mancasse, 
non sarebbe per questo ogni imputabilità del Pclracchi remossa a forma dei principj 'di 
diritto che abbiamo. superiormente accennati, dovendo decidersi come, c perchè il Pelrac- 
chi Toscano, e legalo col Principe, e col Governo caduto, si ponesse sotto gli ordini del 
Governo Provvisorio : A quale -resultato quegli ordini mirassero: In qual modo , c con quale 
intenzione egli gli avesse eseguiti : Si perche la disputa se il subalterno si discarichi da 
ogni imputabilità allegando e provando gli ordini ricevuti dal suo superiore, è una dispu- 
ta , che astrattamente non può esser decisa , ma va piuttosto intieramente subordinata alla 
influenza delle particolari circostanze secondo che insegnano Rossi T. 2. lib. 2. cap. LI. 
Chauveaux et lidie T. 2. Dallo z. Sez. 1. Art. parola funzionarli publici: Sellier Cap. 1. 
N. 125. Ed è una disputa tutta riserbaia ai Giudici del merito , niT possono ncanco assu- 
merla le Camere di Consiglio dei Tribunali, c le Camere delle Accuse come riconobbe la 
Corte di Cassazione di Francia nei suoi Decreti del 27. Marzo 1818. e 30. Aprile 1829. ri- 
feriti da Sellier §. 12S. c 277. 

E neanco il secondo fondamento del ricorso può accogliere la Corte Suprema , poiché 
non è vero che i complici del delitto commesso da chi può avere un foro privilegialo siono 
tratti al. foro medesimo , ma è vero al contrario che data la esistenza dei complici cessa 
per tutti il privilegio, 

/ §. M. 

Esame dei Motivi di ricorso proposti dagli Accusati Antonio Pantanelli, . 

e Rartolommeo Capecchi. 

ì due Prevenuti Pantanelli e Capecchi con identità di concetto pretendono di sottrarsi 
all’ accusa di perduellione , in quanto sostengono , clic ogni loro reato fosse rimesso dal 
Decreto di Amnistia del 21 Novembre' 18i9. 

Abbiamo già dimostrato che la Corte 'Suprema non può occuparsi in questo momento 
della competenza del detto benefizio, e torniamo a ripeterlo di fronte' al Pantanelli per il 
doppio motivo che il Decreto della Camera delle Accuse rigetta quella sua premozione e 
P Art. 238. della L. del 2. Agosto 1838. impedisco, che venga frattanto reclamalo per via 
di ricorso dalla pronunzia intervenuta : E che dell’ applicazione dell’ amnistia non può es- 
sere discusso senza prima avere determinala la colpabilità in genere , ed in specie del prc : 
venuto lo che rientra per necessità nelle competenze del Tribunale del merito. Torniamo 
a ripeterlo anche di fronte al Capecchi per la stessa ragione , che P amnistia è una ecce- 
zione sulla quale deve rispondere il giudice dell' azione come ha sempre ritenuto la giu- 
risprudenza di tutti i Paesi. 
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Ma meglio , e più .direttamente ancora si esclude la opportunità di discutere oggi la 
questione dell' amnistia dacché i ricorrenti la invocano sul fondamento, che se essi furono 
per impugnata ipotesi complici della perduellione , non furono però i capi del muovimonto 
non usurparono essi il potere , e non impugnarono più ardili la bandiera della fazione. 

Ma come mai la Corte Suprema potrebbe oggi dichiarare il grado della loro imputa- 
zione, come riconoscere la precisa c speciale entità dei loro carichi? 

Anche questo conferma , che non è possibile accogliere il loro ricorso. 

Noi crediamo di essere arrivati al termine del nostro cammino. 

Le regole di diritto speciali alla Competenza di questa Corte Suprema abbiamo prin- 
cipalmente. inteso a propugnare, c difendere. 

Tanto era nel nostro dovere. Avanti di Voi o Siguori 1’ individuo affatto sparisce. Voi 
non siete nè i tutori, nè i vindici dello interesso privalo. Voi siete i- conservatori della Legge, 
cd il baluardo inespugnabile del diritto della nazione. 

Se ovunque, ed in ogni Tribunale le passioni, le prevenzioni, le tendenze, e le osti- 
lità non devono mai penetrare , voi avete il prezioso privilegio, che non è loro possibile 
neppure di tentare T animo vostro, privilegio che a noi pure che siamo associali ad una 
opera comune , la Dio mercè , è conceduto. 

Quindi siamo convinti di avere senza ira, e senza favore compiuto 1* ullicio nostro. 

In ordine al quale vi dimandiamo di dichiarare inammissibili nello stato degli atti i 
Ricorsi presentati dall’ Avvocato Francesco Domenico Guerrazzi, dall’ Avv. Giuseppe Dami, 
da Enrico Valtancoli da Montazio , da Antonio Pantanclli , c da Barlolommeo Capecchi , 
cd inammissibili e quatenus meritevoli di rigetto i ricorsi interposti dal Doti. Leonardo 
Romanelli, e da Antonio Pctracch». 


DONATO SANMINIATEfXI 
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SECONDA PARTE DELLA REQUISITORIA 

DEL MINISTERO PUBBLICO 

IMPROVVISATA DAL MEDESIMO 

IN RISPOSTA ALLE ORAZIONI DEI DIFENSORI 

E RACCOLTA DAGLI STENOGRAFI 



Ho compilo o Signori la lettura del lavoro già preparato. Ora mi corre 1' obbligo di 
assumere la risposta alle dotte discussioni , degli abilissimi difensori dei ricorrenti ; c ciò 
farò; come già dissi, quanto meglio mi avverrà di potere. Per altro prego la Corte ad ac- 
cordarmi un momento onde mi ritiri, c prenda un qualche riposo. 

Siccome è nostro dovere c siccome abbiamo già indicato di voler fare , assumiamo a 
rispondere alle discussioni de» giorni passati. 

Incominciamo a rispondere alla discussione dell’ Oratore erudito, dotto, zelante mo- 
derato c contegnoso in modo esemplare, il quale parlò il primo a favore del ricorso in- 
terposto dall’ Avv. Francesco Domenico Guerrazzi. Seguitare lo stesso oratore in tutte le 
vie che percorse nel campo della scenza del diritto costituzionale c nel campo della pro- 
cedura criminale, in specie sul subietlo della competenza, arduo assunto ci sembra essere 
per noi tanto più dacché con (pianta ansietà aspettavamo la dotta Memoria ci avvenne di 
averla soltanto nel periodo delle passale Udienze, c quindi appena di volo la potemmo per- 
correre. 

Tre sono le diverse specie di conflitto che la nostra Legge ossia la riforma del 1838. 
conosco, fo non accollo il rimprovero che alla Legge si fece d’ incompletezza e neppure 
accetto 1’ altro rimprovero che alla stessa legge fu fatto d’ inesattezza. La legge nostra co- 
nosce il conflitto delle giurisdizioni. Conosce il conflitto delle attribuzioni. Conosce il con- 
nilto dei giudicati. Dispone in diverse disi iute sedi la legge del 9 Novembre 1838. su questi 
tre diversi conflitti. A me sembra che nella causa abbia più propriamente a discorrersi del 
conflitto delle attribuzioni. Trattaseli vedere se una giurisdizione eminente, tutta eccezio- 
nale, tutta creata per singolarità di casi, meriti di essere preferita alla giurisdizione or- 
dinaria, alla giurisdizione comune, universale. Tulli c due i Tribunali che si pretendono 
in conflitto, il Senato cioè e la Corte Regia, applicano è vero le leggi , c possono nel con- 
cetto delle leggi irrogare delle pene. Ma il Senato non ha un Codice penale cui abbia a 
ricorrere per desumere le stesse pene. 11 Senato non ha ncanco una legge di procedura 
che determini le norme del suo muoversi nel circolo del giudizio. 11 Senato nulla desume 
dal Potere esecutivo; stacca invece dallo Statuto fondamentale esclusivamente la sua esi- 
stenza. È un potere di per se stante: ed avvi chi ha detto perfino che tulio può far dipen- 
dere dalla sua discrezione, e dal suo arbitrio. Dunque io non mi so vedere nel Senato una 
giurisdizione da referirsi all’ordine delle giurisdizioni criminali. Dunque la causa è di con- 
flitto di attribuzioni c non già di conflitto di giurisdizioni. La legge del 38. non poteva par- 
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lare del confi ilio possibile fra il Senato ed i Tribunali criminali ordinarii; poiché dicci 
anni dovevano correre ancora, prima che il governo misto s’ impiantasse in Toscana. Aia 
vi erano anche nel 1838. attribuzioni distinte dalle attribuzioni ordinarie giudiciarie. Vi 
erano i Tribunali ecclesiastici, vi erano i Tribunali amministrativi, c la nostra legge prov- 
vide alle usurpazioni che quelle autorità avrebbero potuto fare sul potere giudiciario ed 
ecco come il conflitto di attribuzioni fu contemplato dall’ Art. 266. della legge del 9 No- 
vembre 1838. a ivi d Non potendo nè dovendo qualsiasi autorità 

È chiaro per 1’ Art. stesso che un individuo tradotto avanti 1’ autorità diversa dalla 
giudiciaria dello sialo?, ha aperto 1’ adito per ricorre alia Corte Suprema di Cassazione 
onde arresti il procedimento da cui è minacciato, e decida se 1' affare, che lo riguarda ab- 
bia ad essere ricondotto avanti F autorità giudiciaria. 

Dunque la legge nostra la quale ha contemplalo il conflitto di attribuzioni Pha con- 
figuralo nel tema dell’ individuo, che giudicabile, dai tribunali ordinarj sia intimato avanti 
F autorità diversa; senza averlo configurato altronde nel tema opposto che tradotto avanti 
i tribunali ordinarj F individuo pretenda di dovere comparire avanti F autorità diversa. 
Di qui la illazione che in detto caso non esiste il conflitto, poiché là legge non lo am- 
mette nè ha disposizione veruna che si presti a determinarne le conseguenze. E perchè r 
io domando a me stesso la legge ha cosi proceduto? Per due ragioni rispondo. La prima 
perchè ha riconosciuto nella competenza ordinaria una competenza prevalente, ed ha con- 
fidato che essa avrebbe fatto sicuramente diritto all’ eccezione d’ incompetenza che avanti 
di lei fosse proposta; la seconda ragione perchè il nostro legislatore non aveva in Toscana 
come non lo ha neppure di presente quel Dicastero misto giudiciario,' ed amministrativo 
esistente in Francia ed in Napoli, [se non equivoco) incaricato specialmente di pronun- 
ziare sulle dispute di attribuzione. La Corte Suprema non è possibile che si elevi tanto da 
dominare indistintamente' tulli i corpi organici dello stato: Non è possibile, die la sua au- 
torità imponga indistintamente a tutti, e perfino ai corpi legislativi. 

Quindi fra noi il cittadino tradotto avanti i Tribunali ordinarii dello stalo per Gir va- 
lere il preteso diritto di essere giudicato da una autorità da quei tribunali diversa non ha 
altro mezzo, clic quello di proporre la eccezione della incompetenza. 

Insistiamo pertanto nella conclusione antecedentemente proposta cioè che sono estranei 
alla specie i termini del conflitto; c procedono invece i semplici termini della eccezione, 
di dcclinaloria o d’incompetenza. 

È stato sostenuto elio la Corte Suprema oggi nello stadio di accusa in cui ci troviamo 
* può cassare il Decreto della. Camera delle Accuse per il capo della incompetenza ; ed è 
stato sostenuto perchè F incompetenza è d’ordine pubblico. Noi non crediamo che il ragio- 
namento proceda. Allorachè la incompetenza nasce da cagione di materia, allorachò è desunta 
da motivi di ordine pubblico i giudici devono dichiararsi incompetenti ex officio : Ma non 
già no deriva che si abbia per questo ad allargare c distendere il disposto doli* Art. 238. 
della legge del 1838. Se per essere la incompetenza motivata da ragioni d’ ordine pubblico 
ne conseguisse che al primo momento in cui è dedotta dovesse tosto csserue conosciuto, 
e giudicalo, io non saprei comprendere coinè i legislatori francesi del 1835, secondo che ho 
ime’ anzi osservalo , avessero potuto stabilire clic nelle cause di stampa , c nelle cause di 
cospirazione, della incompetenza non deve trattarsi avanti la Corte di Cassazione che dopo 
la Sentenza definitiva. O la ragione dell’ordine pubblico non è buona, o non è tanto efficace 
da violentare F interpretazione dell’ Art. 238. ed indurre la necessità per parte della Corte 
Suprema di dichiarare anche nello stadio di accusa, qual sia il tribunale competente, cas- 
sando frattanto il decreto della Camera delle Accuse. 

Nè si può iusislerc nel sostenere che la Corte di Cassazione dova oggi decidere sulla 
competenza in quanto che si rischia di avventurare un giudizio da riconoscersi in seguilo 
nullo ed inefficace. Se la incompetenza sussisterà potrà ben dichiararlo il Tribunale ordi- 
nario , ed il Tribunale ordinario non procederà allora altrimenti al giudizio , sicché il 
medesimo sarà rispiarmalo, senza clic abbia ad annullarsi dopo compiuto. Le decisioni di 
questa Corte Suprema le quali si afferma hanno alquanto esteso il disposto dell’ Art. 238. 
sono venule sotto la influenza dell’assoluta necessità. Vedete o Signori e leggete la deci- 
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sitine del 18V3. di cui io ebbi l'onoro di essere relatore» sedendo nel rostro consesso e. in 
mezzo a Voi. hi quella decisione fu forse suggerimento più rostro , di quello die potesse 
essere trovalo del mio debole intelletto, in quella decisione fu detto die per violentare l'in- 
terpclrazionc dell’ Art. 218. vi voleva la imprescindibile necessità, di fronte alla quale, fn 
soggiunto, tutto doveva piegare. Fu detto che non si doveva permettere che senza rimedio 
si esponesse il. cittadino a sobbarcarsi e sottostare ad un giudizio, con la sicurezza della 
sua inevitabile nullità. Se altrettanto procede nella specie io pel primo mi dichiaro rispet- 
toso al voto della Corte Suprema : e sento inoltre il dovere come individuo di mantenermi 
coerente, c fare omaggio alla giustizia c razionalità del principio adottato. Ma la necessità 
nella causa presente non esiste ; Allora esisteva poiché la Corte R. Camera Criminale de- 
cidente non avrebbe potuto revocare-, o annullare il decreto della Camera delle Accuse 
in quanto che pari di grado le due Camere, anzi parli dello stesso Collegio non potevano 
esercitare una la più eminente, e:l una la secondaria giurisdizione; né poteva I* una revo- 
care ciò che fallo avesse V altra. Ma siamo noi o Signori in questo caso? Quando la Ca- 
mera delle Accuse dichiara la competenza, che forse pronunzia una sentenza definitiva? 
Che pronunzia una sentenza che abbia bisogno di essere revocata dalla Camera ordinaria 
decidente se essa opina all'opposto per la propria incompetenza? Nò o Signori la Camera 
delle Arcuse non fa altro che indicare la competenza, ma non stabilisce in modo definitivo 
la competenza medesima ; quindi la Camera Criminale decidente senza revocare il Decreto 
della Camera delle Accuse , senza annullarlo , può andare in diversa sentenza. 

Perlochè noi non siamo nella specie, sotto P influenza inellutlabile della necessità e 
non possiamo pertanto forzare la disposizione dell’ Art. 238. del Motuproprio dell* Agosto 1838. 

l’ù dotto l’ Art. 238. non é da ritenersi lassativo ma piuttosto dimostrativo, ed io ri- 
spondo risolutamente che é lassativo ed unicamente tassativo. E se voi vedete che alcune 
volte fu ammesso if ricorso dal Decreto della Camera dello Accuse, con ciò avvertile bouo 
è stala creata una nuova disposizione, c non già esteso l’Arl. 238. Non è nuovo che i Ma- 
gistrati i quali non possono mai disimpegnarsi dal decidere per incompletezza o per difetto 
di legge non è nuovo che ràceolgano dallo spirilo della medesima e dalle analoghe suo dir 
sposizioni il crilerio onde definire la disputa cui non si presta manifestamente la formula 
adottata dal legislatore. Ma non solo non è nuovo, anzi gli scrittori ci ammaestrano ed i 
tribunali c’ insegnano che questo è il dovere del Magistrato; conseguentemente se in forza 
dello spirilo riconosciuto nella legge , c di fronte a una prepotente necessità la Corte di 
Cassazione ha cassalo in alcuni casi il decreto della Camera delle Accuse, non ha esteso 
con ciò l’intrepctrazionc dell’ Art. 238, ma ha supplito ad un vuoto ed ha completala la legge. 

Però siccome può darsi che non mi sia avvenuto di far passare nell’ animo vostro la 
convinzione che -io coltivo fermissima nell’animo mio, cioè che voi non possiate decidere 
sulla competenza nell’attuale sialo della causa sono nel dovere di scendere, come ho latto 
già nelle scritte conclusioni, ad esaminare se il Senato possa pretendersi nel caso giudice 
unico, ed esclusivo.. 

Già con l’ajulo delle decisioni e degli scrittori illustri nella materia, ho annunziato 
che il Senato non può decidere sull’ accusa contro i ministri responsabili che pendente il 
periodo della sessione legislativa. La ragione per la quale non può decidere che ncL pe- 
riodo della sessione legislativa, ella è questa: perchè la parie di promotore dell’accusa 
rompete ai deputali del Consiglio Generale, ossia alla Camera elettiva. Non vi è avanti il 
Sonato Ministero Pubblico, e non vi può essere: fi la nazione che domanda ai ministro 
conto delle -sue Azioni; non ò un solo potere: sono tulli i poteri riuniti che sindacano la 
condona del ministro c gli chiedono ragione di quanto ha operato; quindi non vi può essere 
Ministero Pubblico: Noi siamo agenti del potere esecutivo, agenti colla nostra coscienza ed 
ai termini della legge. Ma- l’agente del potere esecutivo non può accusare i ministri rap- 
presentanti il potere esecutivo. Dunque necessità di un altro corpo, e del corpo rappresen- 
tante la nazione perchè assuma le parti di accusatore. Ecco come non può la Camera alta 
giudicare che pendente la Sessione, mentre solo allora vi ha l’accusatore cd il promotore 
dell’ accusa. Nel caso nostro non siamo in rorso di sessione. Non è ristabilita la Camera 
elettiva ; Non esiste il Consiglio Generale. 11 regime costituzionale è sialo restauralo, lo ha 
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detto il Priucipc. La restaurazione del sistema costituzionale è avvenuta lo ha assicurato 
la Sacra parola del Ile; Ma il Consiglio Cenerate, ossia la Camera elettiva non è stata 
riunita, c la Camera elettiva (avverta bene e tue lo insegna la teorie) la Camera elettiva 
non può adunarsi di proprio moto; {tossono continuare a vestire la qualità di deputato gli 
- eletti dalla nazione per' un periodo, ma non possono convocarsi se il potere esecutivo non 
gli convoca , c dopo disciolti , se non tornarono ad esistere per nuove elezioni. 

Nel 21 Settembre 1850 la Camera elettiva fu legalmente disciolla , uè reiezioni furono 
intimale per ricrearla; quindi l’accusa dei ministri non ha potuto nò può essere frattanto 
legalmente istaurala. Ma si soggiunge: 11 Senato non manca: adunate il Senato agli eflfelti 
giudiciarj. Ed io rispondo: Il Senato non si può adunare nè anco agli cflFetti giudiciarj per- 
chè non è adunala la Camera elettiva; E poi, o Signori, chi dovrebbe portare avanti il Se- 
nato l’accusa in questo sistema tutto eccezionale che il bisogno della difesa, può solo far 
concepire? Già dichiarai il Ministero Pubblico non lo potrebbe; Ma si soggiungo: Si crei un 
Tribunale, si sostituisca un Tribunale al Senato, si facciano dei Giudici che ne disimpe- 
gnino le attribuzioni? E non si oppono l’Art. k. dello Statuto alla creazione di commissioni 
o tribunali slraordiuarj? Ma si soggiunge ancora: si aspetti a quando il Senato, c la Ca- 
mera legislativa si aduneranno. Compenso non niego stato adottato, ma adottato però di 
fronte al sistema costituzionale in piena attività. In quel sistema nel quale è stabilito che 
le sessioni delle Camere Legislative devono essere aperte di anno in anno , di tempo in 
tempo; Allora si è potuto credere che non portala l’ accusa pendente una Sessione potesse 
essere portata al momento della Sessione successiva. Il tempo , o Signori , in quel modo 
è definito ; ed il tempo al contrario non ha dcGuizionc nel momento attuale fra noi : 
E dovrà essere quindi indefinitamente arrestalo il corso della giustizia? Continua la difesa, 
perchè l’ ingegno c la dottrina sussidiano sempre lo zelo: Come volete che la Camera Or- 
dinaria criminale si occupi di questa causa , quando la giurisdizione risiede nella Camera 
ulta o nel Senato?; ed io rispondo: 1 tribunali ordiuarj hanno sempre giurisdizione, hanno 
tutta la giurisdizione , hanno a riguardo di lutti la giurisdizione ; f eccezione può toglier 
loro una parte dell’esercizio della giurisdizione medesima, ma intiera e completa in essi 
in sostanza concentrasi. In Francia furono aboliti i Tribunali Marittimi, e si fece disputa 
se non surrogati ai medesimi altri tribunali , i tribunali ordinarj dovessero riconoscersi 
competenti, e tutti ad una voce c scrittori c decisioni risposero per f affermativa sul ri- 
flesso clic la competenza ordinaria distrutta la eccezionale riprende intiera la sua attività. 
Ma vi fu diritto quesito pel Ministro di esser giudicato dal Senato? E quanti sono, o Si- 
gnori, i diritti quesiti ebe il fortuito, e F eventualità sopprime, c distrugge? Ma è un 
favore che si perde. Permettetemi , che io in’ arresti a questo punto. 

La creazione dell’ allo Tribunale, del Tribunale delia Camera alta è un favore per 
il Ministro? nò; almeno per le mie deboli vedute, nò. La creazione della giurisdizioue 
della Camera alta, è avvenuta per trovare il tribunale della naziouc. Favore c stalo in 
Francia lo accordare il giudizio dei Pari alla Camera dei Pari ; c questo favore è stalo 
forse desunto dal principio che ognuno deve essere giudicalo dal proprio Pari. Ma il giu- 
dizio dei Ministri nella Camera alla non è un favore, nè è stalo creato pel meglio del Mi- 
nistro , piuttosto si è voluto con la sua istituzione ottenere che la nazione nella nazione, 
c non in alcun potere speciale trovasse il suo vindice. Ma i giudici ordinarj non possono 
elevarsi all’altezza dei subbictti elio si discutono avanti la Camera alla? Una parola per 
l’onore e la fama della Magistratura; lo credo di uon andare punto lungi dal vero, so- 
stenendo che la Magistratura iu Toscana forma il Collegio più dotto c più splendido della 
nazione. Ma i Giudici ordinarj comunque inamovibili per Io Statuto, aspettano tuttavia pro- 
mozioni e favori dal potere restauralo ; c chi ha il diritto di dispensare promozioni c fa- 
vori.? Può essere giudice per il Ministro che c decaduto quello , la cui sorte trovasi in 
mano del Potere restauralo? Mi duole , questa parte. della difesa dcU’Avv. Guerrazzi, poi- 
ché io non avrei voluto sentirla articolare giammai. Diffidenza per la Magistratura , Lo 
pensi e lo dica Guizol , che non conobbe forse giammai i Magistrali, c neppure quelli del 
suo Paese. Ma non si dica, c non si pensi neppure della Magistratura Toscana. La Magi- 
stratura Toscana sa essere cosccnziosa , sa essere indipendente, sa amministrare colla calma 
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e colla freddezza , col senno e con la dottrina la giustizia. Essa giudica , e non opprime 
giammai. Vedetelo in questa causa — Riandate la storia di questo Processo, vedete quanti 
in esso furono implicati, ed osservate quanti sono stati dimessi; Ministri, Prefetti, sono 
stali ridonali alla libertà ; Molti e molli furono ritolti alle angustie ed alle ansie della mi- 
sera condizione d’ imputati. Vedete prova luminosa della indipendenza della Magistratura; 
Ma dirò di più e voglio render con questo piena giustizia anche al governo. Principiando 
da quello che me personalmente riguarda ; e passando a quello che riguarda gli altri uf- 
ficiali del Ministero Pubblico, e avanti la Corte Regia e avanti il Tribunale di Prima 
Istanza, il Governo per variare di Ministri , per cumularsi di circostanze non ci ha fatto 
parola di questa Causa , abbandonando alla nostra qualunque siasi scienza e cosccnza la 
difesa della legge c della giustizia. Si lascino dunque al Guizot, si lascino a chi può me- 
ritarle , le parole che si leggono nella memoria, ma sieno rivendicali i diritti, che i Tri- 
bunali Toscani si sono acquistati alla pubblica illimitata fiducia. 

Ma al Senato si potrebbbe mai portare la Causa jdcl Guerrazzi qual* essa si presenta 
nella istruita c compilata procedura? Nò, o Signori; Anche quando il Sonalo fosse nel caso 
di adunarsi , anche quando fosse in corso di sessione, anche quando i deputali al Consi- 
glio generale fossero riuniti , la causa del Guerrazzi cou tutto ciò al Senato non sarebha 
da deferirsi. 

Essa comprende atti che riguardano le sue funzioni ministeriali, ed alti estranei alle 
stesse funzioni ministeriali 

Ora egli 'è certo che fra questi atti vi è connessila tale da non permettere di 
scindergli , ed apprezzare gli uni separatamente dagli altri. Dunque il Senato competente 
per alcuni dovrà assorbire la giurisdizione, che per gli altri spella al Tribunale ordinario 
o dovrà abbracciarsi l’opposto concetto? Gli alti non ministeriali sono al certo i più gravi 
cd i più culminanti ; dunque il Tribunale competente per questi alti più gravi e più cul- 
minanti dovrà attrarre la cognizione degli atti diversi meno gravi e meno importanti. Tale 
è la leorin, che i principi! suggeriscono di fronte a più azioni delittuose di cui abbia a 
conoscersi uel tempo medesimo. Laoudc nel caso la prevalenza del Tribunale ordinario ci 
sembra incontestabile. • / 

Inoltre 1’ accusa ha riuniti dei complici intorno al Guerrazzi, lo non ripeterò il già 
dello in questo rapporto mentre credo di avere dimostralo che la esistenza dei complici 
porli a riconoscere ed accogliere in Toscana per tutti la giurisdizione ordinaria. 

Quanto alla nullità dell’arresto stalo fatto dell’Avvccalo Guerrazzi senza che io accetti 
ciò che è stato indicato nella difesa relativamente al modo della esecuzione del medesimo 
arresto , poiché dalle carte non mi è dato desumerne la istoria con bastante chiarezza , 
dirò che 1’ arresto del Guerrazzi avvenne nel 14 o 15. di Aprile 1849. c che la ragiono 
per la quale nullo si vuole ella è perchè non nc fù domandata 1’ autorizzazione alla Ca- 
mera dei Deputati. Ora 1’ Articolo 35. dello Statuto fomlamcntale accorda al Deputalo il 
privilegio di non essere sottoposto ad arresto nel periodo delle sessioni. Infatti si legge nel 
medesimo articolo (Legge . . . .) 

Non è pertanto il Deputato che non possa essere arrestalo ; ma è il Deputato nel corso 
della sessione che non può essere tradotto in arrosto senza il consentimento della Camera. 
Nel 10. Febbraio 1849 non solo erano state chiuse le sessioni delle Camere Legislative, ma 
le Camere stesse erano state discioltc; Ed il Principe che restaurò fino dai primi momenti, 
c con la prima parola clic diresse ai Toscani dopo il 12. Aprile il sistema costituzionale, 
nel 4. Maggio dichiarò peraltro che non avrebbe frattanto riaperte le sessioni. Dunque il 
Guerrazzi comunque deputalo potè essere sottoposto a cattura, il Consiglio generale non 
essendo riunito, ed il privilegio della inviolabilità non essendo pertanto efficace nel mo- 
mento a suo riguardo. 

Io non so se a lutti gli argomenti della difesa Guerrazzi abbia risposto. Se bene o male 
abbia risposto lo dirà la Corte Suprema da cui attendo senza passione , e tranquillo la 
decisione. 

Passo ad occuparmi della vasta c quanto mai dotta materia che sottopose all’ esame 
della Corte l’ illustre e splendido difensore del Romanelli a cui mi piace di attestare tulli 
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i sentimenti del mio ossequio e della mia stima sincera , a di cui tanti giovani che qui 
veggo presenti e che s' incamminano alla carriera del Foro vorrei che seguissero 1’ esem- 
pio onorevole, e luminoso. Prima di tutto quanto a questo ricorso del Dottore Romanelli 
mi sembra utile anzi necessario di determinare il subiclto preciso dell’ accusa proposta a 
suo carico. Per me non bisogna ritenere che al Romanelli sia stato solamente obiettato 
quanto si legge nel §. 67. del Decreto della Camera delle Accuse, laddove sono enumerali 
tre speciali addebiti , il concorso cioè alla pubblicazione delle Leggi statarie, la esecuzione 
data ad una di queste leggi , c le dimostrazioni ostili alla .Monarchia. Non si può trascu- 
rare che la Camera delle Accuse nel citato §. 67. ha detto che tali erano i principali ca- 
richi da cui il Romanelli era più direttamente investilo, ma ha però soggiunto nella parte 
conclusiva che per lutto quello , c quanto contenevasi nel Decreto dal §. 67. al §. 80 era 
accusato. 

Ora nel §. 73. leggesi fallo ancora rimprovero al Romanelli di avere accettato l’ im- 
piego di Ministro del Governo Provvisorio, e conseguentemente reputo che abbia a pren- 
dersi in esame anche questo fallo speciale se non altro per non cadere in una dimenticanza 
o in una negligenza di fronte all'accusa. Determinato in tal guisa il disputabile , gli assunti 
della difesa del Dottore Romanelli consistono. Primo, nel sostenere che egli non possa farsi 
responsabile che dei soli Atti ministeriali. Vediamo subito, se questo assunto sostengasi, l'or 
dimostrarne la verità e la consistenza, fu dello che il Romanelli è cuoperlo dall’ amnistia 
per le supposte dimostrazioni ostili alla Monarchia, ed è pure cuoperto dall’amnistia per 
la esecuzione data alla legge stataria, l'uno e l'altro fatto estraneo al suo carattere mi- 
nisteriale. Egli tulio al più si aggiungo dall’ amnistia non 6 eccettualo che per la sua qua- 
lità di Ministro. 

Or ecco opportuno di parlare di nuovo della competenza della Corte Suprema a riguardo 
dell’ amnistia. K tanto più opportuno addiviene in quanto che del ricorso all' amnistia si 
prevalgono anche tutti gli altri ricorrenti. Non ripeto il già detto: nuove osservazioni sot- 
topongo alla considerazione della Corte Suprema. L’ amnistia , noi non faremo gli eruditi 
con altronde poca fatica dichiarando come ed in che modo la conoscessero i Romani : conio 
e in che modo la conoscesse l’antico diritto Francese; come la conosca il presente diritto 
Francese. La Corte Suprema potrà nel Sellyer trovare una dotta dissertazione in proposito. 
Quello che mi occorre di rilevare si è, che nel sistema costituzionale l’amnistia può essere 
di due specie si per rapporto .agli effetti cui è preordinala, si per rapporto all’ autorità da 
cui emana, si per rapporto al modo della sua applicazione. Può essere di due specie rap- 
porto agli effetti mentre può essere un amnistia abolitiva della procedura, distruttiva del- 
1’ azione e tale da seppellire c cuoprire per sempre il fatto criminoso e cancellarlo dalla 
storia degli avvenimenti. Per finzione beue s’ intende poiché naturalmente non è concepibile. 
Può essere l’amnistia conceduta dopo la Sentenza, a sollievo della condanna, e a disimpegno 
dalla subiezione alla pena; questa è la distinzione di fronte agli effetti. L'amnistia per rap- 
porto all'autorità da cui emana si distingue fra quella, che concede il Principe con Ordi- 
nanza, e l’altra che i Poteri legislativi accordano mediante una legge. Grave questione in 
Francia si è falla per risolvere il dubbio, -se l’Articolo della Costituzione c del 14 e del 30 
concedente l’autorità al Re di far grazia, fosse da intendersi sì fattamente che egli potesse 
anche concedere l’amnistia. Illustri autori si sono divisi Ri opinione; dotte e fervidissime 
discussioni hanno avuto luogo al Parlamento di Francia. Ma la preponderante sentenza si 
è stata, clic il Principe possa accordare l’amnistia trovando la fonte del relativo diritto 
nella disposizione della Carta, clic appunto a lui attribuisce il potere di far grazia. Se non 
ohe un dubbio sembra, che rimanesse, dacché secondo la logge d’istruzione criminale fran- 
cese, le Corte reali (ora Corti di appello) debbono, e possono istituire e promuovere con 
propria spontaneità ed iniziativa le procedure Criminali; cosi è occorso di obiettare che 
dandosi al Re la facoltà di promulgare l’amnistia abolitiva deU’azionc gli si dà la facoltà 
di distruggere anche la legge, impedendo, che le Corti di appello si prevalgano appunto 
del diritto clic la legge assegna loro di procedere criminalmente; Ciò non può essere poiché 
per ordinanza non 6i distruggo la legge. Tuttavia è stato risposto risolversi l’obietto in una 
petizione di principio mentre ammesso, che tragga il Re dalla Carta il diritto di far grazia 
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e possa In conseguenza abolire anco con 1’ amnistia l'azione penale, ogni ostacolo agli ef- 
fetti della sua volontà non può non riguardarsi remosso. Ma non è soltanto il Re che concede 
l'amnistia; può al Re piacere di portarne la proposizione avanti le Camere legislative; e 
le Camere legislative possono accoglierla, ed è allora, che l’amnistia prende carattere di legge. 

Dal che deriva una diversità di effetti siccome poc’anzi accennammo. Quando 1' amni- 
stia procede da Ordinanza del Re, sapete Signori chi la interpetra ? I Ministri. La inter- 
piano i rappresentanti cioè del Potere esecutivo, i quali restano autorizzali a dare le 
convenienti istruzioni ai Tribunali obbligati a ristringersi unicamente a verificare i fatti 
corrispondenti al concetto ed alle istruzioni ricevute dai Ministri. Se al contrario 1’ amni- 
stia è accolta o sanzionata dalle Camere legislative, ed è divenuta una legge, allora come 
legge la iuterpetrano , la spiegano l’applicano, c la eseguiscono i Tribunali, ed il l’utero 
esecutivo rimane estraneo a lutto ciò clic la riguarda. Questo posto ai termini del diritto 
costituzionale, o Signori, l’amnistia della quale oggi si parla, è una amnistia che abbia 
carattere di legge, o è un amnistia procedente da semplice ordinanza del Principe? A 
prima vista si potrebbe rispondere; È impossibile riconoscere il carattere dell’amnistia 
tullavolta chi prima fu distrutto e poi sospeso fra noi il procedimento costituzionale.- Nò , 
peraltro , % Signori , non manca il modo t!i attribuire il carattere proprio c parlicolaro 
all’ amnistia promulgala , e questo modo consiste nel vedere se 1’ amnistia fu detto elio 
avrebbe dovuto essere approvata dalle Camere legislative, o fu taciuto in proposito. Voglia- 
te , o Signori, ricordare die iu tutto le disposizioni aventi vero c proprio su Inetto legisla- 
tivo pubblicale fino al 21. Settembre 1830. fu espresso ognora che sarebbero state sotto- 
poste all' approvazione delle Camere legislative onde ottenerne la opportuna sanzione ; Or 
noi noli vediamo dichiarazione consimile nel Decreto di amnistia di cui ci occupiamo , il 
quale è pure anteriore alla citala epoca del 21. Settembre 1830. Quindi troviamo nei ca- 
ratteri estrinseci del dello Decreto i caratteri della Ordinanza regia , piuUostochè i carat- 
teri della vera legge, c cosi essendo, siccome voi non siete nè i tutori, nè i vindici 
delle Ordinanze, ma piuttosto dovete conservare, e difendere il sacro deposito di quanto 
è legge, ed ha l’indole vera e propria della legge, cosi non avete competenza per giu- 
dicare dell* amnistia. Quindi noi dubitiamo assai che non possa proporsi ricorso in pro- 
posito nè ora, c ueanco dopo la Sentenza definitiva. Potrei cosi dispensarmi dal discuterò 
se al Romanelli è applicabile il benefizio deli' amnistia. Comunque dirò alcune parole in 
proposito. Il Romanelli è eccettuato dall* amnistia, leggendosi il suo nome nella Nota del 
23. Novembre 18*9. che iu ordine ali’ Art. ì. del Decreto del 21 di detto mese fu inserita 
nel Monitore officiale'. Ma il solerte ed ingegnosissimo difensore del Romanelli richia- 
ma a riflettere clic egli è escluso dall’ amnistia come ministro non già come individuo 
indifferente , c per gli atti che al ministro c non all’ individuo indifferente sono obiettati, 
li riflesso non conclude in quanto che l’Art. ì. dell’Amnistia porla indistintamente elio 
dal benefizio sono esclusi tutti coloro i quali figurano nel processo compilato nella direziono 
degli Alti criminali di Firenze. Ora siccome nella Direzione degli Alti criminali di Firenze 
e nel Processo istruito nella direzione medesima il Romanelli figura, conscguentemente 
sembrerebbe che dall’ amnistia non fosse protetto. Ma si dice, osservale; Il Romanelli 
ora processalo anche nel Tribunale di Arezzo, dunque per gli addebiti presi di mira dalla 
istruzione del Tribunale di Arezzo è amnistiato; nè vale il rispondere prosegue col suo 
solito ingegno il difensore del Romanelli, nè vale rispondere, che era processalo anche nel 
Tribunale di Firenze; poiché, ivi era processalo come Ministro, e come Ministro si concorda 
escluso dall’ amnistia ; iu ogni altro carattere però P amnistia lo comprende e lo favorisce. 
I fatti stanno nel modo che appresso. Nel t5. Maggio 1840. e cosi avanti la pubblicazicno 
dell’amnistia, il Romanelli era interrogato per conto della Direzione degli Alti Criminali 
di Firenze , talmentechè per certo era compreso nel processo di perduellione che si compi- 
lava a Firenze. 11 processo clic si faceva iu Arezzo aveva esso pure il titolo di perduellione 
quindi per la identità del fatto criminoso , o «lei subiello dell’ accusa con Di orcio della Ca- 
mera delle Accuse fu riunito nel 20. Marzo 1839. il processo di Arezzo a quello di Firenze. 

Cosi stando i fatti per accogliere il concelto defenzionale bisognerebbe supporre che fosse 
lecito separare azioni da azioni, e giudicare alcuno di esse amnistiate cd alcune passibili 
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tuttavia doli' azione penale. Ma avvertile, o Signori, clic si tratta di un medesimo delitto, 
e non sono due delitti diversi; che è un medesimo delitto, quello perseguitato tanto a Arezzo 
quanto a Firenze ; Che 1’ accusa contro il Romanelli lanciata è sempre la stessa di perduel- 
lione ; perciò non è dato scinderne gli clementi per modo da credere che per alcuni sia 
perdonalo il Romanelli , e per altri il Romanelli deva rispondere. Quando fossero due delitti 
distinti intenderei perfettamente la possibilità della sorte diversa ; ma quando è unico il 
delitto sebbene gli atti che lo costituiscono possono essere molliplici c diversi non è lecito 
a senso mio segregargli c giudicargli in modo difforme e tale da poter dire il Romanelli è 
c non è passibile dell’accusa di perduelle. La Corte ponderi nella sua saviezza le opposte 
osservazioni e decida questa che è grave, ed io non lo dissimulo, importante controversia, 
non perdendo altronde di vista che se s’ impegna nel campo indicatole le converrà svolgere 
tutta la procedura onde distinguere fatti da fatti c riconoscere quali furono gl’ incriminati 
nel Tribunale d’ Arezzo, quali gl' incriminati nel Tribunale di Firenze. 

II secondo assunto della difesa del Romanelli consiste nel sostenere che egli non 
è imputabile che pei fatti suoi proprj per la regola vera ih se stessa che quando non re- 
sulta il precedente concerto , quando non apparisce accollo in comune fra più un identico 
proposito per certo ciascuno risponde del fatto proprio, nè è tenuto del delitto dell’ altro. 

Il Romanelli non può esser complice, si dice, nel delitto di perduellione, mentre quan- 
do egli comparve sulla scena il Governo legittimo era già stato rovesciato, ed il Priucipc era 
stalo dejcllo; se si uni, se si associò al nuovo Governo, non fece alto criminoso, non lo fece 
per sè medesimo e non fu complice, in quanto concorse soltanto con gli altri al disimpegno 
della sostituita amministrazione. Eccoci, o Signori, alla parte della controversia , che inte- 
ressa al tempo medesimo il pubblico diritto, ed il diritto penale. 

Grave c difficile controversia invero ella è questa. Il delitto di alto tradimento è 
un delitto che. ha un muovimento progressivo ; ed a questo muovimenlo progressivo corri- 
spondono altrettante fasi, c socondochò si arresta a una delle medesime fasi prende fisono 
mia c titolo diverso di fronte alla legge. L’ agente nel citato delitto si propone un oLicllo 
che è il rovesciamento del governo che esiste , e la sostituzione di un altro Governo con 
effetto di permanenza c di consolidamento. L’ usurpatore, non si propone di fare il Rè da 
teatro; quindi l’obietto suo non è di comparire in scena da Re e ritirarsi. Vuole distrutto il 
Governo esistente, vuole sostituito un altro governo, e vuole clic questo altro governo rimanga. 

I)i fronte a tale obietto slà il rauoviracuto progressivo del delitto di allo tradimento, 
che prima si concepisce, indi si prepara con tutti i mezzi alti a consumarlo, indi erompe 
in atti esteriori , gli atti medesimi sono ripetuti avvicinandosi sempre più allo scopo cui 
sono diretti. Si ottiene il rovesciamento del già esistente governo , ed in fine si opera per 
la consolidazione del nuovo sopravenuto Governo. Ecco a senso mio il muovimenlo progres- 
sivo del subietlo di fronte all’ obietto. 

Finché il delitto è nel pensiero sfugge ad ogni imputabilità , ma quando trascende ad 
atti esteriori fassi allora imputabile, e cresce tanto la imputabilità, quanto gli atti este- 
riori si avvicinano di più al fine cui sono preordinali. Se arrivano poi tanto oltre da com- 
promettere. seriamente la esistenza del Governo legittimo , si ha allora per consumalo il 
delitto, c si abbandona il titolo dell’ attentato. 

Quindi il reato di allo tradimento ha una indole tutta sua propria , c particolare. 

L’alto clic lo rende perfetto di fronte alla sccnza c di fronte alla legge, e richiama 
sul capo del reo tutta la quantità possibile, della pena non è come negli altri delitti l'alto 
clic esaurisce 1’ obietto avuto di mira dal medesimo reo. 

Dn progresso di atti ulteriori per esaurire l’obietto del reo rimane ancora. Altronde 
il delitto è già perfetto c la pena è già tutta applicabile. 

Or quale sarà il carattere giuridico di questi alti ulteriori? saranno essi criminosi? 
saranno imputabili? saranno punibili? 

Avvertasi che negli alti ulteriori è compreso perfino F effettivo rovesciamento del 
Governo. 

Farmi dunque impossibile, che. abbia a rispondersi per la non criminosità, imputa- 
bilità e punibilità dei medesimi alti ulteriori. 
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E se sono imputabili e punibili è evidente clic il punto in cui la scenza e la legga 
trova consumato il delitto di alto tradimento non è .il punto in cui cessa la possibilità di 
uuovi atti criminosi , e di nuovi atti punibili. 

Finché il reo non ha raggiunto intiero il suo obietto sempre si aggira nel circolo delle 
azioni delittuose, e nuovi complici possono cooperare con lui, ed emergere nuovi respon- 
sabili di fronte alla legge. 

1/ obietto del reo è solo esaurito allorché la sua usurpazione ha cessalo di essere viziosa. 
Ma (piando sarà, riprese sagacemente con quella eloquenza che lo distingue il difensore del 
Komauclli , ma quando sarà che il cittadino potrà abbandonarsi sicuro al nuovo governo? 
Volete voi lasciare nell’ angoscia una frazione , una quantità immensa di cittadini ? Volete 
voi tutti sottoporre al pericolo di esser tradotti in giustizia siccome rei di allo tradimento? 
Il tempo ed il momento non manca. E questo tempo c questo momento sapete qual’ é ? 
Ve lo dice 1* illustre Taparclli nel suo saggio teorico del diritto naturale il quale è tanto 
profondo , e tanto dotto da riuscir rispettabile per tutte le opinioui e per tutti gli individui 
che la scenza professano: ecco a 

Dimando perdono se seguilo a leggere , non ho anche raggiunta la conclusione , 

a Non mi permetto di continuare : 

la Corte vedrà l’autore, e lo vedranno i difensori , ma egli conclude clic il momento iti 
cui cessa il delitto politico arriva allora quando il consenso della nazione , quando il tran- 
quillo andamento della società si veriticauo , c si può anche supporre la rcnunzia , o la 
impotenza per parte del pretendente. A questo punto cessa la possibilità del delitto poli- 
tico e sparisce per chiunque il timore di macchiarsi del delitto medesimo. Lo clic avverti 
pure la nostra Toscana giurisprudenza nella quale vediamo dichiarato che riunite le forze 
morali c materiali dello Stalo intorno al nuovo Governo e fatto tranquillo, e sicuro il 
suo andamento, c riconosciuto dalle altre nazioni, c perseveralo per un lasso di tempo 
diviene indistintamente obbligatorio per tulli. Cosi nella sostanza 1’ Assessore Cbcluzzi nel 
suo voto in causa Picrozzi. 

A compimento dobbiamo aggiungere , che la Toscana giurisprudenza riconosce ancora 
il delitto d’ infedeltà, il qual delitto d'infedeltà non é un trovato della stessa giurisprudenza 
Toscana ma anco gli scritti Germanici dei quali si è valso il Difensore del Romanelli 
ne fanno parola. 

l’asso al ricorso dell’ Avvocato Dami. 

E quanto al medesimo prego la Corte a ricordare, clic in ordine alla da lei accolta 
giurisprudenza essa non ha giurisdizione per censurare i difetti pretesi incorsi nella com- 
pilata procedura relativamente alle prove. 

Or mi occorre soggiungere clic i difetti notali dall’ Avvocato Dami si sarebbero veri- 
ficati dopo introdotto- il nuovo metodo d’istruzione pcualc , 'ossia di fronte all’ esercizio 
dell’azione penale confidalo al Pubblico Ministero. Quindi non si può più tener dietro a 
quello che disponevano le auliche istruzioni e gli antichi sistemi , per cui era indeclina- 
bile obbligo del processante di sentire tutti i Testimoni nominati dall’ accusalo. Essendo 
rimesso l’esercizio dell’azione penale alle mani del Ministero Pubblico egli é giudice in- 
censurabile della opportunità degli alti da farsi. L’accusa c la difesa tutto attualmente 
devono in sostanza desumere dalla istruzione orale mentre ciò che la procede non é clic 
una guida , ed una norma per preparare la medesima discussione orale. Ogni difetto al 
momento di essa è supplito ed ogni libertà è data al prevenuto onde provveda al suo in- 
teresse. 

Vengo a Monlazio. E quanto a Monlazio sebbene io potessi fare una lunga discus- 
sione , pure la restringerò in poche parole. La legge sulla stampa , ed io vi prego , o 
Signori , a voler leggere lo Chassan dei delitti c contravvenzioni della parola, dello scritto, 
e della stampa , e voi vedrete che per mezzo della stampa P individuo si può far debitore, 
o di una mera contravvenzione di stampa, o di uu attentato delitto, o di complicità in 
un delitto realmente poi consumato. Quando colui che scrive non ha preformato il con- 
cetto di arrivare allo scopo corrispondente alle parole da esso adoprale si rende debitore 
unicamente di contravvenzione di stampa. Se si è proposto il fine alle parole corrispou- 
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dente e si é adoprato per giungere al due medesimo è responsabile di attentato delitto ; 
se ha poi istigato con lo scritto il delitto clic Tu consumato divien complice dello stesso 
delitto. Ora siccome 1' addebito che si fa al Montazio egli è di avere iusligato alla per- 
duellione , e siccome la perduellione si è pur troppo consumala così il Montazio devo ri- 
spondere di complicità nella medesima: Ne vale ciò che a riguardo suo, stabilì questa 
Corte Suprema di Cassazione nella circostanza in cni esaminò se lo stesso Montazio fosse 
reo di empietà e di eresia poiché siccome non fu istituita nella circostanza medesima la 
ricerca se egli si fosse proposto di giungere alla piena perpetrazione di quel delitto , cosi 
potè esser ritenuto debitore soltanto della semplice contravvenzione di stampa. 

Non aggiungerò cosa alcuna riguardo al retracchi al Capecchi ed al Panlanclli; non- 
già perché io non trovi che abbiano elevalo un disputabile degno della considerazione 
della Corte Suprema i rcspcttivi Difensori : Ma perché il disputabile stesso principalmenlo 
sostanziandosi nell’ amnistia ho già trattala ad esuberanza la relativa materia. 
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DECRETO 


A di quindici Maggio 1851. 

LA CORTE SUPREMA DI CASSAZIONE 

Visio il Ricorso dell’Avv. Francesco Domenico Guerrazzi , Dottore Leonardo Romanelli, 
Avv. Giuseppe Dami, Enrico Vallancoli da Montazio, Antonio Pantanclli , Bartolommeo 
Capecchi, Antonio Petracchi dal Decreto della Camera delle Accuse della Corte Regia di 
Firenze del di 7 Gcnnajo 1851 interposto dai primi quattro il 18, dal quinto e sesto il 19, 
dal settimo il 20 Febbrajo 1851. 

Visto il dello decreto clic invia i ricorrenti al pubblico giudizio innanzi la Corte Re- 
gia di Firenze (Camera Criminale) per delitto di lesa maestà vero e proprio. 

Visto l’Ordinanza del di 10 Marzo 1851. 

Visto i Decreti del di 3t Marzo, 23 c 28 Aprile 1851. 

Sentita la Relazione del Vice Presidente Cav. Luigi Pezzella. 

Sentile le Conclusioni del R. Procurator Generale Cav. Donalo Sanminiatelli. 

Sentito l’Avv. Tommaso Corsi difensore delPAvv. Francesco Domenico Guerrazzi, — 
PAvv. Adriano Mari difensore del Dottore Leonardo Romanelli — l’Avv. Idelfonso Giusti 
difensore dell’Avv. Giuseppe Dami, e di Enrico Vallancoli da Montazio — l’Avv. Alfonso 
Andreozzi difensore di Antonio Pantanclli, e Bartolommeo Capecchi — l’Avv. Giuseppe 
Panettoni difensore di Antonio Petracchi. 

LA CORTE 

Sl'I. RICORSO DELL’ ACCUSATO FRANCESCO DOMENICO (I TERRAZZI 
1.° Quanto al Capo del dedotto conflitto di giurisdizione 

Considerando che in tema di competenza giudiciaria, non può esistere conflitto di giu- 
risdizione , se non laddove si verifichi , o clic più Tribunali si trovino simultaneamente 
investiti della cognizione di un medesimo affare; o che portato questo, o appartenente di 
regola generale al Tribunale ordinario, venga la parte intimata avanti un autorità diversa; 
siccome in rapporto a questo secondo caso espressamente dispone 1’ Art. 206. della Leggi- 
dei 9. Novembre 1838. 

Considerando, ciò premesso, che invano e senza fondamento il Ricorrente Guerrazzi 
presentava a risolvere in linea di conflitto fra la Corte Regia , e il Senato la questione di 
competenza intorno al criminale procedimento contro di lui istituito , e susseguito dal De- 
creto delia Camera delle Accuse della Corte Regia di Firenze, che lo inviò al giudizio 
avanti la Camera Criminale decidente della stessa Corte sotto la imputazione di Lesa Mae- 
stà : imperocché posto come dato positivo incontrovertibile, ed incontroverso, che dal solo 
Tribunale ordinario sia stalo conosciuto e decretalo fino allo stadio di accusa sul delitto 
che è stalo al Guerrazzi obiettato, c che indubitatamente trovasi compreso nella prima 
classe dei delitti comuni ; chiara ne emerge l’ assoluta assenza dei termini di un conflitto 
di giurisdizione. 

Considerando che incivilmente inoltre intendevasi a sostenere la proponibilità della 
questione di conflitto, sul fatto della domanda dal Guerrazzi asserta « diretta a S. A. I. 
« c R. il Gran Duca , cd avanti il Consiglio dei Ministri » c tendente a che il Processo 
contro di lui compilalo nella Direzione degli Atti criminali di Firenze, fosse (nell’ attuale 
stalo di sospensione delle funzioni del Parlamento ) con opportuna ordinanza del detto Con- 
siglio invialo al Senato Toscano per esservi giudicato: manifesta essendo, al sovra indi- 

art 
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calo intento della questione di conflitto la irrilevanza del fatto di quella domanda, in quanto 
procederebbe in senso direttamente contrario al caso in seconda sede contemplato nel sur- 
riferito Articolo 266 della Legge del 9 Novembre 1838; il caso cioè della parte, che de- 
nunzii la ricevuta intimazione a comparire avanti ad una Autorità diversa iu materia di 
ragion comune appartenente ai Tribunali ordinar» : 

E che in ogni ipotesi altronde ; posto che col Sovrano Decreto del 21 Settembre 1850 
motivato sulla perseveranza di circostanze eccezionali , S. A. I. c 11. il Gran Duca , discio- 
gliendo il Consiglio Generale dichiarò avocalo a se l’ esercizio di ogni potere finché non 
avesse potuto darsi luogo alla nuova convocazione delle Assemblee legislative: egli è di 
tutta evidenza doversene inferire che come sarebbe stalo nel caso di accoglierla , cosi iu 
quello stesso ( che si verifica ) del niun seguilo dato alla surriferita domanda ; di propo- 
nibilità di questione ai termini di conflitto nou fosse da farsi seriamente parola. 

2.° Quanto al capo della incompetenza. 

Considerando che pel disposto dell’ Art. 238. della Legge del 2 Agosto 1838. è accor- 
dalo il ricorso in Cassazione dai Decreti della Camera delle Accuse portanti invio dell’Ac- 
cusato al pubblico giudizio « ivi » se il fallo sul quale il Decreto è fondalo, non è dc- 
« littuoso , se il Ministero Pubblico non è stalo sentilo, c se il Decreto è stalo pronunzialo 
« da un numero di giudici minore del prescritto. » 

E che se per la giurisprudenza della Corte è stalo talora ammesso il ricorso da 
simili decreti fuori dei casi nel dello Articolo determinali ; ciò peraltro non fu (nè altrimenti 
poteva essere) clic in alcune specie di patente violazione di forme sostanziali o a pena 
espressa di nullità dalla legge prescritte ; la quale avvenuta nel corso degli alti d* istruzione 
è rimasta inavvertita dalla Camera delle Accuse , andando a rifluire nei suoi giuridici effetti 
sul rcspellivo decreto , reclamava riparo inteso ad ovviare alla intuitiva inutilità del 
successivo pubblico giudizio della causa. 

Considerando , ciò premesso , che al ricorso dai Decreti delle Camere delle Accuse 
non è data facoltà dal precitato Articolo 23S, pel capo della incompetenza : 

Che in alcuna parte della legislazione, c specialmente nell’ Art. o'*2. della Legge 
del 9. Novembre 1838 non è falla quanto alla competenza eccezione o Riservo alle di- 
sposizioni generali del dello Art. cosi concepito « 11 ricorso in Cassazione contro i Decreti 
« preparatorii e d'istruzione non è proponibile se non dopo là Sentenza definitiva, e non 
« è impedito dalla esecuzione ancorché senza protesta data a tali decreti. » 

Che altronde nei rapporti della giurisprudenza stabilita in materia i decreti d'in- 
vio al giudizio in (pianto alla dichiarata incompetenza nou rientrano di lor natura iu 
alcuna delle specie nelle quali il ricorso iu cassazione venne ammesso oltre i casi deter- 
minati nel sopraccennato Art. 238. 

Che in fatti i Decreti della Camera delle Accuse non avendo altro effetto che di 
statuire sull'invio al giudizio, e d'indicare la competenza dei Tribunali, o delle Corti 
che debbono giudicare in causa ; e nulla perciò definitivamente giudicando : nou legano 
minimamente i detti Tribunali o Corti nel rapporto del diritto di che sono investili di pro- 
nunziare definitivamente lauto sulla competenza che sul merito, come sopra ogni altra 
questione. 

Considerando che per conseguenza , alla deelinatoria proposta dall’ accusalo Guerrazzi 
contro il denunzialo decreto , adducendo la incompetenza della Corte Regia , e domandando 
il suo rinvio avanti il Senato; non può nell’attuale stadio della Causa essere prestala 
attenzione. 

3.° E quanto al capo della nullità del processo. 

Considerando che a prendere in esame , non che ad accogliere il ricorso dell’ accusalo 
Guerrazzi contro il più volle ricordato Decreto della Camera d' Accuse, pel capo della 
dedotta nullità di lutti gli alti del processo contro di lui istruito , motivato sulla sua qua- 
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Iilà di Dopatalo al Consiglio generale , e sul disposto degli ArL 35 o (Ì2 dello Statuto 
fondamentale ; per un lato osta il surriferito Art. 238. della Logge del 2 Agosto 1838 che 
nella specialità dei casi ivi determinati quanto alla facoltà del ricorso contro i dorrei i 
della preindicata natura, non comprende la nullità dei criminali procedimenti da qualsi- 
voglia causa derivante; e per altro lato, uiun sostegno incontri nella giurisprudenza sta- 
bilita, in ordine alla quale, se fu data talvolta accoglienza ai ricorsi dai Decreti dello 
Camere delle Accuse , ciò si verificò soltanto (conforme è stato superiormente già detto) 
in casi di nullità per difetti in rapporti di forma di procedura indurenti nullità intuitiva, 
ed escludenti tino il possibile di ogni men elio razionale disccltabilità : lochi: è bon lungi 
dal verificarsi nella specie , avuto specialmente riflesso a quanto sul proposito della so- 
praccennata eccezione, il denunziato Decreto ne pone in fatto, c ne ritiene in diritto. 

Sul ricorso degli Accusati Leonardo Romanelli, Enrico Yallancoli da Montazio , 
e Antonio Petrocchi pel capo della non iucriminahilità del fatto. 

Considerando che dall* intiero contesto del denunzialo decreto si rileva che la Camera 
delle Accuse dando a tutti i ventiquattro imputali , cui il detto Decreto riguarda indistin- 
tamente debito «lei delitto vero e proprio di lesa maestà ; non già paratamente si fonda sui 
fatti speciali di che rispetto a ciascuno di essi è falla nel decreto. stesso distinta menzione 
ed a riguardo di alcuni , come dei principali o più culminanti ; ma questi fatti apprezza c 
ritiene in complesso con tutti gli altri già narrati nell’ esposizione del fallo in genere; la 
cui serie (siccome la Camera stessa sostanzialmente si esprime] convergendo falla distru- 
zione della monarchia ed alla sovversione della costituzione politica dello stalo, componevano 
a senso suo, un fatto continualo costituente a colpo d' occhio incessante flagranza del delitto 
al quale, si referivano non soltanto gli atti onde il Gran-Duca fu Costretto ad allontanarsi 
prima da Siena , e poi dalla Toscana , ma quelli altresì successivi che miravano ad impe- 
dirgli o rendergli più difficile il ritorno, c tutti quei più che ebbero l'evidente line ed og- 
getto di sostituire all’antica una forma nuova di governo: alti di cui (a mente della stessa 
Camera delle. Accuse ) si resero colpevoli non solo coloro che principalmente macchinarono 
il rovescio del Governo Gran-Ducale , ma anche coloro che dopo il di 8. l'ehbrajo 184-9. 
sia nel rapporto degli attentati commessi contro la persona del Principe, sia nel rapporto 
degli attentali contro la esistente forma di governo, associarono la loro volontà a quella 
dei rivoltosi, c colia voce c cogli scritti, e coll’opera contribuirono alla permanenza e 
consolidazione di quello stalo di cose doppiamente criminoso ( 40. 4 7. e 48. del Decreto.) 

Considerando che così dalla Camera delle Accuse apprezzati e tenuti in conto i falli 
emergenti dal Processo, onde è manifesto essere il concetto della Camera stessa, di jricon- 
ncttergli tulli fra loro, c per la influenza che spiegassero o spiegar potessero, o nel rap- 
porto intenzionale, o in altro qualunque, i falli speciali addebitali agli uni. sui fatti spe- 
ciali addebitali agli altri imputati dedurne la esistenza di un fatto progressivo avente per 
scopo il rovesciamento del Governo Gran-Ducale e la sostituzione e il consolidamento «li 
un governo rivoluzionario : La Corte Suprema , alla quale per le norme fondamentali di- 
rettive della sua istituzione, non appartiene di assumere sul fatto un giudizio qualunque 
di apprcziazione diverso da quello che sia stato emesso, e stabilito dalla Camera delle Ac- 
cuse; unicamente richiamata a giudicare, ai termini dell’ Art. 238. della L. del 2. Agosto 1838. 
se il fatto addebitato agli accusati sia o nò incriminabile; non può, per le cose premesse, 
non rispondere , che tale quale la Camera delle Accuse lo ha posto e ritenuto nel denun- 
zialo Decreto {e se più o meno rettamente ciò sia, non è nello stadio della causa da esa- 
minarsi ) ò fatto delittuoso. 

Considerando che mal fondato perciò, pel detto capo di pretesa non incrimiuahiiità del 
fatto, il Ilicorso del ltomanclli ; del pari sono per la stessa preindicata ragione altresì mal 
fondali i ricorsi pel medesimo capo di pretesa non incriminabilità interposti dai coaccusati 
Knrico Yallancoli da Monlazio , e da Antonio Pctracchi ; ritenuto inoltre rispetto a quest’ul- 
timo clic inopportunamente e fuor di luogo da lui inteudevasi a provocare censura del giu- 
dizio emesso nel denunzialo decreto in esclusione della scusa dal dello l’etracchi addotta , 
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e fondala sull’ assorta di lui ignoranza dell’ oggetto della affidatagli, e da lui assunta com- 
missione di una spedizione armata all’Isola dell’Elba, della quale gli veniva dato spe- 
ciale addebito. 

\ 

Sul ricorso dei predetti accusati Romanelli, Valtancoli da Montazio , ed Antonio Panta- 

nclli, e Bartolommeo Capecchi pel capo di ammissibilità al benefìzio dell ' Amnistia. 

Considerando clic a differenza del caso d’ intervento di decreti delle Camere delle Ac- 
cuse portanti ammissione di eccezioni perentoriamente estintive dell’ azione penale , onde 
simili decreti avendo carattere di pronunzia definitiva troncano il corso della giustizia , c 
sono quindi ostativi ad ogni ulteriore procedimento della causa ; nel caso di decreti portanti 
invio degl’ imputati al giudizio poiché simili deduzioni o eccezioni perentorie ben possono 
come ogni altra qualunque riprodursi avanti la Camera criminale decidente stante 1’ in- 
dole di detti Decreti di cui è stata falla parola sul secondo capo del ricorso dell’ Accusato 
Cucrrazzi; affatto intempestivo, e quindi inammissibile è il lamento che in via di ricorso 
in cassazione si muove contro i suddetti Decreti d’ invio al giudizio, in quanto o non ab- 
biano ammesse o abbiano espressamente rigettale le eccezioni, c deduzioni della sopra in- 
dicata natura. 

Considerando clic per applicazione di questi principi alla specie è manifesto non po- 
tersi prestare accoglienza ai ricorsi interposti contro il più volte rammentalo Decreto della 
Camera delle Accuse dagli Accusali Romanelli, Valtancoli da Montazio, Pantanelli, e Ca- 
pecchi per pretesa violazione o mala iulcrpclrazione respelli vamentc del Sovrano Decreto 
di Amnistia del 21. Novembre 18i9 al cui benefizio intendevano di essere, c non furono 
ammessi dalla delta Camera, e di fronte al quale adducevano essere ai (ini dell’ Art. 238. 
della L. 2 Agosto 1838. equiparabile il delitto amnistialo al fatto non delittuoso. 

Sul ricorso dell' Accusato Giuseppe Dami per pretesa nullità degli Atti 
del Processo che lo riguarda. 

Considerando che al ricorso pel capo di nullità del processo, intentalo dall’ Accusato 
Dami osta la lettera dell’ Art. 238. della L. 2. Agosto 1838. c la giurisprudenza stabilita 
in . materia conforme è stato superiormente detto sul terzo capo del ricorso del coaccusato 
Guerrazzi ; 

E quanto al motivo aggiunto con Memoria ampliativa del di li. Aprile p. p. per via 
di adesione al ricorso del Romanelli sulla pretesa non ineriminabilità del fatto; la intem- 
pestività della sua deduzione Io rende affatto inattendibile; ed altronde sarebbe al detto 
motivo applicabile la risposta rejetliva data al capo del ricorso del Romanelli al quale il 
Dami avrebbe aderito. 

Per questi Motivi 

Rigetta il ricorso promosso dagli accusati F. Domenico Guerrazzi, Leonardo Roma- 
nelli, Antonio Pelracchi, Enrico Valtancoli da Montazio, Antonio Panlanelli, Bartolommeo 
Capecchi , e Giuseppe Dami contro il Decreto della Camera di Accuse della Corte Regia 
di Firenze del 7. Gennajo Anno corrente. 

Cosi giudicato e pronunziato all’ Udienza del di mese ed Anno soprascritti dalla Corte 
Suprema di Cassazione composta del Presidente Commendatore Senatore Vincenzo Bani 
del Vice-Presidente Cavaliere Luigi Pezzclla Relatore , e dei Consiglieri Senatore Antonio 
Magnani, Carlo Carducci, c Cavaliere Gaetano Pieri, con intervento dell’ Avv. Generale 
Celso Marzucchi 
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